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Martire. Voce greca, che vai testimonio, e si applica a coloro 
che diedero la vita per attestare la verità del cristianesimo. Tutti 
gli apologisti addussero la costanza e il numero dei martiri come 
una delle prove più splendide della divinità del cristianesimo. I 
martiri morivano ora di spada, ora sulla croce, ora esposti alle 
fiere deH’anfiteatro. Il supplizio della croce era riputato il più in- 
fame, perchè in uso da lungo tempo presso i Romani per la puni- 
zione degli schiavi. 

Martirologio. Chiamasi cosi una specie di catalogo del nome 
dei martiri , coll’indicazione del luogo , del giorno e delle circo- 
stanze principali del loro supplizio. La più antica, o almeno la più 
celebre raccolta di tal genere che si conosca è il Martirologio com- 
posto da Eusebio di Cesarea nei primi anni del iv sec. Il venera- 
bile Beda compose pure, nel sec. vili, un Martirologio, che venne 
ampliato da Floro. Nel sec. ix molti altri raartirologii vennero in 
luce, e il più famoso fu quello di Usuardo. 11 Cardinal Baronio diè 
una bella edizione del Martirologio romano. 

Martora. Genere di quadrupedi carnìvori della famiglia delle 
mustelidi ; trovasi diffusa per tutta l’Europa e l’America settentrio- 
nale. Nelle sue abitudini essa somiglia alla faina ^ senonché essa 
evita di vivere in vicinanza delle abitazioni dell’uomo. In Europa 
tiensì ordinariamente nel cupo delle foreste ; si pasce di uccelli e 
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dì piccoli animali. La femmina depone due o tre figliuoletti in un 
nido di musco o di foglie fatto nel cavo di qualche albero, ove non 
s’impadronisca del nido dello scojattolo o del picchio. Addomesti- 
casi assai facilmente, e affezionasi al padrone ; ma non è molto do* 



Mar tura. 

Cile. I selvaggi americani ne mangiano la carne , che però non è 
molto delicata, nè saporita. Le femmine sono più piccole dei ma- 
schi ; hanno una gestazione di circa sei settimane, e fanno dai quat- 
tro a sette figli ad un parto, intorno alla fine d'aprile. Assai grande 
è l’esportazionu che si fa delle pelli di martora dalla baiad'Hudspn 
e dal Canada. 

Martorelli (Orazio). Illustre archeologo , n. a Napoli nel 
1690, m. nel 1777. Uscito appena dalle scuole, fu giudicato de- 
gno d’insegnare nel Seminario le lingue dotte; nel 1747 passò alla 
cattedra di greco nell’università di Napoli. Allora tradusse in ita- 
liano il Metodo greco di Porto Reale. Ma le seguenti opere archeo- 
logiche gli hanno dato gran fama : De regia Iheca calumaria ; Delle 
antiche colonie venute in Napoli : questa va sotto il pseudonimo di^ 
Maineca ; Lettera od illustrazione d'una gemma d'Eliogabalo, ed 
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altri scritti minori. Fu oltremodo tenace delle sue opinioni ; nor. 
ebbe ambizioni ad onori, e fu semplice sacerdote , e contento di 
abitare una stanza pessimamente arredata nel seminario, ; 

Maryland. Uno degli Stati Uniti deH’America settentrionale; 
con 500 m. ab., un quarto almeno dei quali schiavi. .4nnapo/t e 
Baltimora sono le sue città principali. Il territorio si divide ia 
diciannove contee , coperte dagli Alleghany e irrigate dal Poto- 
mac. Vi si fa buon tabacco. — Fu colonizzato nel 1633 dai catto- 
lici inglesi, che lo chiamarono Maryland (terra di Maria) in onore 
di Fnrichelta Maria, moglie di Carlo I. Non entrò nella Confede-< 
razione che nel 1781. , 

Marziale. N. a Bilbili (Spagna) l’anno 40. Rinunciò al foro,, 
e si fece conoscere a Roma colle sue poesie. Domiziano lo nominò 
tribuno e cavaliere. Mori nella sua patria al principio del ii sec^ 
Ci rimangono di lui 1560 epigrammi, che lo pongono nella schiera 
dei buoni poeti latini. 

Marziale (Corte). Consiglio di guerra stabilito per giudicare 
la condotta dei militari di terra e di mare. i 

Marziale (Legge); É quella che consente l’esercizio della, 
'forza armata in certi casi, e osservando certe formalità. Non vi sL 
ha ricorso che nei casi estremi, e quando ia sicurezza pubblica è 
minacciata. 

Marzo. Terzo mese dell’anno nostro, e primo di quello di Ro ; 
molo, che lo aveva cosi chiamato ponendolo sotto la protezione del 
dio Marte. Presso tutti i popoli adoratori degli astri era un mesq 
sacro, e in esso celebravansi feste religiose. 

Masaccio (Tommaso Guidi, detto), od anche Maso da 
S. Giovanni. Celebre pittore toscano , ed uno dei restauratori 
dell'arte, nato nella terra di S. Giovanni di Valdarno nel 1402, 
m. a Firenze nel 1443 per veleno propinatogli da gente che io in- 
vidiava. Dipingeva, fanciullo, col carbone : fu detto Masaccio non 
perché uomo di mai talento, ma perchè, assorto sempre nelle con- 
templazioni dell’arte, vestiva come Dio voleva, e di nulla curava. 
Le opere sue fanno epoca nella storia deU’arte ; a Roma e a Fi- 
renze sono specialmente ammirate. 

Masaniello (Tommaso Aniello, detto). Pescivendolo; fa- 
moso capo della rivoluzione di Napoli del 164’7. Era nato in Amalfi 
nel 1622 da una famiglia di pescatori. Viveva in Napoli tra rinfim)t 


~Oìgitizecl by Google 



MiS 


— * — 


MAS 


plebe, ma era eloquentissimo ; e udendo i lamenti del popolo con- 
tro i bafóelli del duca d’Arco , viceré di Napoli per l’imperatore 
Carlo V, si pose a capo d’una gran tratta di gente (1647) correndo 
le vie della città e chiamando aU’armi i Napoletani. Radunati in 
brev'ora ben 50 m. popolani, il viceré fa atterrito, edovette scen- 
dere a patti cogli insorti. Masaniello prese di fatto a reggere la 
città, e fece molti buoni provvedimenti ; disarmò i nobili ; armò il 
popolo ; ma poi fatalmente si lasciò allettare dal duca, e accettò da 
lui un banchetto. Dopo quel giorno parve insanire , e fu creduto 
che in quel banchetto gli fosse stato propinato una specie di ve- 
leno. Di saggio e giusto , divenuto feroce e tiranno., il popolo lo 
abbandonò, e il viceré potè impunemente farlo uccidere (1647). 
Ebbe esequie roagniCche, a cui l’ipocrito duca fece intervenire an- 
che i suoi pa^. ^ 

Mascagni (Paolo). Insigne anatomico, nato nel Sanese nel 
1755, m. a Firenze nel 1815. Era professorea Siena di 22 anni. 
Nel 1801 fu chiamato a Firenze come maestro di anatomia e di 
chimica nello spedale di Santa Maria Nuova. Fu socio deU’Istituto 
di Francia. Grandi obblighi hanno al Mascagni le scienze mediche 
e l’anatomia. Egli fu che primo prese a mostrare la struttura del 
corpo spugnoso dell’uretra ; egli che accrebbe e rese tanto com- 
piuta la bella collezione di preparazioni anatomiche in cera del mu- 
seo 6orentino ; egli che analizzò con infinito acume le acque mi- 
nerali della Toscana. Colla pubblicazione della sua Anatomia uni- 
versale assicurò poi per sempre la gloria del suo nome. 

Maschera. Gli antichi si valsero delle maschere per gli attori 
che si producevano sui loro teatri. Erano formate di scorza d’al- 
bero, poi di cuoio , in- 
fine di legno ; erano di 
tre sorta: comiche, tra- 
giche e satiriche. La 
forma delle maschere 
comiche muoveva airi-; 
so colla bocca contorta, 
le gote enfiate, e quaU 
ch’altra deformità; le 
maschere tragiche met- 
tevano spavento colla ferocia che esprimevano ; le satiriche imi- 
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tavano i fauni , i ciclopi , i satiri , i centauri , e tutti gli animali 
della favola. Pubblichiamo alcune maschere 
greche e romane d’uomo e di donna, tragiche 
e comiche. — Col restringersi del teatro, 

Tenne meno l’uso della maschera ; nel medio 
evo cessò interamente ; più tardi la maschera 
lu adottata non più per recitare . ma per 
compiere imprese d’amore o micidiali. L’oso nei dramma snUrico. 
delle maschere ,, special mente di carnevale, divenne universale in 




Maschere romane. 


Italia nel sec. xvi. Venezia si rese per esso famosa sopra tutte le 
altre città. 

Maschera di ferro (L’uomo dalla). 11 misterioso perso- 
naggio conosciuto sotto questo nome ha per gran tempo occupato 
gli animi e fatto nascere le più strane supposizioni. Vi fu chi lo 
disse Arwediks, patriarca armeno, nemico dei Cattolici, che i Ge- 
suiti. di Scio avrebbero fatto trasportare in Francia. Altri lo cre- 
dettero certo Mattioli , ministro del duca di Mantova , il quale sa- 
rebbe stato rapito da Torino per ordine di Luigi XIV, perchè 
avverso a questo monarca. E vi fu pure chi lo credè un figlio ille- 
gittimo del duca di Buckingham. e di Anna d’Austria, oppure il 
conte di Vermandois, figlio di Luigi XIV e della duchessa della 
Vallière. Dalle Memorie del duca di Richelieu si vede però che 
l’uomo dalla maschera di ferro, così chiamato perchè gli era posta 
una maschera ,di velluto nero sul viso, era un figlio di Luigi XIII 
e fratello gemello di Luigi XIV. Eg4i era nato alcune ore dopo 
quest’ultimo, e fu stimato consiglio prudente il celare la sua na- 
scita. Voltaire pure lo credè fratello di Luigi XIV, e molti docu- 
menti fan buona questa credenza. Dopo fatto il giro di molte pri- 
gioni, l’uomo dalla maschera di ferro mori, alla Bastiglia nel 1703 
in età dì 65 anni. 
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Mascherone. Da maschera ; è una scultura o uno stucco rap* 

presentante una maschera in pro- 
porzioni assai ingrandite. L’uso 
dei mascheroni ci venne di Gre- 
cia, e presso questa nazione ritrae- 
vano quando i lineamenti contraf- 
fatti delle maschere comiche e 
tragiche, quando le sembianze di 
Medusa coi crini attorcigliati di serpenti, quando satiri o sileni, « 
quando pure teste di leoni e di pantere, di capri e d'altri animali. 
Ma quello che più comunemente sotto questa voce s’intende , sono 
i mascheroni a foggia delle larve sceniche. 

Mascheroni (Lorenzo). Poeta e matematico illustre , n. a 
Castagnetta, nel Bergamasco, l’a. 1750, m. nel 1800. Fu eccle- 
siastico, e di soli 18 anni professava già umane lettere nella sua 
patria ; poscia ebbe cattedre, ji lingua greca nell’università di Pa- 
via ; in età di 27 anni cominciò ad innamorarsi delle matematiche, 
e vi riuscì grande. Come poeta, quella dottissima ed elegantissima 
poesia, intitolata Invito a Lesbia Cidonia, ove prende a descrivere 
il Museo di scienze naturali di Pavia, ha propagato la sua fama. 
Nelle matematiche, fra le altre opere, quella SuHe curve che ser- 
vono a delineare le ore ineguali degli antichi sulle superficie 
piane, e l’altra Sull’ equilibrio delle vòlte, gli hanno acquistato ri- 
putazione fra i dotti ; ma più d’ogni cosa ha reso popolare il nome 
suo la stupenda cantica che Vincenzo Monti scrisse sulla sua morte, 
ed è intitolata la Mascheroniana, ovvero Cantica in morte di Lo- 
renzo Mascheroni. 

Massa (dal lat. basso Massa). In fìsica, la massa di un corpo 
é la quantità di materia ch’esso contiene sotto l’unità di volume. 
Il peso di un corpo dà un’idea della sua massa relativa (v. densità). 
Distinguesi però la massa dal peso, perché, méntre ella risulta 
dalla somma degli elementi materiali che costituiscono il corpo, il 
peso è invece la risultante di tutte le forze di gravità che animano 
ciascuno di tali elementi. La determinazione della massa {dei 
corpi celesti è della massima importanza in astronomia, essendo la 
cognizione di tal elemento indispensabile nel calcolo delle pertur- 
bazioni (v.). 

Massa o Massa Ducale. C. deU'Emilia (ex-ducato di Mo^ 
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dena), già capitale dell’antico ducato di Massa e Carrara, che forma 
ora la prov. di questo nome, con 10 m. ab. Siede sulla riva sini- 
stra del Frigido in amena pianura. Ha un castello , ed è ben co- 
strutta, con molte chiese adorne di buoni dipinti, due belle piitzze, 
vari! ospizi!, una biblioteca. Fabbrica stoffe di seta e fa commercio 
d’olii. — É città antica , edificata sulla Taberna frigida de’ Ro- 
mani ; nel medio evo ebbe il nome di Massa , che è forse corru- 
zione di Mansi, cbè cosi chiamavansi i poderi o latifondi nel diritto 
feudale. Fu detta anche Massa de Lombardi, per essere stata quasi 
interamente riedificata da duecento famiglie lombarde che vi si ri- 
covrarono, essendo state espulse da Mantova nelle guerre de’ Guelfi 
e de’ Ghibellini. 

Il ducato di Massa e Carrara apparteneva, col titolo di marche- 
sato, alia famiglia Malaspina ; ma per matrimonio passò alla fami- 
glia Cybo di Genova, sotto la quale fu eretto in ducato, e nel 1 743 
venne parimente , per titolo nuziale , al duca di Modena, Ercole 
Rinaldo d’Este. Sotto Napoleone fu incorporato al principato di 
Lucca e Piombino; nel 4814 tornò agli Estensi con Modena , dai 
qiiali è passato, in un con la regione che ora si chiama Emilia, al 
regno d’Italia nel 1860, e forma |a provincia di Massa e Carrara, 
che si compone di 3 circondarii: Massa e Carrara, Castelnovo di 
Garfagnanae Pontremoli, 14raandam.,40 com.,con 147 m. ab. 

Massaciussetts. Uno degli Stati Uniti dell’America setten- 
trionale. Si stende lungo l’Atlantico , fra gli Stati di Vermont, 
Nuovo Hampshire, Rode-lsland e Nuova York, con 1,230,000 ab., 
senza schiavitù ; la sua capitale è Boston. Gode di clima dolce e 
sano, ma molto freddo nel verno ; è irrigato dal Connecticut, dal 
Merrimack., ecc., ed ha molta industria. — Esso è di quelle colo- 
nie inglesi che si formarono tra il 1621 e il 1635 in quella parte 
ch’ebbe il nome di Virginia settentrionale o Nuova Inghilterra. Da 
questo Stato, e specialmente da Boston, parli il primo segnale della 
rivoluzione contro la madre patria, cui tenne dietro la guerra d'in- 
dipendenza e la istituzione delFUnione Americana. 

~ Massagefi. Nome che forse significò grandi Ceti, e sotto li 
quale gli antichi sembrano aver indicato un gran numero di tribù 
scite. I Massageti abitavano all’E. e al N. del Caspio. Ciro volle 
soggiogarli, e fu, dicesi, vinto ed ucciso da Tornici, loro r^ina, che 
immerse la sua testa in un’otre piena di sangue , dicendo : « Dis- 
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setatidi questo sangue, eie tanto amasti ». I Massageti sdegna- 
vano di coltivar la terra; vivevano come nomadi, nutrendosi de! 
latte delle loro cavalle e di pesce. Adoravano il sole. 

. Massena (Andrea). Principe di Esslinga , maresciallo di 
Frància, uno dei più grandi generali delle guerre napoleoniche, il 
figlio f rediletto della vittoria, come fu denominato,, n. a Nizza di 
gente povera : ebbe appena i prinù rudimenti dell’educazione. 
Viaggiò un tempo come capitano di bastimento ; poi s’inscrisse nel 
reggimento Reale Italiano nel 1775; accomiatatosi da quello, andò 
a stabilirsi- ad .\ntibo, ove lo colse la rivoluzione, che rLaccese tutti 
ì suoi spiriti marziali. Arruolatosi nell’esercito francese, s’illustrò 
subito nelle prime battaglie del Mezzodi, e nel 1795 era già gene-^ 
rale. Venne con Bonaparte in Italia un anno dopo, e a grandissima 
fama si levò ; la vittoria di Rivoli (1 797) fu a lui dovuta in gran 
parte. Nel 1799 si copri di gloria in Isviz'zera, battendo a Zurìgo 
i Russi ; tornato in Italia , sostenne in Genova un memorabile as- 
sedio. Nel 1804 ebbe le insegne di maresciallo ed il titolo di duca 
di Rivoli, Aiutò Giuseppe a prender possesso del trono dì Napoli 
(1806) ; nel 1809 comandava in Austria, e vi conseguiva la gran 
vittoria di Esslinga, da cui ebbe il nuovo titolo. Mori a Parigi nel 
1817. Lasciò le proprie Memorie, che furono poi pubblicate dal 
generale Koch. 

Massenzio (Marco Aurelio Valerio). Figlio di Massi- 
miano Ercole, n. verso i’a. 
282. Dopo l’abdicazione di 
Diocleziano, volendo Galerio 
imporre una nuova tassa , 
Roma si sollevò, e dié il ti- 
tolo di Augusto a Massenzio, 
che forse avea caldeggiata 
la sollevazione. Fatto impe- 
ratore (306), Galerio gli op- 
pose Valerio: Massimiano andò a soccorrere il figlio; ma dopo la 
vittoria fu da lui cacciato da Roma. Costantino mosse poscia coa- 
trò Massenzio; sconfisse a Verona Ruricio Pompeiano , il suo mi- 
glior generale ; vinse una seconda volta presso Roma, e il suo 
avversario, che a questa battaglia trovavasi di persona, fuggendo 
annegò nel Tevere (312). 
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Massico (Massieus Mons). Monte, o più presto catena di monti 
della Campania, che divideva la Campania propriamente delta dal 
Lazio nuovo. Non ha considerevoli altezze. Anticamente il vino di 
Monte Massico rivaleggiava col tanto celebrato Falerno, onde i 
. poeti per antonomasia chiamavano il vino massico umore, ed Ora- 
aio scrivea: Veteris poeula massici; ed altrove: Quocumque leC’ 
tum. nomine Massieum, ecc. ecc. 

MassilloD (6io. Batt.). Vescovo di Clermont, uno dei più 
celebri predicatori della Chiesa di Francia, n. nel 16G0 a Hières, 
H). nel 1742. Entrò nell'Ordine dei Padri deH’Oratorio. Le ora- 
zioni funebri per Villeroy e Villars gfi fecero gran nome. Chiamato 
da Luigi XIV a predicare davanti a lui , he ebbe questo CompU- 
inento : c Quando ho udito gli altri a predicare fui contento di 
loro, ma dopo aver udito voi , 'sono malcontento di me ».' Fu fatto 
vescovo di Clermont nel 1717. Il suo Quaresimale è una mira- 
bile opera. Incaricato di rendere gli onori funebri a Luigi XIV, egli 
sublimemente esordiva con quelle parole: < Dio solo è grande, fra- 
telli miei >. Fu uno dei più insigni oratori dì quell’età, gloriosa 
tanto per la Francia. 

Massimiano (Marco Aurelio Va^riano}. N. verso il 
250 da un povero villico delle vicinanze di Belgrado. Guidò l’ar- 
mento in giovinezza, come Galerio e i due Massimini. Ascrittosi alle 
milizie romane, strinse amicizia con Diocleziano, e s’illustrò sotto 
i regni di Aureliano e di Probo; e Diocleziano, salito all’impero, 

10 fe’ cesare (28G) , poi augusto (292). Domò le Gallie ribelli ; 
•vfinse gli Alemanni, i Burgundi, gli Ernli; regnò sull’Italia e l’Africa 
e risole del Mediterraneo, mentre Diocleziano reggeva la Tracia, l’E- 
gitto e l’Asia. Nel 303 i due imperatori andarono a Roma a rice- 
vere gli onori del trionfo, e fu 

Fultìma volta che la città eter- 
na vide quella cerimonia. Mas- 
simiano stanziava a Milano, e 
dopo tante vittorie, s’era messo 

11 nome di Ercole, come Dio^ 
cleziano quello di Giove, quasi 

a signiGcare che l’uno era la Ma.,imiano. 

testa , 1 altro il braccio del- 

^ l'impero. H giorno io 'cui Diocleziano abdicava in Nicomedia, 
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Massimiano, quantunque a malincuore, si dimetteva dal potere a 
Milano in favore di Costanzo Cloro, e dava il titolo di cesare a Va- 
lerio Severo. Alcupi mesi dopo, Roma si sollevava contro Galerio, 
e offriva la porpora a Massenzio, figlio di Massimiano. Severo, al- 
tro augusto, accorre con un esercito, ma Massimiano gli si fa in-- 
contro, lo sconfigge, e non gli lascia altro che la scelta del suppli- 
zio (307). Egli si unisce quindi a Costantino, gli dà in moglie 
Fausta, e lo saluta augusto.. Ambizioso, vuol quindi regnar solo 
(307) ; ma abbandonato dalle milizie, perseguitato dal figlio , ri- 
para neirilliria, poi nelle Gallie presso Costantino. Profittando 
della bugiarda notizia della morte di questo principe, s’impossessa 
de' suoi tesori ; ma Costantino sopraggiunge, lo vince e lo danna a 
morte (309). Massimiano aveva, come il suo collega, perseguitato i 
Cristiani , e fu egli che ordinò sulle sponde del Lemano l’eccidio 
della legione tebana, comandata da san Maurizio. 

Massimiliano I. Imperatore , figlio di Federico 111 il Paci- 
fico, n. nel 1459. Sposò nel 1477 àiaria di Borgogna, figlia ed 
erede di Carlo il Temerario. Cupido di questo retaggio , sostenne 
per conseguirlo una lunga guerra contro Luigi XI re di Francia ; 
fu eletto (1486) re dei Romani e (1493) imperatore. Nemico gran 
tempo della Francia, si uni poi a Luigi XII in danno dei Veneziani 
per la famosa lega di Cambray. Distoltosi dalla nuova alleanza, 
tornò agli odii antichi; si strinse aU’lnghilterra, e gran parte ebbe 
nella vittoria di Ginnegate (1513), che fiaccò i nervi a Francesco 1. 
Mori nel 1519, e gli successe suo nipote Carlo V. 

Massimiliano II. Figlio di Ferdinando I, n. a Vienna nel 
1527. Fu eletto re dei Romani nel 1562; succedé a suo padre 
due anni dopo. Guerreggiò i Turchi e s’impadroni della città di 
Tokai; ai torbidi interni, suscitati dalla riforma, pose termine con- 
cedendo (1568) la libertà di coscienza. Mori nel 1527. 

Massimiliano il Grande. Figlio di Guglielmo duca di Ba- 
viera; succedé a suo padre nel 1596. Egli acquistò, durante il re- 
gno di Mattia , molto ascendente sulle cose di Germania , e nel 
1609 fu capo della Santa Lega, formata a Vurtzburg dai Cattolici 
contro Y Unione evangelica, conchiUsa nel 1608 fra gli Stati pro- 
testanti della Germania, àlorto Mattia (1619), quattro fra gli elet- 
tori offersero a Massimiliano la corona imperiale. Egli rifiutò ; se- 
gui le parti di Ferdinando 111 contro l’elettore palatino Federico V; 
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debellò quest’ultimo (1620) presso Praga.; gli tolse gli Stali, c as- 
sicurò l’impero a Ferdinando. Nominato elettore palatino alla Dieta 
dì Raiisbona , ebbe il ducato inondato delle milizie di Gustavo 
.Adolfo, e mori nel 16^1 di 70 anni. Lo dicevano il Salomone della 
Germania. 

Massimiliano Giuseppe. Re di Baviera, n. nel 1756. 
Militò nell’esercito francese, poi nell’austriaco, e succedé (1799) a 
suo zio Carlo Teodoro, elettore palatino e duca di Baviera. Migliorò 
assai l’amministrazione del suo Stato, e fu amico e alleato di Na- 
poleone. Diede la mano di sua figlia Amelia al principe Eugenio 
Beaubamais, ed ebbe il titolo di re di Baviera e la provincia del 
Tirolo. Dopo la campagna di Russia, egli volse però le armi contro 
la Francia per conservare il regno. Mori nel 1825. 

Massimino. Imperatore romano, n. l’anno 173; era guar- 
diano di mandre, e si faceva segnalare per la sua forza straordina- 
ria. Coscritto dapprima come semplice soldato, fu elevato al più 
alto grado da Alessandro Severo,' e rovesciò questi dal trono per 
metterei al suo posto. Massimino represse con un’ofribile violenza 



una ribellione di Germani , e sparse il sangue a profusione nella 
città di Roma per annientare il partito dell’imperatore vinto e tru- 
cidato. Il Senato lo dichiarò nemico della patria, e scelto in luogo 
di lui il vecchio Gordiano, Io disfece. Massimino fu ucciso dai prò* 
prii soldati nel 238 av. G. C. 

Massimo. Quattro personaggi di questo nome ebbero il trono 
di Ronia, e sono: M. Claudio Puppicno Massimo. Nato nelle più 
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basse sfere del popolo, passò successivamente per tutti i gradi e pef 
tutte le funzioni ; batté i Sarmati e i Germani ; amministrò la cosa 
pubblica con sapienza e fermezza durante la sua prefettura. Fa 
eletto dal Senato al tempo della tirannide di Massimino , unita- 
mente a Baibino, il 9 luglio 237, e riconosciuto dal popolo, pur- 
ché s'unisse al giovane Gordiano HI. Massimo sconfìsse Massimino, 
C“si sforzò di regnare con giustizia e di dar buone leggi a Roma ; 
ma dopo alcuni mesi perì in una sommossa di pretoriani. — Ma- 
gno Clemente Massimo. Senatore, luogotenente di Graziano , fu 
proclamato augusto nel 383 nella Gran Bretagna ; marciò contro 
i’imperatore, lo batté vicino a Parigi, 'e dopo la sua, morte si fece 
riconoscere da Teodosio imperatore d’Oriente. Volle attaccare Va- 
lentiniano II, fratello di Graziano ; ma Teodosio prese il partito di 
Valentiniano; battè Massimo, che, fatto prigioniero , fu condotto 
legato piedi e mani dinanzi a luì, e ucciso da un soldato nel mo- 
mento in cui Teodosio stava per perdonargli (387). — Massimo. 
Uomo sconosciuto, fu elevato aH’impero nel 409 da Geronimo, luo- 
gotenente dell’usurpatore Costantino. Costanzo, generale d’Onorio, 
legittimo imperatore, disfece Geronimo, e Massimo prese la fuga. 
Dieci anni dopo fu preso e messo a morte (422). — Flavio Aniceo 
Massimo , n. nel 395. Cittadino distinto , fece assassinare Valen- 
tiniano HI, da cui aveva ricevuto un mortai^ affronto; seppe na- 
scondere il suo delitto, e fu eletto dal Senato. Sposò Eudossia ve- 
dova deH’ultimo imperatore , e le rivelò il segreto della morte di 
Valentiniano. Questa , per vendicare il suo primo sposo , chiamò 
Genserico re dei Vandali, sollevò il popolo di Roma ed eccitò una 
sedizione, nella quale Massimo perì (455). 

Massimo di Torino (S.). Vescovo di questa città nel v sec. 
Assistè (451) al Concilio di Milano e a quello di Roma (465), e 
mori poco dopo. Aveva predicato con successo la fede in Lombar- 
dia. Scrisse Omelie, alcune delle quali furono erroneamente attri- 
buite a sant’Ambrogio, a sant’ Agostino e ad Eusebio. 

Massinissa. Figlio di Gaia, re dei Numidi Massili, n. 238 a. 
av. G. C. Quando ì Cartaginesi, atterriti dai disegni di Siface, al- 
leato dei Romani, si strìnseró a Gala, Massinissa, che non aveva 
ancora 20 anni, fu mandato contro il nemico comune, e cominciò 
la sua \ita militare con una vittoria che fece perdere 30 m. nomini 
a Siface. 11 re vinto volle unirsi agli Scipioni in Spagna ; MaS- 
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sinìssa io .debellò una seconda volU (213). L’anno dopo andò a ' ] 

combattere i Romani nella pènisola , e assai contribuì alle vittorie' - ■ v \ 

che tolsero quasi la Spagna ai Romani. Abbandonato da Asdru- ‘ . . 

baie, egli si arrese poscia a Scipione, e si staccò dai Cariaginesi.' ^ 

Assecondò i Romani nella guerra mossa a Siface (203) ; e vinto - 
costui, sposò Sofonisba, figlia di Asdrnbale e moglie del re debel- 
lato. Scìpiqne disapprovò il matrimonio , volendo che Sofonisba Io . . ' ' 

accompagnasse nel suo trionfo a Roma; onde Massinissa , per ri- " 
sparmiaré tale onta alla principessa numida , le mandò il velenó. ■ . 

La p^rte che ebbe nella vittoria di Zama (202) fece ottenergli gli 
Stati di Siface. Morl (149) vecchissimo. 

Massoneria. — V. Framassoneria 
. Massora o Masora, cioè tradizione. Chiamasi cosi una rac- ^ ' 

colta di osservazioni critiche fatte da dotti rabbini nei primi secoli 
dell’èra cristiana, e che avevano per .iscopo di stabilire la lettura 
l’ortografia , il senso esatto delle parole usate nei testi ebraico e - 
caldeo dell’antico Testamento ; di indicare .il luogo che occupano e 
il numero delle volte che sono adoperate. Gli Ebrei la chiamarono 
la siepe delia. legge , perchè , secondo essi , doveva impedire qua- ' . : 

lunque alterazione dei sacri testi. ' • ' ' 

Mastice. Cemento composto di cera, di resina e di polvere (K ' 
mattone, adoperato per molti oggetti. — É il nome anche d’una 
composizione formata di bianco di cerussa e d’olio , della quale si • ‘ 
valgono i vetrai per attaccare i vetri delle finestre. 

Mastino. Nome di una varietà di cani , di antichissima razza 
inglese , che oggi raramente si 
trova nello stato di primitiva pu- 
rezza. É cane da guardia, eten- 
gonlo specialmente i pecorai a 
custodia del loro bestiame. Esso 
è il doguede forte race di Buffon 
e dei Francesi, il masliff'Ae^Yin- 
glesi, il maslinus di Ray, il ca- 
ni» mobssus di Linneo. Un vero ■ 
mastino è di notevole grandezza 
ed’unastrutturaassai'tarchiatae • Hasitno. 
tozza ; ha testa bene sviluppata e grossa, labbra profonde e péndùle 
a ciascun lato della bocca, e in complesso è d’assai nobile aspetto. 

Dizitit. Voi. VII. 2 
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Mastodonte. Cuvief diede questo nome ad una speoie d’ani- 
mali ora perduta, e della quale non si trovano più che gli schèletri 
sepolti a gran profondità nella terra. Se ne rinvennero specialmente in 
America, e pare che questi animali somigliassero assai agli elefanti. 

Mastro6ni (Marco). Dotto letterato, n. nel 1 763 a Monte 
Compatri presso Roma, m. nel 1845 a Roma. Era sacerdote, e nel 
1786 fu incaricato d’insegnare filosofia e matematica nel collegio 
di Frascati; fu membro dirotte accademie italiane, e pubblicò 
molte opere; ma quelle per cui il suo nome va più noto Sono il 
Dizionario dei verbi italiani , e il Trattato' dell'usura. Tradusse 
in italiano, corredandoli di note, Quinto Curzio , Floro, Dionigi' 
d’ Alicartmso e Arriano. ^ 

Mastruca e Mastruga. Voce latina d’origine forestiera , e 
forse fenicia, che indicava una specie di man- 
tello grossolano fatto di pelle di fiere , usato 
specialmente dai villici e dai popolani della 
Sardegna e del territorio di Cartagine. La fi- 
gura qui posta ci rappresenta sicuramente nel 
suo vestimento una mastruca : è tolta da un 
musaico scoperto in Palestrina (antica Pre- 
neste). 

Masuccio (Stefano). Famo^ architetto- 
e scultore napoletano, n. nel 1291 , m. nel 
1388. Divenne valentissimo studiando in Roma' 
l’antico. Richiamato a Napoli dal re Roberto , vi eresse la Chiesa 
della Croce, la Certosa di S. Martino, il Castel Sant'Elmo, il 
Campanile di Santa Chiara. In quest’ultimo monumento volle usare 
ì cinque ordini d’architettura, dividendolo in cinque piani; ma non 
giunse oltre il terzo. Nell’ordine ionico abbassò di un modulo il 
collarino, cosa usata poi da Michelangelo. 

Mafadoro (cioè uccisore). É il nome dato in Ispagna, nei com- 
battimenti del toro, all’uomo che, dopo i vanii esercizii dei pica- 
dores, chiude la festa uccidendo il feroce animale. ( 

Matamoro (cioè uccisore di Mori, dalla voce spagnuola matar, 
ammazzare). Questo nome, dato In principio ai cavalieri che anda- 
vano a' combattere i Mori , perdè poi il primitivo significato , e fu 
applicato a quei bravacci che sempre fan pompa di coraggio quando 
non vi è pericolo. 
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Matematica. Voce greca derivante da mathèo, sapére, inten- 
dere. Le matématiche, o scienze per eccellenza, hanno per oggetto le 
proprietà della grandezza fin dove è calcolabile e può misurarsi. Si , 
chiamano matematieàe pure quelle che considerano le proprietà f 
della grandezza in modo astratto , e matematiche miste quelle che ‘ 
le considerano in certi corpi o soggetti particolari. Le prime cogni- 
zioni matematiche risalgono alk più alta antichità. L’Asia fu pro~ ■ 
babilmente la loro culla , ed erano sparse per l’India assai prima > - 
che rOccidehte fosse uscito dalla barbarie. Diceà matematico colui . ; , 
che professa le matematiche, e gli strumenti di cui essa si vale sono 
numerosissimi, e dan luogo ad un'industria as.sai estesa. 

Materia. Sostanza estesa, divisibile, impenetrabile, ed atta ad 
assumere ogni specie di forme e di movimenti *, la materia è pei filo- 
sofi cosi diificile da comprendere, quanto sembra evidente a colui > 
che si contenta di aprir gli occhi e di guardare. L’esistenza dello 
spirito, cioè del pensiero,-è meglio provata in filosofia che girella, ' ’ 
della materia ; noi non possiamo conoscere lu natura é l’essenza 
della materia perché non ci dade sott’occhio.che la, sua apparènza: 

Queste difficoltà spinsero certi filosofi a negare l'osistenza della ma- 
teria, e a non ammettere che quella delle idee, considerando le ap- 
parenze come semplici illusioni, e furono detti idealisti. ' 

Materialismo. Sistema di filosofia che fa emanare dalle sole 
forze della materia tutti gli esseri della natura, e tutti i movimenti • 
deH’universo. Secondo questo sistema, la coordinazione armo- 
nica dei corpi organizzati^ Tintelligenza deH’uomo e l’istinto dei 
bruti, ecc., tutto non è che il portato della. spontaneità d’azione 
degli elementi materiali, senza alcun intervento della divinità. L’as- 
surdo sistema fu trionfalmente combattuto. Esso anco é fonte delle 
più brutte e funeste conseguenze morali. Se in effetto i disastri e 
i patimenti d’ogni sorta, tollerati per amore operoso ai diritti della 
famiglia umana, non hanno ricompensa alcuna oltre la vita mon- 
dana ; se bontà, virtù, giustizia di un’azione non vogliono dire che ' 
terrena utilità ; se é un fanciullesco timore credere ad un’eterna 
giustizia e all’occulto giudizio di Dio ; se le credenze di una vita , 
avvenire sono artifiziosa opera deU’irapostafa ; se oppressi ed op- 
pressori, buoni e cattivi, vittime e carnefici vanno tutti ugualmente 
a perire neH’interminabile nulla , sarà più logico cercare e voler 
essere oppressori che oppressi , carnefici che vittime ; sarà giudi~ 
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zioso l'accostarsi àlla causa del vincitore qualunque ei sia ; abban- 
donare la causa della patria quando essa precipita in ruìna ; sarà 
lecito fra il conflitto del dovere e del proprio interesse l’attenersi 
sempre a quest’ultimo ; sarà stoltezza combattere per una causa 
.irreparabilmente perduta ; stoltezza àncora affrontare il ferro e il 
piombo straniero perchè la patria sia libera; stoltezza vìvere -nella 
povertà o marcire nel carcere, anzi che raumiliarsi alle voglie de! 
vizio e del delitto padroneggiatori ; stoltezza sacrificare al severo 
culto della libertà sventurata la vista sempre amala della terra na- 
tale e la diletta compagnia dei cari genitori , della consorte , dei 
figli. Ma consoliamoci : siccome il materialismo e il nullismo, che é 
la stessa cosa, sono sistemi assolutamente illogici e privi d'ogni fon- 
damento, sta sempre che le azioni virtuose, il sacrifizio delle pro- 
prie passioni, l'amore per la patria, per i cari nostri, per l'umanità 
in genere, ed ogni buona opera in una parola , saranno ricompen- 
sati da Dìo almeno in una vita avvenire. 

Matilde (Santa). Figlia di Malcolm IH re di Scozia e di 
santa Margherita. Sposò (1200) Enrico I d’Inghilterra , e diè sul 
trono l'esempio dì tutte le virtù. Fe’ murare a Londra Fospedale 
della chiesa del Cristo, quello di S. Gìlle, e m. nei 1218. 

Matilde. Figlia d’Enrico I re d’ihghiltcrn. Sposò (1111) l’im- 
peratore Enrico V, di cui restò vedova nel 1121, e due anni dopo 
diede la mano a Goffredo Plantàgeneto conte d’Angìò. Suo padre 
morendo la dichiarò sua crede (1137). La corona le fu disputata 
da Stefano conte di Boglogne, nipote di Enrico; ma questo preten- 
dente fu vinto nel 1141 dal conte dì Gloucester, fratello spurio di 
Matilde. La superbia di questa principessa le ebbe in breve alie- 
nato il cuore dei sudditi; sicché mortole il fratello (1147), ella si 
trovò senza difensori , e fu costretta di lasciare il trono al suo ri- 
vale. Fuggì in Francia , ove mori nel 1149 , lasciando un figlio , 
Enrico li, che regnò, morto Stefano. 

’ Matilde (la contessa). Figlia di Bonifazio IH marchese di 
Toscana, e di Beatrice , sorella deH’imperatore Enrico HI, n. nel 
1046. Ereditò nel 1054 gli Stati di suo padre, che comprendevano 
'la Toscana, Mantova, Parma, Reggio, Piacenza, Ferrara, Modena, 
una parte deH’Umbria, il ducato di Spoleto, Verona, quasi tutto il 
territorio chiamato poscia il patrimonio di S. Pietro, e una parte 
della Marca d’Ancona. La madre, bistrattata da Enrico HI, le aveva 
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istillalo Tabborri mento della famiglia imperiale; facile fu quindi farla 
, sostenitrice di Roma contro la casa Sveva ; ella si separò. anzi da! 
suo primo marito, Goffredo il Barbuto, perché noi trovava abba- 
stanza ligio al papa. Rimasta vedova (1076), donò i suoi beni al- 
lodiali alla santa sede. Venne la guerra delle investiture (1076), ed 
ella sostenne Gregorio VII , e fu in uno de' suoi castelli (Canossa) 
presso Reggio che Enrico IV, vinto e umiliato , andò a prostrarsi 
ai piedi del pontefice. Breve fu quella pace. Dopo aver fatto esau- 
torare Gregorio a Brixen (Tirolo), Enrico tornò in Italia a capo dei 
suo esercito,' e la contessa spiegò contro di lui tutte le sue forze. 
Enrico V, salito al trono fe’ pace con Matilde , sperando ch’ellà 
il chiamasse erede de' suoi vasti dominii; ma ella lasciò questi 
alla sede apostolica,' escludendo anche il suo secondo marito. 
Guelfo V duca di Baviera. Mori nel 1115 a Polirone, in un con-, 
vento da lei fondato. 

Matilde che salmeggia e digiuna, che difende con le armi i pon- 
tefici, che lascia a san Pietro i suoi Stati, é la donna clericale. 
MatHde che entra nel concetto d'ildebrando, che partecipa alle fa- 
tiche e alla gloria di una delle più grandi epopee , é la gloriosa 
donna della storia. 

Matita. Dicesi generalmente matita una sostanza terrosaxòlo- 
rata che adoperasi a tirare linee e a disegnare. Tali sono la creta, 
la matita rossa, la matita nera o schisto grafico. Si dà più parti- 
colarmente questo nome ad un carburo di ferro o piombaggine. Due 
specie di matite vengono specialmente adoperate dai disegnatori : 
quelle di grafite, e quelle che hanno per base il- carbone o nero 
fumo. 

Matricaria. (knere di piante appartenente alla singenesia po- 
ligamia superflua del sistema di Linneo. La matricaria camomilla 
é assai comune nei campi e tra le messi d'Europa ; fiorisce durante 
tutta la state ; tutte le sue parti, e massime i fiori, esalano un odore 
assai forte e quasi proprio, e sono di sapore amarissimo ed alquanto 
aromatico ; per siffatte proprietà sensibili , non meno che per an- 
tica esperienza, la camomilla è divenuta a buon diritto un rimedio 
popolare, e per avventura non bastantemente apprezzato ; avvegna- 
ché codesta pianta goda in grado eminente di virtù tonica, stimo- 
lante, antispasmodica, vermifuga, ed anche febbrifuga. 

Matricola. Registro sul quale si inscrive il numero delle per- 
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8one che eotrano in certe società , in certe compagnie ; catalogo 
degli studenti d'una università o di un corpo accademico. — Presso 
i Romani davasl il nome di matricola al registro in cui erano Dot- 
tati i soldati. ' 

' ' Matrimonio (da matrh munium , ufTicio di madre, essendo 
■el matrimonio Tufficio della madre più grave di quello del padre). 
Il matrimonio si dice pure cotìjugio, dal giogo comune a cui sono 
sottoposte le persone accoppiate in nodo maritale, o cotuiubio, dal 
terbo nuhere, velare, perché appo gli antichi le donne maritate 
portavano per modestia il velo. 1 giureconsulti lo dicono coitsor- 
iium a motivo dell'intima e piena unione in icui si trovano gli sposi ; 
ed i Greci lo chiamano corona, perchè il ministro del culto impone 
agli sposi ch’egli unisce una corona. Quest'uso invalse anche presso 
i gentili, gii ebrei ed i cattolici dei primi tempi. Quando il cristia- 
nesimo comparve, trovò il matrimonio fondato poli^camente sul- 
l’interesse, e moralmente invilito nelle maggiori turpitudini. Ma 
esso non ppteva restare spettatore indifferente di un tale abbassa-» 
mento. In conformità dei suoi santi principii, il matrimonio doveva 
essere il risultato di una libera vocazione, l’unione dell'uomo e della 
donna purificata dal fuoco della grazia, posta sotto la custodia della 
castità domestica, ed inalzata al cielo per la dignità di sacramento, 

C fortificata dai più intimi nodi per l’indissolubilità. ^ 

’E santa cosa é. veramente nel mondo l’umone matrimoniale. 
L’uomo prima di sposarsi può esser caro'aH’amicizia, alle arti, alla 
gloria, alla patria, ma egli non -è punto necessario alla società; 
egli é, per cosi dire, un anello perduto fuori della catena della ge- 
nerazione degii esseri. Ma Un’esistenza nuova comincia per Inj ai 
piedi degli altari, dove trova una compagna , con la quale le sue 
gioie diverranne più gravi e i suoi piaceri più austeri. Alia spen- 
sieratezza dei primi anni succedano allora ì lunghi pensieri deU’av-» 
venire, destinato a lasciare una traccia della sua esistenza infra gli 
nomini, posto sul corso dei secoli , fra il passato e l’avvenire, fra 
gli avi e la posterità, egli s’incarica di trasmettere a coloro chever-< 
ranno l’esperienza e gli insegnamenti di coloro che hanno vissuto. 
Egli non é più un semplice indivìduo, ma un capo investito del più 
antico sacerdozio esistente nell’umano consorzio. 

Matrimonio (Contratto di). Con questa denominazione ù 
intendono le^ convenzioni fatte tanto dai futuri coniugi quanto da 
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altre persone in favore e in occasione del matrimonio. Quest’atto, 
jnel quale i futuri coniugi regolano i patti relativi al matrimonio che 
vogliono contrarre, è considerato con ragione come uno dei più im- 
poitanti della società civile. Questi patti, i quali soglionsi per lò più 
cbi^ma^e patii nuziali, non concernono la persona, ma i beni dei 
coniugi. Essi hanno principalmente per oggetto la dote, la contro- 
dote, la comunione dei beni , l’amministrazione e l’usufrutto vita- 
lizio dei beni costituiti percasodi morte, e l’assegnnroento vedovile. 

■ Matronali (Feste). Così cbianiaronsì quelle feste che le donne 
romane celebravano lutti gli anni nelle calende di marzo. In quel 
di solenne le dame andavano di buon mattino al tempio di Giunone, 
offrivano fiori alla dea, e se ne incoronavano. Tornavano poscia alle 
loro case , ricevevano le congratulazioni e i doni degli amici e dei 
mariti, in memoria della mediazione colla quale le donne sabine, 
rapite dai Romani, terminarono la guerra fra i loro mariti e i Sa- 
bini. Mentre le donne pregavano nel tempio di Giunone, gli uomini 
sagriGcavano in quello di Giano. Lauti banchetti terminavano la 
cerimonia. 

Mattel. Due traduttori biblici ha la letteratura italiana sotto 
questo nome: il primo, Loreto, n. a Rieti nell’Umbria nel .1622, 
m. nel 1705; l’altro, Saverio, n. a Montepavone nella Calabria 
Ulteriore nel 1742, m. nel 1795. Ambedue furono lodati, e forse 
più a buon diritto il primo che il secondo. Bene però meritarono 
dell’Italia, facendole conoscere quanto meglio poterono le sovrane 
bellezze l’uno de’ Salmi, e l’allro de’ Libri poetici della Bibbia. 

Mattei (Stanislao). Professore di contrappunto nel Liceo mu- 
sicale di Bologna, sua patria, m. pel 1825. Era maestro di cappella 
in S. Petronio, membro degli Istituti d’Italia e di Francia, ascritto 
alle più illustri accademie. Lasciò composizioni pregevoli special- 
niente per correzione di stile ; ma la sua più beila gloria fu di es- 
sere stato maestro di Rossini. 

Matteo. Uno dei dodici apostoli e il primo degli evangelisti. 
Ebreo di origine , nato in Galilea , era di professione pubblicano , 
cioè esattore delie imposte , condizione tenuta in gran discredito 
dagli Ebrei. Soggiornava a Caffarnàum quando Gesù gli disse di se- 
guitarlo ; fu chiamato all’apostolato l’anno stesso della sua conver- 
sione , cioè il primo della predicazione di Q. G. Pare che , dopo 
scritto il suo Yangelò, andasse a predicare ai Parti, nel paese dei 
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quali, secondo ropinione più comune, fini col martirio lavila. Crj* 
desi che scrivesse il Vangelo otto anni dopo l’ascensione di G. 
DeH’idioma siro-caldaico. 

Mattia. Fu ammesso dopo la morte di Giuda Iscariotto nel nu- 
mero degli apostoli. I fedeli esitando fra lui e Giuseppe, detto ;9ar- 
mba, e soprannominato tf Giusto, pregarono Dio di far ronoscere 
egli stesso la sua elezione^ e la sorte cadde sopra Mattia. Egli andò, 
secondo la tradizione, a predicare la fede in Etiopia , in Cappa- 
docia‘ ed in Colcliide, e pati il martirio in quest’ultima terra. Gli 
é stato attribuito un Vangelo e un libro di tradizioni, riconosciuti 
apocrifi. 

Mattino. Nel linguaggio rigoroso delie scienze, il mattino è la 
metà del giorno compresa tra la mezzanotte e il mezzogiorno. Nei 
linguaggio comune è il tempo che passa dalla levata del sole sino 
al mezzodi, od ancora per-molti la porzione del giorno che passa 
' dalla levata del sole al pranzo-, cosi le visite fatte in questo tempo 

diconsi le visite del mattino. Mattiniera si dice una persona 
che si alza per tempo. 

I Mattutino. Prima parte dell’uffizio ecclesiastico di ogni giorno 
' - che si dice di buon mattino, talvolta a mezzanotte, od anche alla 

sera per Tindomani dopo compieta. 

I Matusalem. Figlio di Enoch, padre di Lamech, e avolo di Noè. 
Nacque l'anno del mondo 687; generò Lamech, e mori di 969 anni. 

I rabbini^dicono che fu molto dotto e che compose parecchi libri. 
Secondo una tradizione, gli angeli stessi gli avrebbero insegnate 
le scienze c le arti. Alcuni rabbini dicono anche che possedeva una 
spada su cui era inciso il nome ineffabile di Dio, e della quale, egli 
si valse per uccidere mille demoni!. ^ - ■ . 

. Matuta. Dea romana che corrispondeva aU'Ino dei Greci. Le 
, dame la pregavano pei loro nipoti , ma non mai pei figli , perchè 

Matuta era stata una madre infelice. Si celebravano in onor suo le 
. feste malrali, alle quali le dame di condizione libera erano soltanto 
ammesse. - , 

N Maupertuis (Pier Luigi Moreau). Geometra e astronomo, 
n. a Saint-Malò nel 1698, m. a Basilea nel 1759. Lasciò un.tempo 
la professione delle armi per dedicarsi alle scienze esatte, e fu pre- 
posto (1736) agli accademici mandati da Luigi XV sui ghiacci 
■ ' . .del polo per misurarvi un grado del meridiano. Militò poi di nuovo 


contro l’Austria; fu amico di Federico li, di Voltaire e di Ber- 
noulli. Lasciò pregiale Opere. . 

Mauri. — y . Mauritanta. 

Mauritania. Antica regione dell’ Africa settentrionale, che ri- 
sponde oggidì al Fez, al Marocco e ad una parte dell’Algeria. Erà 
conterminala all’oriente dalia Numidia, aU'occid. dall’Atlanticó, a 
borea dal Mediterraneo, a mezzodi erano, come sono sempre, in-, 
certi i suoi confini. Ridotta a provincia romana sotto Claudio , fu 
divisa in Mauritania Cesarèa e Mauritania Tingitana , prenden- 
dosi questi predicati dalie loro metropoli, ch’orano le cittÀ di Ce- 
sarea e di Tingite. La Mauritania , benché avesse dalla natura 
grande fertilità , non fu né molto ricca , nè mollo civile. Prima 
della conquista romana era governata dai re; ma la sua storia co- 
mincia veramente dalla guerra giugurtina- descrittaci da C. Crispo 
Sallustio, quando il traditore Bocce die’ loro nelle mani il re suo 
genero Giugurta, e fu rimunm'atò della sua infamia col dono della 
Numìdià occidentale , la quale fu poi chiamata Mauritania orien- 
tale. Augusto compose un nuovo regno della Mauritania per Giuba II, 
figlio di Giuba I, antico re della Numidia, ridotta a prov. romana. 

Gli abitatori di quel paese chiamaronsi Mauri ò.Mauritani, ed 
a’ tempi moderni per contrazione furon detti Mori, che conquista- 
rono la Spagna ed ebber tanta fama neh medio evo' sotto i loro 
califfi. . , ‘ 

Maurizio (S.). Nulla si sa di preciso intorno la vita di questo 
santo, che comandava una legioqe di IO m. uomini, chiamata 
legione iebana , perché era stata levata in Egitto sul territorio di 
Tebe, e formata tutta di cristiani. L’avere questa legione ricusato 
di sagrificare ai falsi numi , eccitò l’ira di Massimiano , che, dopo 
averla fatta due volte decimare, ne ordinò il generale eccidio (286). 
Quei martiri ricevettero intrepidi la morte in ginocchio e disarmati. 
Maurizio perì con loro. La tomba di san Maurizio divenne, fin da) 
tempo dell’imperatore Sigismondo, la sede d’una comunità ebe com- 
prese sino novecento monaci , e le reliquie del santo , celebri pei 
miracoli che operavano, furono divise in molte chiese. 

Maurizio (Flavio Tiberio). Imperatore d'Oriente , nato 
nel 539 in Cappadocìa. Fu salutato imperatore nel 582. Rimise 
Cosree II sul trono di Persia, che n’era stato espulso dai sudditi ; 
, soccorse l'Italia contro i Longobardi ; ma poi egli stesso ebbe a di- 
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fendersi contro gli assalti degli Avari. Foca, ribellatosi a lui e fat- 
tolo prigioniero , lo fece ucci- 
dere con sei figli nell’anno 602. 

Maurizio fu uno dei piò grandi 
imperatori di Costantinopoli. 

Maurizio di Nassau. — 

V. Nassau^ 

Maurizio. Duca di Sasso- 
nia^ n. nel 1521. Benché par- 
tigiano del luteranismo, si separò dalla lega di Smalkalda, formata 
dai principi protestanti , s’uni a Carlo Y, e ricevè in riconnpensa 
l’investitura del ducato di Sassonia ; tuttavia bentosto s’oppose alle 
invasioni di Carlo V sui diritti della nobiltà tedesca. Egli fu sul 
punto di fare l’imperatore prigioniero, e l’obbligò a segnare il ce- 
lebre trattato di Passau (1552). .Maurìziomorl nel 1553 per le fe- 
rite ricevute alla battaglia di Sievershausen, in cui completamente 
disfece il margravio di Brandeburgo. 

Maurizio. Conte di Sassonia , n. vicino a Magdeburgo nel 
1696 da Augusto li re di Polonia e dalla duchessa di Koenigs- 
mark. A 15 aòni s’ era già segnalato in parecchie battaglie, e aveva 
ricevuto elogi dal principe Eugenio*, da. Marlborough e dai primi 
generali di quel tempo. Andato in-Francia nel 1720, prese senizio, 
e in varie guerre si segnalò come un valoroso. S’impadronì di Praga 
nel 1741 ; riportò alcuni altri .vantaggi, e fu creato maresciallo di 
Francia. Il conte di Sassonia , più conosciuto col nome dì mare- 
sciallo di Sassonia, comandò con rara abilità 
la campagna di Fiandra del 1744. L’H mag- 
gio 1745 guadagnò la celebre battaglia diFon- 
tenoy. Dopo la guerra si ritirò a Chambord, 
ove morì nel 1750, lasciando fama di primo 
generale d'Eàiropa e di un Turenna del suo 
secolo. ■ 

Maurizio (Ordine di S.). Ordine mi- 
litare istituito (1.134) da Amedeo Vili, primo 
duca di Savoia, nel suo castello di Ripailles, 
ove si era ritirato con cinque gentiluomini 
Maurizio e Lazzaro. jntento fu di fondare un 

Ordine spero e politico che ricordasse i grandi Ordini che avevano 
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difeso il mondo crisliano. La cosa dapprima non riuscì ; l’Ordine fa 
dimenticato, finché poi Emanuele Filiberto lo fece rivivere (1572), 
e Gregorio XIII lo confermò, accoppiandolo all’altro Ordine, da 
poco soppresso, di S. Lazzaro. Quest’Ordine si componé di cava- 
lieri, ufBziali , commendatori , grandi uffiziali e gran croci : il re 
d’Italia n’è il gran maestro. É Órdine ora tanto civile quanto mi- 
litare, destinato a premiare tùtte le virtù e tutti i servigi. 

Mauro (S.)i Discepolo di san Benedetto, il quale lo spedi in 
Francia nel sec. vi per istituirvi monasteri ; ma di tale istituzione 
poca fama corse sino al ^c. xi , e perciò san Gregorio di Tours ; 
Beda ed Usuardo non ne parlano punto ; anzi si hanno molti dubbii 
sulla missione in Francia dì san Mauro e sulle sue fondazioni. Da 
lui prese il nome la celebre Congregazione di Benedettini, che tanto 
giovò agli studii. 

Mauro (Congregazione di S.). Congregazione di Bene- 
dettini riformati, stabilita a Lìmugés nel 1613 da Giovanni Re- 
naud, abbate di Sant’Agostino, che voleva rendere alla regola di 
san Benedetto, caduta in dissuetudine , tutto il suo splendore. I 
nuovi monaci non sì diedero alla eoltivazìone della terra, come gli 
antichi Benedettini, ma s’occuparono segnatamente degli studii 
delle lettere. La loro casa principale era l’abadia di Marmoutier, 
e l’Ordine era diviso in dieci provincie. — 1 Benedettini di San 
Mauro succedettero ai Gesuiti nella direzione del pubblico insegna- 
mento, e seguirono un eccellente piano dì studii, adottato più tardi 
dall’Assemblea Costituente dì Francia.. Questi religiosi ponevano il 
Utolo di Don davanti al loro nome. 

Maurocordato (Gio. Nicola). N. a Chio nel 1680. Fu un 
tempo dragomanno della Porta ; poi divenne, nel 1709, ospodaro di 
Moldavia, e prìncipe di Valachia nel 1716. Rimasto prigioniero 
delle milizie imperiali, non riebbe la libertà che col trattato di 
Passarowitz (1718). Mori nel 1730. — Suo fratello Costantino, 
che gli succedé, abolì , nel 1739, la schiavitù nei due principati, 
riforma che gli costò cara. Cacciato parecchie volle dai Bojardi che 
lo avevano eletto, reintegrato dai Turchi , perdè ogni favore nel 
1763, e mori pochi anni dopo. — Uno dei suoi discendenti, Ales- 
sandro, n. nel 1787, fu fra i maggiori promotori di quella solle* 
vazìone che rese indipendente la Grecia. 

Maurolico (Fr.). N. a Messina nel 1494, m. nel 1575. Fu 
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il più gran geometra dei suoi tempi. La sua fama Io ie’ chiamare alla 
corte del viceré di Sicilia, ove sventuratamente attese troppo al- 
l'astrologia. Immaginò una nuova Teoria delle sezioni coniche ; 
perfezionò raritmetica, e lasciò opere assai stimate. 

Mausoleo. Nonte sotto il quale l’antichità classificò fra le sette 

meraviglie del mondo la magni- 
fica tomba che Artemisia inalzò 
a Mausolo suo sposo. QueH’edi- 
fizio, là cui base era un paral- 
lelogramma rettangolo ornato 
di trentasei colonne, la parte su- 
periore una costruzione pirami- 
dale composta di ventiquattro 
gradini e sormontata da una 
quadriga di marmo, fu opera dei 
più celebri artisti di quel tempo. 
Gli architetti Piteo e Satiro Io 
costrnssero ; ipiù illustri' scultori vi dispiegarono il loro ing^no. 
Era alto 140 piedi. La fama di quel monumento indusse i Romani 
ad applicarne il nome a tutte le sepolture magnifiche ; a due sole 
però restò : alla tomba di Augusto e a quella di Adriano (ora'Ca- 
stel Sant'Angelo). 

Maximum. Con questa parola si volle indicare il prezzo mas- 
simo al quale in certi tempi si poterono vendere alcune derrate. In 
Francia, nel 1793, la Convenzione, atterrita dall'agitazione che 
suscitava la carestia , votò una legge di maximum che fissava il 
prezzo di tutti gli oggetti di prima necessità. L’assurdità di una tal 
l^ge non ha bisogno di essere dimostrata. 

Mayer (Simone). Uno dei celebri maestri di musica italiani , 
che potrebbe chiamarsi il precursore di Rossini. Nacque in Ba- 
viera nel 1763, ma appartiene intieramente alla scuola italiana, 
perocché in Bergamo visse sempre; ivi fu direttore dell'Istituto 
musicale; fu allievo di Carlo Lenzi, e mori in Bergamo nel 1845. 
Aveva anche avute lezioni dal Bertoni in Venezia. Fra gli allievi 
ch'ebbe in Bergamo, una gloria non peritura é Donizetti. Il Mayer 
fu fecondo compositore non meno del suo discepolo, perocché si 
contano settantasette opere, senza dire delle molte partiture sacre. 
1 suoi melodrammi furono per la più parte coronati di buon esito 
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teatrale. La Medea è il suo capolavoro. Grinlelligentl ..trovano 
nella musica del Mayer profondo sapere, kna poca immagina- 
zione. 

Mazeppa (Giovanni). Gentiluomo polacco, paggio del re 
Casimiro. Per certo intrigo galante venne legalo nudo sul dorso di 
un cavallo indomito deH'Ucrania, che, lasciato libero, tornò nelle 
slie selve natie, e vi depose Mazeppa mezzo morto per quella im- 
petuosa e lunghissima corsa. Raccolto dai Cosacchi, ne divenne 
dopo breve l’etmano (1687) ; poi lo czar Pietro il Grande lo no- 
minò principe deH’Ucrania. Mazeppa segui quindi fé fortune di 
Carlo XII, e dopo la disfatta di Pultawa fuggi in Valachia, poi a 
Render, ove mori nel 1709. Lord Byron ne fe’ argomento di un, 
leggiadrissimo poema. 

• Mazonomum (dal gr. manomion). Voce latina che propria- 
mente significava un utensile gre- 
co, ed era un vassoio tondo di le- 
gno sul quale ponevansi le focaccie 
d’orzo. Per ampliazione fu dato 
poi questo nome ad un largo piatto " 
di bronzo 0 d’oro, con piccioli piedi 
0 zampe, sul quale, nelle feste di 
Bacco, i fanciulli recavano incenso 
acceso ed altri profumi , come si 
vede nel disegno qui riportato da 
un bassorilievo che esiste in Roma nel museo Pio-Clemenlino , 
dove i fanciulli hanno Tinfula sacra sul capo, ed in mano il tirso 
bacchico. ■ . 

Mazza (Angelo). Buon poeta, n. a Parma nel 1741, m. ivi ^ 
nel 1817. Studiò sotto il celebre Spallanzani, e sostenne con 
sommo plauso tesi filosofiche nel 1 761 . Udì anche le lezioni dello 
Stellini aH’universìtà di Padova; poi tornò a Parma (1768) pro- 
fessore di greco. L’Italia era allora divisa fra due falsi stili poetici: 
il rimbombante del Frugoni, e il vaporoso e ossianesco del Cesa- 
rotti ; Mazza conobbe i vizii dell’uno e deH’altro, e tornò ai classici. , , • ' , 

Nella lirica salì ad alta e meritata fama. 

Mazzera. C. della Sicilia, provìncia di Trapani. Conta circa 
10 m. ab. Essa siede nella valle dello stesso suo nome, che perle 
passato formava una delle tre grandi divisioni della Sicilia, Vuolà ' - 


■ Digitized by Google 




mz — 50— MAZ 

che fosse costrutta sulle rovine dell'antica Selinunte. Olfatti anche 
ora vi rimangono avanzi di antichi monumenti. — Il suo territorio 
è ubertosissimo ; se ne asportano legumi, grano ed orzo. 

Màzzeu'ino (Giulio). Cardinale, n. nel 1G02 a Piscina 
(Abruzzo). Studiò legge a Salamanea; si fe’ soldato; lasciò le anni 
per la diplomazia., Seppe rendersi caro a Luigi XIII ed a Richelieu, 
trattando la pace tra la Francia e la Spagna , facendo dar Pine- 
rolo alla prima di queste nazioni. Nominato ambasciatore in Pie- 
monte, riusci a conchiudere un’altra pace, ed ebbe in compenso da 
Luigi XIII il cappello cardinalizio. Richelieu morendo lo indicò al 
re qual suo successore e continuatore fedele della sua politica. 
Egli dirizzossi allo stesso scopo, sebbene per via differente. Volle 
anch'egli liberare la monarchia dalle pastoie dei grandi feudatari:; 
ina non ebbe l'ardire di Richelieu, ed anziché umiliare i nobili ed 
atterrirli, cercò sempre di prevalere coH'asluzia e colle lusinghe. 
Nominato da Anna d'Austri», dopo la morte del re, primo mini- 
stro , temporeggiò fra tutti i partiti nel tempo fortunoso della 
guerra della Fronda, e segretamente li eccitò tutti a battersi, col 
pensiero di far servire le loro contese al trionfo della propria poli- 
tica. Allorché si allontanò' per agevolare la pace fra la corte e il 
Parlamento, si ritirò a Colonia, d'onde continuò a dirigere le riso- 
luzioni di Anna d'Austria e del giovane re. Tornato a Parigi più 
potente che mai, maritò le sue nipoti ai primi signori del regnojie 
raccolse immense ricchezze. Gli atti pubblici che più l’onorano fu-. 
fono la pace di Westfalia conchiusa, dopo le vittorie dei Francesi 
contro gli Spagnuoli, a Rocroy (1645) e a Nordiaga (1645), e la 
pace de’ Pirenei (1659), che cessava i dissidi! tra la Francia e la 
Spagna. Egli mori due anni dopo quest’ultimo avvenimento. Parigi 
gli va debitrice della biblioteca che porta il suo nome. Si hanno dì 
lui diverse lettere relative a’ suoi negoziati diplomatici. ' 

Mazzoni (Jacopo). Filosofo e critico, n. a Cesena nel 1548, 
m. ivi nel 1591. Seppe il greco e l’ebraico; studiò la filosofia 
e la giurisprudenza a Padova; vìsse con Torquato Tasso; professò 
filosofia a Macerata ; indi all’auto-ginnasio della Sapienza di Roma. 
Era uomo di stupenda dottrina: eppure si giacque nell’oblio sino 
a che il Secassi non ebbe scritta la sua Vita. Le sue opere filoso- 
fiche ora hanno perduta ogni importanza, perché egli fu tutto ari- 
stotelico; ma si tien sempre in onore la sua Difesa della Con- 
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media di Dante. Per quest’opera fu ascritto alla nascente Accade- 
mia della Crusca. É libro pieno a ribocco di erudizione. 

Mazzuchelli (conte Gio> Maria). Insigne biografo,, n. a 
Brescia nel 1707, m. ivi nel 17G5. Studiò a Bologna presso i Ge- 
suiti, ed uscito appena dalle sciìble, ebbe concetto il disegno di rac- 
cogliere diligentemente ed ordinare le notizie sulla vita 6 sulle opere 
di tutti gli scrittori d'Italia, cominciando dai tempi più remoti. Im- 
presa meravigliosa , e tale da sgomentare tutt’altri meno dotto e 
meno perseverante di lui : non potè condurre sè non una jiarte di 
si grande opera ; ma questa sola bastò ad immortalare il suo nome. 
Raccoglieva in propria casa quegli uomini che avevan comune con 
essolui la coltura e l'amore de’ buoni studii , e pose a loro dispo- 
sizione una scelta biblioteca ed una preziosa raccolta di meda- 
glie, di antichità e di cose naturali da lui radunate. Fu fatto primo 
conservatore della splendida biblioteca donata a Brescia dal cardi- 
nale Quirini, e considerevolmente Tacerebbe. Per la sua opera de- 
gli Scrittori tenne amplissimo commercio di lettere coi dotti d'Ita- 
lia e fuori, e se ne è falla una raccolta ms. di 40 volumi. Pubblicò 
parlitamente alcune iVotizie d'uomini celebri per tentare il giudizio 
e pronnioversi l'aiuto dei dotti ; poi mise in luce Gli scrittori d'I- 
talia , cioè Notizie storiche e critiche intorno alle vite ed agli 
scritti de’ letterati italiani. L’autore non potè compiere se non le 
due prime lettere. Lasciò poi àmplissima raccolta di materie per la 
continuazione. Tra le Notizie che stampò a parte, ricorderemo 
quelle di Scipione Capete e di Giusto de’ Conti, perché non com- 
prese nei sei volumi degli scrittori, e le Notizie d'kotta da Ri- 
mini. Abbiamo anche di lui varii articoli nelle raccolte italiane 
del suo tempo ; alcune lettere nel tom. vii della Raccolta del Ca- 
logerà, e un’edizione con giunte delie Vite degli uomini illustri di 
Filippo Villani, testo di lingua. Tra le Vitee Italor. del Fabroni è 
anche quella del Mazzuchelli. 

Mazzuoli (Francesco). Famoso pittore, detto dalla sua pa- 
tria il Parmigianino , n. a Parma nel 1503, m. nel 1540. Suo 
padre Filippo e due suoi zii , Pietro Bario e Michele , fecero pro- 
fessione di pittura , non senza qualche nome. Di questi tre artisti 
fu dunque allievo Francesco, e di soli 14 anni dipinse il suo primo 
quadro del Battesimo di G. C., che tuttora vedesi a Parma nella 
galleria San Vitali. Di 19 anni la fama sua già suonava fuori di 
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Lombardia, dove era riputato uno dei primi maestri. Allora viaggiò 
per ritalìa.onde acquistar miglior perfezione nell'arte; studiò a 
Mantova Giulio Romano, a Roma .Micheinngiolo e Raffaello. Ivi 
papa Clemente VII gli diede a finire la sala dei pontefici nel pa- 
lazzo Vaticano, e vi istoriò la Circoncisione, opera ragguardevole 
pel modo onde vi sono distribuiti i colori, il principal carattere 
delle sue pitture è la grazia, onde dicevasi in Roma che lo spirito 
di Raffaello si era transuslanziato in lui. Era si studioso delle mo- 
venze, che, per trovar le più graziose e convenienti, più e più volte 
ridisegnava le sue figure ; ma con tal metodo nuoceva a quella 
spontaneità, che è tanta parte deH’arte; né a torto osservò l’Alga- 
rotti, che specialmente nelle teste trascese alquanto in leziosag- 
gini; ebbe per altro talvolta certi tocchi -sì franchi e risoluti , che 
TAlbano chiamò divini. - 

. Meandro. Fiumicello dell'Asia Minore, chiamato ora Madro, 
che ha origine nella Frigia , e dopo un corso assai sinuoso va a 
gettarsi nel mare, presso all'antica Mileto. I poeti'dicono che i 
cigni del Meandro facevano udire , prima di morire , canti assai 
melodiosi. . 

Meandro. Dal nome del fiume precedente; è cosi chiamato un 
ornamento molto in uso nell'acchiteltura greca e passato nella mo- 
derna, per le fasce de’ frontoni , che si vede usato altresi nell'orlo 
de’ vasi antichi ed in quello de' manti e delle tuniche. Quest'orna- 
mento consiste in una linea che gira e rigira ad angoli retti sopra 
se stessa, e nella sua semplicità é molto armonica ed elegante. Al- 
l'articolo Fregiò abbiamo riportalo la figura del meandro, 
r Mecca. C. dell’Arabia, capit. del grande sceriffato del suo 
nome, lungo la costa occidentale della penisola che si stende sul 
Mar Rosso. Ha circa GO m. ab., che anticamente passavano i 
100 m., e nel principio del secolo nostro eran ridotti a 18 m. É 
città santa de’ Musulmani , perché vi si venera la Kaaba, edifìcio 
che dicono alcuni fondato proprio da Adamo , altri da Abramo , 
ed altri addirittura dagli angeli. Ha strade belle e regolari, edifizii 
considerevoli e tre cittadelle. Nei dintorni é il Pozzo di Zemzem, 
che la tradizione vuole sia la sorgente indicata dall’angelo ad Agar 
nel momento ch’ella stava per morir di sete col suo figliuolo Ismaele. 
Si dice che Maometto ivi trasse i natali. Tutti i Musulmani puri 
hanno obbligo di farvi almeno un pellegrinaggio nella loro vita ; 
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ond'è che grande v’era il concoi-à di pellegrini colle carovane^, m 
oggi è molto diminuito. — -‘L'altra città santa è Medina (v.). ■ 
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Meccanica (dal gr. inechanè, macchina). Questa- paròla , 
quando é aggettivo ^ si dice delle arti Mlle quali occorre il lavoro'' 
dèlie (nani. Sigoificà- pure figuratamente la parte %neno eleyata'e'‘ 
puramente pratica d’un'arte liberalo. Si ditono pure azioni . meccà- 
niche quelle -che ì’abitudine ha rese assai famigliari , é alle quali 
rintelligedza'noa ha, per cosi diie, parte. Quando la parola mecca-'' 
nicaè usala soslaalìvamehle , indicà la parte dello matematiche 
che ha .per oggpUo là cognitiime e l’applicazione delle leggi del 
^moto, deirequilihrio e delle forzer motrici. Benché le osservazioni 
sulle leggi del moto dèi. corpi siano assai antiche, solo in questi ul- - 
timi anni furopo sottoposte, alle regole rigorose della matemaUca.' 
Si chiama ancora meccanica la struttura naturale od artificiale di 
un corpo, d'una cosa, come la meccanica dei corpo umano, delr 
i’ orologio. Li tìnéecanica cel-este è la scienza del moto degli astri. 

- Mecenate (Cajo Claudio). Semplice cavaliere romano, ma 
discendente dai re d'Elruria: aiutò Ottavio a itnpadronirai del por 
ter e , e divenne suo primo aduislro. Malgrado il suo amore, pèi 
piaceri e pel lusso, 'serviva il suo padrone con utili ^.onsigli, e por 
neva ogni 'cura per proteggere le arti e le. lettere, che e^li stesso 
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coltivava. Fu ramico di A'irgitio c d'Oràiio, che il celebrarèno ìs« 
•loro' versi. 11 suo nonie è dato qual titolo d'onoFe a chi protegge e 
porge aiuti à letterati ed artisti. . 

Meelemburgo Mecklemburg. Paese' della GermaniS, 
che forma i due Stati della Confederazione diatinti sótto i nomi di 
MeeleiitburgoSchwerìn- e Meckniìmrgo-SirelHz. Sono governali 
da due. principi della stessa famiglia, la più antica fra le case re- 
gnanti oggi in; Europa: ciascuno di questi principi hà 11 titolo di - 
granduca. Dèi resto amendue gli Stati ^ono di piccola estensione^ 

Il primo ha drca 510 m. ab., l’altro 09 m. ' - , . * 

<11 IMeclembiirgo fu abitato in tempi antichì^imi da una tribù di 
"Vandali. Un iluca di. Sassonia lo*conqu’istò,« l\i questi Enrico ,U- 
Leene, clre-v’intpodusse le leggi e la lingua di Sassonia, ed il cri- . 
•,-S^ianesimo, e fu lo stipite della casa regnante. ' 

. Medardo (S.). Yivéa del secolo vi. Nominato vescovo della' 
'tiUà di Vermandnis, trasferi il suo vescovado a Noyon , e vi ag- 
'gipnse la diocesi ; morì verso il 545. Clotario gli fece costruire uiia ,. 
tomba -a Groiiy , vicino a Sóissons , e diede le terre di quei paesi 
ai monaci di Sr Benedetto, li monastero di S. Meìlardo acquistò 
una grande importanza. Conteneva sette chiese, tre muri di cinta 
é 400 monaci.^ - . 

Meidea. Figlia di Eete e di Elcate. Valente-maga ; univa alla 
sua potenza misteriosa Culto il fascino della bellezza, per la qnalc 
contese il primato a Teli. Quando Giasone approdò;in Colchide per 
rapire il' vello d’oro', Medea, invaghitasi di lui, lo favori neirim— 
presa.;' quindi si diparti, con esso per la Grecia, Eete IL fe’ insegoirè 
' da Absiilo, fratello di Medea; essa uccise il giovinetto , -e sparse 
Te sue fneiqbra per la vra-omle allentare le persecuzioni dcì-padre/ 
che pure le andava dietro. Imbarcatasi 'sul vascello Argo; Medea 
"celebrf»' le sùè; nozze con. .Giasone nell’isola de’ Feaci. Gli ai^- 
nailti a'pprpdànb In Grecia. Medea ringiovanisce Esone, facendo 
bollire le stie membra in una caldaia magica. - Giasone è infedele 
a Mèdeà ; ella fa perir la figlia dèi re, sua .rivale, dandole ana tu- ' 
nica avvelenata; uccide r figli che aveva avuti da Giasone, e fogge 
carro tr)ispprtato c\a draghi, al chiaror dell'incendio che di-. 
vora la r^gia di Górinto. Si ritirava ella poscia, secondo usaJeg- 
genda^-'^csstf Alcmena, che raccolse favorevolmente', -perché aveva 
risanalo Èrcole dai suoi accessi di demenza,- o, secondò altri y ad 
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Atenp, ove. sposò Egeo vecchiume. Tes'eo'sopcagginnSe , e Medéa- 
clovè cedergli rimperodeU’ÀUica; Ella paPlr sul dorso di serpenti'* 
alati,, e scese ili Fenicia, we sposò un rè che la rendè maike di 
Mida,'da cui i Medi traevano, si disse,-la loro oiigine. ■ 
Media. Antica regione dell’Asia, postafra la Siria, i monti- del / 
mar Caspio, la Susiana, riècama e ,la Paretceefiia. Dividevasi in 
ALropatena a borea, i)J«dia propriamente detta ad austro', e deserto 
medico all’oriente, tsuoi confini spesso variarono. La sua metro- - 
poli era Ecbaiana, 0a deH'Atropatona fq Gaza. La civiltà presta-- ' 
mente .vi si diffuse, e la Media divenne il più- potente di queireami ' 
che sorsero, sulle rovine del primo, impero d’Assiria.' Arbace'fu il 
primo re do Medi, nel 759 a-y.. G.'-G.; gli altri più famósi furoù» 
Dejóce, Fraorte, Ciassare 1, Astiagè’e Ciassarc li, dopo il quale il' 
regno de’ Medi fu riunito da Ciro (536 àv. G. C.) alla Persia. É , 
probabile die ZorQastro . sortisse i natali nella Medii.' La Media 
corrisponde in gran parte alFòdierno /rofe- A jetni. - ^ . 

Mediano. In ahaiomià questa parola significa ciò che è eollo^ 
calo nel- mezzo. Si usa p.rincipalmente in quest» Itu^uzioni^ linea 
mediana, linea vertieatè che si suppone dividere longrtudinal- ' ' 
mente il corpo in due parli ugitìli, e vene mediane, le tre vene che 
sono nella superficie deH’avambraccio; , 

Medici (de’)., Famiglia fiorentina famósissima tra le prfnd- 
pasche italiane. Gli adulatori ne rfpescavan le origini fin dai tempi 
dì 'Carlo Magno ; gli storici, fra gli stra'nieri (ché per derivarle da 
fuòri paievan loro-più nobili) lavòleggiavanò che- venuto con Carlo 
in Italia un Everardo do’ Medici, TCostui uccidessedn singoiar con- 
flitto un gigante che tribolava la Tbseana, e che rimanesse stìlìo 
scudo di Everardo la impronta della mazza' ferrata a sei chiovi a 
palle che-usava il gigaìate, e cosLcon- puerile invenzione spìegavan 
la -ragione delle sei palle che sono nelfarme di casa Medici. Ma se 
"costoro venendo, al principato ebbero adulatori, non mancarono 
d’altra parte 1 detrattori, che dicevano le sei palle -cappresenlare 
sei coppe da speziale, cbè tale era 11 loro primo antenato. Al tempi 
poi del granduca Cosimo,- rinforzando le 'adulazioni, v’ebbe chi 
trasse la famiglia di Grecia, e proprio da Atene, -trovandosi colà 
quel benedette stemma con le palle. Ma codesti fabbricatori' di 
storie genealogiehe non seppero-o non vollero sapere che anche, 
altre famiglie fiorentine portarono la «tessa insegna, e èpectaltnente 



. — 36 — 


UKi> 


' MED 

t » 

quella degli Abati, uno de' quali (Rustico) era morto In Grecia-in 
esilio. Ciò serva per sa^o degli anfanamenti di chi scrive per 
piacere a chi paga, non per erudire chi legge.' E venendo siila 
storia, pare che i Medici pervenis^ro di Mugello; ma anche in 
questo i gran dubbio. Meno confusa notizia si ha di un Ciarissimo 
de Medici^ che fu tra quei fiorentini die nel 1201 giurarono una 
lega co' Sanesi \ e cosi da qud tempo s’incomincia a trovare ira’ 
maestri il pome de’ Medici. ^ Dai Medici di Firenze, nella per- 
sona di un Cianhuono, si fanno disceitderè i Medici di Milano, ai 
quali appartenne papa Pio IV ; ma questa 'derivazione non è am- 
messa dal Litta (il più grave ed'onesto tra i genealogisti), il quale 
afferma essere in Mi[ano antichissimo quel cognome. — Ben più 
sicuro è che i Medici di Napoli vennero da quei dì Firenze da un 
fiernardetto, il quale, abbandonata la Toscana poco do^ il 15G5, 
si domiciliò in Napoli, dove acquìslò‘^(15C7) da' Cesare Gonzaga, 
prìncipe di Molfetta, la terra di Ottaiano, onde i suoi discemlenti 
(che ancora sussìstono) ebbero titolo di principi di' Ottaiano, ^’on 
sarà inutile finalmente il riferire un breve saggio di quel che peU' 
spsse su questa tanto celebrata faniiglìa. fiorentina il prelato Litta. 

« Trovo beo giusto ^egli dice) di lodare nei Medici ciò che vi ha 
di degno e particolarmente la protezione alle arti e alle, letWe, 
che ò l'argomento di cui .sempre si parla, qualunque si fosse la 
secreta meliache a tanto beneficio li movesse; debbo però dire fran- 
camente che non é dell'equità tacere i meriti che esJuSivaniente 
appartengono ai Fiorentini, o il confonderli con quelli della fami-- 
glia decantata. Per altro ciò a me non basta. Il do'vère Wimpone 
di- esaminare ne' Medici il cittadino e il principe ; mà nel primo 
stato 4 fellonia non si può nascondere; nel secondo, domando,, se 
in otto sovrani di quella stirpe ci sia uh vere gfand'uomo. Se poi 
entro nelle domestiche mura, mi si affacciano laidezze e scellerag- 
.gioì inaudite • famiglie illustri d'Italia). Ora tratteremo partì- 
tamenlé dei più òhiari personaggi di questa famiglia. - . 

Medid(^(S«rve8tro de’). Gònfalodìere di Firenze^nel Ì3T8. 
Sollevò Spopolo contro i nobili, ma fu breve il suo trionfo. La fa- 
zione aristocratica , ripresa {'antica autorità , il relegò a Modena 
(1381). Le {persecuzioni mosse contro di lui giovarono però non 
' poco a dare importanza alla famiglia de’ Medici, che fu riguardata 
tome rapo della parte popolare. ' ■ l ^ 
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Medici (CTosimode'). Fn'JeUo il Vecchio, ed anche il Padre 
della patria, n. nel 1389 da G.io. di Bicci, ch’era stato gon falò- 
V niere di giustizia: fu capo della repubblica fiorentina dal 1434 al , 
' i464, iinno (fella sua morte. Più rigorosamente del padre 
diede opera a rimettere io autorità la parte popolare ^e reprimere 
l'oligarchia, e seppe reggersi sempre con rara prudenza. Per poco 
vide vacillare la sua possanza-, e nei 1433 Rinaldo degli Albizzi lo 
fe’ rinchiudere nella torre del palazzo, e bandire. Dopo un anno di 
esigilo a Venezia,' tornò per la vittoria de’ suoi lantori. Fortifican- 
dosi allora delle alleanze d^’ Veneziani e del papa, e deH’àmicìzia 
di Francese!) Sforza, non ebbe^chfpiù gli contendesse il primato 
di Firenze. Costui fu il vero fondatore della signorìa medicea sulla 
patria, e pure se" ne usurpò il nome di Padre, . perchè ebbe tutte 
quelle arti con le quali chi vuol salire suole abbacinare la stolida 
moltitudine : fii munificente protettore delle lettere, istitutore delja 
biblioteca Zaurenziana,, alla quale, col mezzo (}e’ suoi, commerci 
in lontani paesi, acquistò preziosi mss. orientali, e largo sovventore 
ai bisognosi c'oncìUadìnì^ , 

Medici (Pietro 1 de’). Figlio primogenito del precedente, 
0 . nel 1414, m. nei 14G9.'Sacce<]etté al padre nel 14fi4‘in quella 
specie di principato phcja famiglia si era andata usurpander, con- 
tìnoò a proteggere i letterati e ì filosofi più insigni. (l’Italia; ma 
infermo di corpo e dpbole d’animo, fu incapace di reggere la repub- 
blica, quantunque chtanoasse In suo aiuto Lorenzo suo figlio, che 
già mostrava mente assai maggiore delle volgari Aggirato da^suoi 
adulatori, commise gravi falli, tra’ quali gravissimi quelli di ri(ihie- 
dere il danaro che il padre aveva prestato ai clienti della famiglia, 
onde molti mercanti fallirono, egli non riacquistò il danare e perdè 
le amìéizìe, con biasimo universale d’uomo gretto e- dappoco; e 
'l’avere^dala in moglie a Lorenzo, Clarice, delta principesca' fami- 
glia Orsini, con le quali nozze venne troppo a scoprire l’ambizione 
di dominio. Una congiura si formò contro di lui con l’aiiUo de’ Ve- 
’ziani (1467); egli trionfò de’ suoi nemici; ma 4 suoi fautori, dive* 
nuti sempre più insolenti, si spinsero tanl’()ltre ch'egK già pensava 
cercarloro un fréno richiamando gli esuli in patria; ma la mortè 
grìmpèdi di colorire questo disiano. - 

Medici (Lorenzo de’), detto il Matjjiifico , e l'uomo più cele-, 
'bre dplla famigHa, n. dal precedente nel 1448, e suo sncc«s«ore 
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■'flel'potcre l'a. 14C9. Là saa mftlta.giovincm e lo stalo in che si 
Irevavan- le cose, paTrevan predirgli un’assoluta' inipossibilità 'di 
reggere quella cittadinanza di popolani riottosi é di nobili ambi- 
ziosi, Ma fino dai primi giorni, con l’eloquen?a de' suoi discorsi, 
la generosità'dfe’ suoi atti, là urbanità de’ suoi modi, é tirtte quelle 
arti s'ubdole'che naenano a tirannia con catene' di -rose e 'd’oro^ 6i- 
procacciò il 'nome di Magnifico. Aveva ingegno caldissimo per 
isUidio di libri ed esperienza di viaggi ; la espugnazione di Volteixa, ^ 
ribellatasi nel 1472, gli porse il destro di chiarirsi ben pratico 
delle cose di guerra ; e i trattati co’ principi misero in' luce tutto il 
suo accorgimento politico, che fu der maggiori di quell’età : e qui 
cade in taglio il notare com’ei concepisse Una lega tra’ potentati 
italiani, che se non fossero state le. reciproche diflidenze, le ‘quali 
non la lasciavan mai mettere ad atto, avrebbe potiitb fin d’allora 
■ fare Indipendente l’Italia, Intanto ifré di Napoli, il duca d’Urbino 
ed altri -signóri di Romagna”' tutti istigati dal papa; si misero a 
cercar ogni via di nuocergli: non gli restavano amici cheli duca 
di Milano e Venezia. I Pazzi e i Salviati nel 1478 congiurarono 
«ontro di lui. -Tentarono ucciderlo in chiesa, mentre assisteva^al 
sacrifizio della- messa, e nell’atto jstesso in che il prete ele'vaVa 
Tòstia.; ma contro'di lui il colpo falli; rimase' ucciso però il suo 
fratello Giuliano. Lorenzo prese fiera vendetta contro i capi della 
congiura. IJoro corpi, compreso quelto del Salviati arcivescovo’ di 
Pisa, si vidéro. appesi alle finestre del Palazzo pubblico ; indi si 
dispose alla guerra ; ma abbandonato dai Veneziani è dal duca di 
Milano,'fu sconfitto a Poggibonzi. Adora si condusse secretamente 
presso il re di Napoli,' è seppe stacèarlo dalla lega. Fu questo un 
gran trionfo per lur. Pot- -fatto papa Innoccnzio Vili, potè anche 
tenersi sicuro pienamente di Roma, perocché il nuovo pontefice, 
anziché abbottire, come Sisto IV suo predecessore , la famiglia 
de’ Mediqi,-la colmò di -favori. Il resto del principàtc di Lorenzo . 
non é memorabile pdr fatti di gran momento ; ma sin che visse fù 
^arbitro* e -l’oracolo politico dell’Itàlia. Mori nel 1492. Fino a 
sazietà la storia delle lettere e delle arti italiane é piena del nome 
suo. Fra gli artisti da lui protetti v’ebbè nn Michelangelo, e fra i 
letterati un Angelo Poliziano. L’abate Seràssi pubblicò le Poesie 
del magnifico Lorenzo de' Medici., ^ ‘ . 


. Medici ^Pietro H de’). Figlio dei Magnifico ; succeduto ài 
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'.padre' nè) governo di Firenze, diede a divedere qoanto fosse minore ' , 
di esso. Quando Carlo Vili re di /rancia scese in Italia, istigato 
dai' fuorusciti fiorentini, fece prendere d’assalto Fivizzano, e si 
accinse ad espugnare le fortezze di Sarzana,. Sarzanetìo e Pietra 
Santa. Pietro volendo imitare il-padre che 'andò al Ve di Na- 
poli, andqSsene a Carlo Vili ; ma Teffetto fu che invece di allon- 
tanar le armi francesi dalla Toscana, cedette subito le tre fortezze, 
aile quali poi aggiunse Pi^ e Livorno, sènza raccogliere altro , ' • 
•fretto che la neutralità della Francia.' AI. suo ritorno in Firenze’ ^ , 
dovette fuggire, tanto il popolo era indignalo di quella sua rovinosa • 

e ridicola trattazione. Andò cercando asiloa Bologna c a Venezia'; 
tentò quattro infelici spedizioni eoolro la p<ilria (14^96, 07, 98 e 
^ 1501), e mori neh regno di Napoli, naufragando presso G.1eta nel 
1503, oscuro e spregiata come avea vissuto.' ' ' ’ : 

Medici (Giuliano "de’). Duca di Nemours ; era terzo figlio 
di Lorenzo il Magnifico, n. nel 1478. Bu a parte di tutte le me- ' 
ritale ^venture del suo fratello Pietro II, e de’ suoi tentativi per ' ' . 
rientrare in Firenze. Poi ricondotto in patria da papa Griulìò II, ... . 
governò la repubblica nel 1512 e, 1513^ (i. l’art. seguente); sposò ; • 
nel 1515 una zia.di Francesco I di Francia; ed allora ebbe il titolo 
di duca di Nemours. Morì nel 1516, lasciando un sol figlio bastardo, - 
che fu il cardinale Ippolito de’ Medici. ' ■> ‘ 

Medici (Lorenzo II de’). Nipote del precedente, duca' . 
d’Urbino,'n-.-nel 1492 da- Pietro 11. Aveva due' anni quando la' 
famiglia, per- la imbecillità di Pietro, dovè fuggire. Papa Giulio If,- 
per vendicarsi del gonfaloniere Piètre Sederini, che aveva •seguito 
la parte di Luigi XII re di Francia, fece nascere un- moto in Firenze^ ' 
pel qyale fu deposto il gonfaloniere,, e Giuliano e Lorenzo rientra- ' 

fono in Firenze, (1512) col loro zio 'càrdinalé de’ Medici, stato poi ' • 
Leone X. Giuliano fu fatto capo della repubblica, e nel 1513, es- ^ • 

sendo il cardinale divenuto papa, 'Firenze fu quasi uh feuda della ■ ' 
Chiesa. 11 papa indusse la. queU'anno stesso Giuliano a rinunziare 
3 governo delia repubblica al suo nipole'Lorcnzo. Costui, cresciuto 
neiresilio, poco amava la^ patria ; era. più astuto , più tenace e più 
•attivo di Giuliano ; ma non 'seppe mai cattivarsi il favor pubblico, e 
mori detestato a Firenze nel 1519, dopo aver ricevuto dal phpa il' 
ducato d’Urbino, tolto due' volle al suo possessor-e Francesco Maria 
della Rovere. Egli fu jpadre di Caterina de’ Medici regina di Francia. ' . • ' 
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Medici (Oio. de’). Cpndotlìere italiano, celebi'e sotto il nome 
d| Giovanni dalie bande nere, che gli fu dato dopo la morte: men- 
tre che visse fu detto il Cren diavolo; nacque nel 1498 a Forli, 
dove trovavasi esule il padre suo. Discendeva da un Lofénzo fra"- 
tello di Cosimo j 7 , Vecchio detto" i/ Padre della patria , e per tale 
agnazione veniva ad essere parente ^i papa Leone- X, al quale 
chiese una condotta militare, e fu mandato a ridurre certi firanheUi 
della Marca d’An^na. Ne) 1521 servi la repubblica frarcntioa 
contro il duca d’Urbino ; -pas'sò in Lombardia a combattere i Fihn- 
cesi nel 1524, e più volte li vinse. Prese d’assalto (fra-le altre sue 
geste) Caravaggio e Biagrasso ; ma vi commise crudeltà cosi órri* 
bili, che allora fu detto U Gran diavolo. Innanzi al finir dellanno 
stesso, 1524, si mi^ sotto i vessilli di Francia. Morì nel 1525. per 
ferita ricevuta in combattere presso Mantova, I suoi soldati, che Io 
amavano sopra ogni credere, tutti si vestirono a bruno, e continua- 
rono a commettere atti di valore^non meno Che di ferocia, e furcrn 
, detti le Dande iVere, ed al defunto capitano restò nell'istoria j) 
nome di Giovanni dalle bande nere. < ~ . 

Medici (Ippplito de’). Cardinale, figlio naturale di Giuliano II 
de’ Medici duca di Nemours, n. a Urbino nel 1511. Vestito della 
porpora -nel 1520, parve designato, insieme con Alessandro de’ Me- 
dici, a regger Firenze ; ma -Alessandro prevalse neH’aninlo di Cle- 
mente VII, onde Ippolito^ perduta ogni speranza^ andò a viversene 
in. Roma, ove la casa sua divenne il ritrovo di tutti i proscritti dal 
tiranno fiorentino. Ippolito, godendo gran credito presso il papa e 
l’imperatore, non ristava mai daH’fntercedere pei suoi concittadini, 
perché veramente fu generóso, affabile, e molto amava Firenze. 

, Ma Alessandro, per torsi un importuno competitore. Io fecè avve- 
lenare nel. 1535. Ippolito ebbe grido -tra’ letterati è 'come loro 
'mecenate e come cultor de’ buoni stndii. Lasciò una traduzione in 
versi sciolti deH’Dneidc. 

Medici (Alessandro de’). Tiranno di Firenze, ducà di Civita 

V di Penna ; era bastardo, secondo alcuni, di Lorenzo duca d’Ur- 
bino; ma,, secondo i più, di Giulio de’ Medici, che fu poi Cle- 
mente VII. Certo è -che questo papa gli portò sempre uno svisce- 
rato amore. Lo fece allevare insieme con Ippolito (vedi rarticoló 
precedente), e nominò il Cardinal di Cortona reggente dello Stato 
pef questi due giovani ; ma l'inetto cm-dinale giacque al popolo, 
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e dopo il sacco di Roma (1,527) » parti co’ due giovani, e i. 
Fiorentini rivendicaronsi In libertà. 'lì papa allora., cupido del 
dominio per la sua famiglia, si accordò coll'imperatore,. e ne segui 
quel memorabile assedio deL15dO, che fu la tomba della libertà, 
ma non della gloria fiorentina. Avuta adunque a> patti la città,' 
'Alessandro ne fp creato capo; ed abolito l’antico governo (1530), 
'cominciò per la sventurata Firenze la più ìncomportevole tirannide. 
Morto Clemente VII (1534), Alessandro non conobbe più freno 
alle nefandità sue. Avvelenò il cardinale /ppo/i/o (v.); avvelenò 
la propria madre, qscura ed ignobil^donna, ma che poteva sempre 
esser, un vivente testimonio dell'infamia dei natali di lui ; sver- 
gognò con la seduzione o cod le calunnie le donne fino allora più 
specchiale della città ; rapi averi e vile di cittadini ; edificò una for- 
tezza pec~tener meglio il popolo in freno, fino a che non fu ucciso 
nel 453T per opera di Lorenzino dk' Medici {\.). Alessandro aveva 
sposala Margherita d'Austria, figlia naturale deU’imp'eralore Carlo V, 
é-per questn le. rimostranze contro la costui tirannide fatte e dal. 
'cardinale Ippolito e dai fuorusciti che si presentarono in Napoli 
al cospetto imperiale, tutte riusciron vane. Era però uomo quanto 
perverso d'animo, altrettanto acuto d'iòtelletto, e spesso usciva in > 
risposto vivacissime. É curioso su tal propositò un poco noto libretto 
(non immune però dal sospetto di adulazione); intitolato : Delle 
azioni e sentenze del' sig.^ Alessandro de Medici primo duia di 
Firenze ragionamento dì Al^andro Cecchirelli fiorentino. 

Medici (Lorenzioo 'de'), dettò Lorenzino perchè piccolo ' 
delta persona. N.'nel 1514; discendeva da un Lorenzo de' Medici, 
fratello di Cosimo detto it Padre della patria-. Rimasto orfano in 
fanciullezza del padre suo, Pier Francesco, ebbe accurata eduèa- 
zione dalla madre; ma fu di costumi dissoluti. Papa Clemente, 
per ricompensarlo di creditixhe la sua famiglia aveva con la Camera 
apostolica, investi lui ed 11 fratello Giuliano della signoria dì Fano; 
ma i Fanesi ribellaronsi, e fu mestieri rivocare la investitura. .Lo- 
renzo andò a vivere in Roma ; ed ivi sottrasse le teste di alquante 
staine dall’arco di Costantino e da qualche altro monumentò. Il 
cardinale Ippolito, die era venuto in sospetto di -quel furto (perché 
sapeva quanto i Medici fossero vaghi delle cose antiche) , gli ottenne 
la grazia, e fu fatto fuggire da Roma. Itosene a Firenze, si pose 
a’ fianchi di Alessandro, e diveAne il primo e più fidato eonipagno^ 
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delle sue libidini, e con lai fu a Napoli quando ivi ‘andò per gitl- 
- slificarsi airimperalore contro lè rimostranze de’ fuorusciti-. Loren- 
2 Ìno èra nipote della Caterina Ginori, donna di onestissima fama 
in Firenze ; Alessandro non si vergognò di tentarlo 'perché glie la 
^esse avere ; Lorenzino gliel promise, e fattolo una sera andare 
7n sua casa, gli disse che ivi lo attendesse, ch’egli andava a prender 
la zia. U.duéa si pose in letto ; indi a poco, nel buio, senti Venir peT- 
, sona ; ma invece della donna era Lorenzino, che gli si fece addosso e 
lo trafisse ; il duca si scosse, morse fieramente la mano delf uccisore, 
è sì mosse. per fuggire, ma sulla porta trovò un sicario che lo Unii 
Lorenzino, chiuso il cadavere in camera e presa con sé -la chiave, 
non si fidando troppo du’ cittadini, e versando largamente jl sangue 
dalla mano .morsagli, per non dar sospetti se ne fuggi dì Firenze 
,ia sull’atto, e corse a Bologna per annunziare la morte di Ales^ 
sandro a’ fuoruscili a farli correre su Firenze. Non fu creduto da 
Salvestro Aldobrandini (che tenevalo. forse una spia 'del duca), c 
dovette correre a Venezia ip cerca di Filippo Strozzi perdé un 
tempo prezioso, e tutto andò a rovina^ chè a Firenze frattanto 
saputasi la cosa, i partigiani, de’ Medici provvidero a reprimere 
ogni tentalivo'prima che il.popolo sapesse la morte del diicai Se- 
condo il. breve di Carlo. V, che concedeva ai Medici il dominio di 
Firenze, Lorenzino doveva essere successore di Alessandrò ; ma in 
odio del fatto, fu posta gran taglia sulla sua testa, con l’aggiimta 
di grandi privilegi V suoi uccisori, e si elesse Cosimo, figlio di 
Giovanni dalle Bande Nere^ Lorenzino corse invano a Costantino- 
poli per cercar soccorso dal Turco. I fuorusciti, dopo tre mesij' 
vennero in arme a Montemurlo, ma furono scenfitti. Lorenzino 
andò fraltaiHo inf'rancia, e quindi a Venezia, sempre però tenen- 
dosi nascosto, 'perché la sua vita era tenacemente insidiata ; éd 
infatti ivi due sicarìi, il Bib.boni fanese e Bebbo da Volterra, isti- 
gali.daglì agenti di Cosimo, lo ammazzarono nel 1547. La Bcpub- 
bHca Volle inquisire contro gli as^ssìni'; mia essi, ricovratì nel 
palazzo dellambasciadore di Spagna, salvaronsi, e vennero a Fi- 
renze a. raccogliere il prezzo del sangue. Secondo la diversità delle 
passioni, Lorenzino fu giudicato da alcuni un eroe.,, da altri un 
' assassino volgare e vigliacco. Ma considerando, ^ vede che'cerla- 
' mente non fu né tutto fior di virtù, né tutto fior di nequìzia ; era ùa 
Medici anch’egli. Scrisse m Apologia, nella quale cerca mostrare 
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ché amor di pairia e odia dilirannidir lo spinse ad uccidere il principe, 
ediscule.le ragpom perchè non uscisse a chiamare il.popoloaTTarraé, 
ma prefe'rissé invéce correre a Bologna per intendersi co^ fuoruscili. 

Medici (Cosimo I de'). Primo granduca di Toscana, n. nel 
1519, 'figlio a Giovanni dalle Bande Nere. Dopo la morte di .416*- . 
Sandro venendo escluso Lorenzino, cui slattava la successione (V. 
Tari, preced.), i magislrati che allora governavano Firenze chia- 
marono Cosimo , che rappreseptava il ramo secondogenito , e col 
beneplacito imperiale lo dichiararono duca (15.37). Aveva allora 
16 anni. CoU’aipto delle armi dell’imperatore, vìnti a Montemurlo 
i suoi nemici,-' ne mandò a morte i principali;- e per mèglio assicu-‘ 
rarsi la proiezione dei ministri imperiali, sposò nel 15B9 Eleonora . 
-di Toledo, della casa .de’ duchi d’ Alba; Più morigerato, più pru- 
dente di Alessandro,. non fu meno tiranno di lui ; ne’ primi quattro 
anni del suo dominio 430 fuorusciti furon condannati a morte; a 
85 fu messa la taglia. Filippo Strozzi ed altri illustri cittadini mo- 
rirono nelle prigioni. Ascrisse a dovere fra’ suoi-parligiani la dela- 
zione e ruccjsione de’ ribelli ; pose al fisco i beni delle famiglie sò^. 
,^speUe; ruihò il^comrnercio, usnrpandosene tutto i} monopolio';' spe- 
culò salta miteria generale erigendo fortezze e palazzi, méntre una 
ciurma di parassiti, d’artìsli-e di letterati gli stava attorno serven- 
dolo ed adulandolo. A furia di.villà e di danaro" ottenne da Carlo V 
la cessione di Siena ; assali e fece serva quella infelice repubblica 
(1555); è l’arte, in ricordanza di quella vittoria, vituperavasi a riz- 
'-zargli in piazza di Santa Trinità una colonna con in cima una sta- 
tua con le bilancie della giustizia in mano ! Lo morti, che si suc- 
cedettero assai dappresso, di duesuoi figli e della stéssa sua moglie 
fiiron credule il frutto di tenebrosi delitti domestici , ne’ quali un . 
fratello’avesse ucciso l’altro-, ed il padre avesse vendicata questa 
morte uccidendo di proprìamanò il figlio superstite, mentre la madre 
inorivasi spaventata di tante nefandità. La sto'ria non ha maipotuto 
ben certificarsi di questa tragedia orribile; ma allora senza nota di 
dubbio se ne parlò per tutta Italia. Questo univer^le consentimento 
prota almeno che Cosimo stimaVasi ben capacé di ciò. Tormen- 
tato dal mài della pietra, nel 156-i chiamò a parte il suo figlio 
Francesco delie cure del principato, ma non degli onori , e molto 
mén delle rendile. Per gratificarsi papa Pio V, abbandonava all’in- 
Quìsizione Pietro Caruesecchi, e il pontefice poi lo dichiarava gran- 



MED ' 


-Ì4 — 


MED 


di Toscana (1569), e ineorenavalo l'anno appresso. Trasse 
infelicemente la vita afflino dalla gottose da altre infermità fioò al 
1574. , ■ . ' 

'Medici (Fra ■cescò de'). Figlio e successore del precedente. 
Del 1564 era prìncipe reggente ; alla morte del padre assunse il 
titolo di granduca ; ma non potè ottenerne la conferma da Filippo li 
. se non umiliandosi quasi fino al grado di suo vassallo.- Aggravi il 
pòpolo di balzelli ; vendè la giustizia ; continuò a impoverire con le 
confische le principali famiglie ; ma tutto fece con l'opera de’ sttoi 
ministri, chè quanto a sé, passando la vita nel sue laboratorio chi- 
mico, non vide né' udì cosa alcuna se non cogli occhi e cogli orecchi 
de' cortigiani. Innamoratosi poi di Bianca Cappello, si la^ò reggere 
interamente da questa favorita ; la granduchessa morrvane dì do- 
lore, e la Bianca, dandosi a credere incinta, si faceva posare dal 
debole amante net 1578. L’anno appresso sì pubblicava il matri- 
monio. Nel 1587 egli e la granduchessa morirono di coliche quasi 
al tempo stesso , non senza sospette d’es-sere avvelenati dal cardi- 
nale Ferdinand&'de' Medici, a cui spettava la successione del gran- 
ducato. Fa dolore il dover registrare anco questo cattivo principe 
fra i protettori delle arti e delle lettere. Fece alcune invenzioni 
nella meccanica. Fondò nel 1580 la celebre gallerìa fiorentina; 
e sotto di lui ebbe princìpio l'Accademia della Crusca. , 

Medici (Ferdinando I de'}. Cardinale , ,tcrzo granduca , 
fratello del precedente , e suo successore nel 1587. Si spogliò la 
porpora nel 1589, sposando Cristina di Lorena. Nessuno megljó di 
lui era capace di far dimenticare ai popoli i mali de’ passati domìnii, 
se stati fossero dimenticabilì. Affabile e generoso, s’adoperò a 
lutt’uomo a promuovere la pubblica. pròsperi tà; di casa Medici non 
riteneva se nod. il vizio della dissimulazióne. Rimise in vigore le 
leggi lasciate in oblio ; represse l'arroganza e la cupidigia de' mi- 
nistri ; sovvenne di danari l'imperator.e Rodolfo perché si difendesse 
dai Turchi, ed Enrico IV per avere il trono di Francia, e questi sposò 
Maria, figlia di Ferdinando. Ma poi spiacendogti la pace fatta da 
Enrico col duca di Savoia, nemico di^ Firenze, concluse alleanza 
.con la Spagna, nemica di Francia. Mori, nel 1609, pianto assai 
non solo dai letterali ed artisti ai quali fu molto amico , ma dal 
popolo. . 't 

Medici (Cosimo 11 de’). Quarto granduca di Toscana; di 
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fd anni (1600) succedette al padre suo Ferdinando ; ma non ebbe 
né l'ingegno, nè l'animo paterno. Tnltavìale sue navi seppero ren ’ 
dere temuta e rispettala- dagrtnfedeli là bandiera toscana nel Me- 
diterraneo. Ebbe una breve dissensione colia Francia senza efietU 
per l'uccisione dei Concini. Mori nel 1621, ed il suo regno fu ri- 
tenuto come uno.de' più felici del governo^randucale mediceo. 

Medici (Ferdinando II de’). Quinto granduca, %ILo del 
precedente, e suo successore,' di 11 anni, nel 1621. Fino al 1628 
visse sotto la tutela della madre e dell’avola, Recalo poi nelle sue 
mani il governo, non ebbe forza pari alle contingenze dìfiìcili in che 
versava l'Italia ; fece mostra però di grande animo nella pestilenza 
del 1630. Era da gran tempo fidaneatQ con la nipote ed erede del 
duca d’Urbino ; il papa s'era impossessato dell’eredità dì quel duca, 
'e Ferdinando si stette contento di richiedere soltanto i beni allo- 
diali di casa della Rovere. É tacciato di soverchia debolezza per 
av>r lasciato trascinar Galileo a Roma settuagenario ed infermo nel 
1633. Entralo in guerra col papa nel 1641, 42 e 43, la fece con. 
tanta debolezza e timidità, (he il racconto fa muovere al riso. Era 
poi esperto nel reggimento interno dello Stato, e fu beneviso a’ pOr 
poK per e^ere affabile e giusto. Le scienze, le lettere e le arti lo 
ebbero protettore. Mori nel 1670. ' ' 

Medici (Cosimo III de’). Sesto Manduca, successore, nel 
1670, di Ferdinando il suo padre. Non fu erede delle virtù e delle 
altre buone qualità del padre; era più presto fatto a menar la vita del 
chiostro che a regger popoli ; ed il suo r^no fu il più malaugurata 
ed umiliato che avesse mai la Toscanà; la famiglia de’ Medici de- 
cadde sotto di lui da ogni grandezza j parve proprio venuto il tempo 
della sventura per lei ; Cosimo nel 1661, sposò Margherita Luisa 
d’Orléans, nipote di Luigi XIV. Ella ebbe tanta avversione per lui, 
che ei fu costretto di separarsene, e rimandatala in Francia, soffrir 
ch'ella ivi si abbandonasse a tutti i piaceri, quantunque vivesse in 
un monastero. Aveva avuto da essa due figli, Ferdinando e Giovanni 
Gastone, ed una figlia, Anna Maria Luisa: ad ambedue diede mo-' 
glie,-- ma non ebbero figli, e, gìttatisi alle dissolutezze, mandarono 
a vuoto tutte le speranze di Cosimo,. Allora pensò far rinunziare 
■ alla porpora il proprio fratello, H cardinale Francesco Maria, e gli 
fece sposare (1709) Eleonora. Gonzaga de' duchi di Guastalla; ma 
la sposa, veduto il brutto ceffo del marito, che per sopraccapo era 



anche vècchio, non volle accostarsi a lui: ed anclie questo spediente 
non potè'dare speranza dton continnatore delia stirpe grandusale. 
Morti Francesco Maria e Ferdinando , non restavano a Cosimo che, 
la figlia è Gio. Gastone: Allorà il granduca fece dichiarare da uno. 
spettro di senato fiorentino , che ancora esisteva , che la.prinei-.* 
pessa sua figlia, la quale era già andata sposa a Giigliermo elettore, 
palatino , dovesse esser chiamata alla successione del dominio to-, 
scano dopo la morte delj’ultirao maschio di casa Medici. Funesti^ 
simo errore fu questo -, poiché dava eguali diritti di snccessione ai 
Borboni e ai Farnesi, discendenti anch’essi dai Medici per via di 
' • ihmmine. Ma tutte queste pratiche così mescile sfumarono ad un 
tratto. L’imperatore, la Francia, l’Inghilterra e l’Olanda, pel trai-, 
tato del 1718, sj^rtirono l’Italia tra le case Borbonica e Austriaca, 

/ rìservaudo il retaggio della 'foscana e del ducato di Parma a un in- 
fante di Spagna, ad esclusione della principessa palatina. Altro 
conforto non Testò a Cosimo che di protestar contro quella prepo- 
’tenza politica , e se ite moriva nel 1723 vecchio di .81 anni , la- 
' ^sciando lo Stato in ruina per lo stollo suo fasto , la propria fami- 
glia in dissensione interna per la soverchia parzialità dimostrata 
colla figlia a danno del proprio figlio, -eiil nome.-di casa Medici 
umiliato e nullo nel mondo, c maledetto dai popoli, a’ quali questa 
perversa stirpe, prima aveva con mille soprusi e delitti lolto-il vì- 
\ gore e la libertà, ed ora per for^a d’inanizione gettavali in braccio 
del primo che sapesse pigliarseli. ‘ , - 

. Medici (Gio. Gastone de’). Ultimo granduca mediceo. Sue-' 

• cedette al padre'nell’età di 53 anni nel 1723. A. niialincuore as- 
sunse un governo jdi cui rìconoscevasi più presto usufruttuario che 
erede. Tuttavia illustrò i principii del suo regno con qualche saggia 
e rigoroso provvediménto. Contese lungamente p fermamente con 
le corti di Madrid e di Vienna, e.non si recò a riconoscere k- fa- 
coltà della successione deU'infante D. Carlo se non nel 1731; ma 
traendone almeno per la propria famìglia quel poco òhe potea in . 
, onorificenze e danari. .Ma quando l’inlante D. Carlo ebbe conqui- 
stato il reame di Napoli, nel 1733, allora quegli stessi potentati 
^ che avevano dato la Toscana ai Borboni , la cessero alla casa dì 
.Lorena, e cosi Gio. Gaslonr si trovò costretto a riconoscere un 
.nuovo erede del trono. Egli mori nel 173T, prima di aver-poluto 
conchiudere col successore un trattato ner guarentire la successione 


del beni allodiali e i diritti di sua sorella, lajqiiale mpri nel i743, 
e in lei si estinse la sohiaìita Medicea. ; - " 

Il bel' secolo aìrtistico e letterario d’Italia fu chiamato col nome 
dei Medici. Ma la giustizia vuole che si noti che il benefico influsso 
già era sorto, anzi pervenuto' al sommo grado, quando Firenze vi- 
vea repubblicana. Papa Leone X,- che porse cosi liberalmente la 
mano sostenitrice a coloro che , studiando e scrivendo , il mondo 
abbellivano, fu repubblicano fiorentino'. Aggiunsero poscia i Me- 
dici coll’andar del tempo al merito d'aver dato favoré e conservato 
ciò ch’è bello, l’avere promosso ciò che è utile. In dò gli ultimi 
Cosimi, e Ferdinando e Gio.^ Gastone stesso, furono singolari. Essi 
Galileo fomentarono ne’ suoi nobiliistudii esperimentali, e chi nella 
nobile carriera il precedè, e chi lo seguitò. Lasdenza sperimen- 
tale nacque e crebbe in'Italia sotto Tombra medìcea. Per loro mano 
peri invece la libertà fiorentina. Già i Medici s’accostavano al co- 
mandare assoluto,, quando uno dei loro. Clemente VII j chiamando 
in aiuto gli imperiali, spense del tutto la libertà della repubblica , 
dandola in preda a queU’Àlessandro, che infamemente mescolò^ la 
lussuria colla tirannide. Spento costui dal ferro ^.vennp .Cosimo, 
ugualmente iCriido ed arbitrario del suo antecessore , ma più cupo 
e più cauto di lui. 1 suoi discendenti succhiarono il suo fare coi 
latte ; spaventosa schiatta , cattiva tutta (eccettuato il solo Fran- 
cesco) per la libertà, che inesorabilmente perseguitò , pei delitti' 
di Cai si copri, pel mal costume che corruppe, la pubblica e privata 
morale.- ^ - 

Medici. — V. Caterina de’ Medici. Maria de' Medici,- Cle^~ 
mente VII. Leon X e XI. ’ . , 

, Medici (cavi D. Luigi de’), de’ principi di Ottaiano del 
ramo di Napofii ministro di Stato, n. a Napoli nel 1759^ Studiò 
■il diritto a Parigi, ed ivi stette s'mo al 1787 ; tornato in Napoli, fu 
fatto giudice , e nel 1791 volendo il governo prendere straordi- 
narii .parliti per una congiura scoperta, scelse il Mèdici a direttore 
della polizia. Acton però , geloso del potere che quegli andava 
acquistando, accusò lui ed i suoi aderenti come secreti fautori dei 
repubblicani francesi. Ciò era calunnia ; ma il Medici ebbe a stare 
in carcere quattro anni , e correr pericolo di essere messo al tor- 
mento. Uscito trionfante da quella persecuzione, .continuò sempre 
a dar prova di animo devotissimo alla casa Borbonica, oqde nel 1799 
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fu dai repubblicani nuovamente imprigionato, il re, al suo ritorno, 
non potendo aver più dubbio sulla sua fede , Io chiamò presidente 
del consiglio delle finanze. Uomo di molta vaglia nell amministra- 
zione pubblica, par ch’ei salvasse il tesoro da un fallimenlo. Segiil 
il re niella nuova fuga della rerle in Sicilia. Ivi fa ministro delle 
finanze nel 1810; ma trovando ferma opposizione nel braccio ba- 
ronale per una nuova imposta, rinunziò al ministero (1811) e andò 
a vivere a Londra. Restituitosi appresso il re nel 1814, fu man- 
dato col Ruffo al Congresso di Vienna, ed ivi stipulò (1815) il con- 
tratto secreto che, ad esclusione di Murat, rendeva il trono al Bor- 
bone , ed entrò in Napoli come plenipotenziario del medesimo il 
giorno stesso che ne usciva la moglie di Gioachino. É fama ch'egli, 
con sue seccete mene, attirasse il Murat ad approdare nel regno , 
pve poi trovò' la morte; ma intorno a questo, niente si può dar per 
sicuro. Ripigliò il ministero delle finanze; e co’ suoi opportuni 
provvedimenti seppe rimettere in credito i pubblici valori. Nel 1818 
trattò col Cardinal Consalvi in Terracina un concordato colia corte 
di Roma. Nella rivoluzione del 18^0 venne in grande odio dei Car- 
bonari ; ma non avendo il re voluto seguir subito il suo consiglio 
di partire, e poi far ritorno con un buon polso d’Austriacì, rinunziò 
al ministero ; fuggi a Roma, indi a Parigi. Poscia che in Napoli 
fu distrutta la costituzione, il Medici, qobciliatosi col re, ebbe la 
presidenza del con.siglio dei ministri, e tre ministeri riunì nella sua 
persona, finanze, affari esteri e polizia. Fu insomma d'altora in poi 
l’arbitro supremo delle cose di Napoli. Trovavasi a Madrid pel ma- 
trimonio di Maria Cristina con Ferdinando VII, quando mori nel 
1830, lasciando fama di valentissimo uomo di Stato. 

’ Medicina. Nella sua significazione generale la medicina è una 
scienza la quale ha per oggetto la cognizione l” della ^oiganiua- 
zione umana ; 2° delle influenze che possono modificarne o alte- 
rarne le diverse parti ; 3° delle regole proprie a conservar la salute 
e a guarire le diverse malattie dell’uomo. L’applicazione di queste 
regole forma la parte pratica, o l’arte che si può, fino a un certo 
punto , distinguere dalla scienza. Cosi la medicina come studio è 
una scienza, come applicazione é un’arte. Si sono fatte molte con- 
getture sulla sua origine ; ma non è egli evidente che debb’essere 
antica come l'uomo? Perchè se vivere e soffrire sono due condizioni 
inseparabili , non è meno naturale il desiderio d'essere sollevato 
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^ dalle affeziehi morbose. La medicina nacque da quel sentimento 
del cuore, che induce l'uomo a compatire ai mali dei suoi simili, 
e a portarvi soccorso. La cognizione delle virtù sanatrici d’un pie* 
colo numero di piante formava tutto il corredo della scienza me- 
' dica dei tempi primitivi. 

- Medina. In arabo JI/edinet-eLA^aW , cioè città del Profeta. 
Chiamavasi prima Fatreh , e in latino ^i4tùru/la. Città deL grande 
sceriffato della Mecca in una vasta pianura, con 6000 ab. È fa- 
mosa per essere" stata l’asilo e il primo possedimento di Maometto,- 
ebe parti di là per conquistare l'Arabia, e per essere il luogo dèlia 



sua sepoltura, che è visitato dai pellegrini. Fu per alcun tempo la 
capitale dei califfi; ma quando Moawiah ebbe rovesciato All,, Da- 
masco ottenne li primato. É, come la Mecca, una delle città sante. 
Fu presa dai Wahabiti nel 1802 ; e ripigliata poscia.da Ibrabim , 
figlio di Mebmed-Ali. 

Medio evo o Età di mezzo. Il perìodo storico conosciuto 
sotto il nome di medio evo si stende dalla caduta deH’itnpero d’Oc- 
cidente fino alla caduta dèlfimperp d’Oriente o greco, cioè dal 
476 al 1453, quasi mille anni. I fatti principali di quel periodo fu- 
rono : Tintivilimento delle tribù germaniche; la monarchia univer- 
sale di Carlomagno ; la potenza pontificale che assoggettava a sè 

Dizion. Voi. VII. ■* 
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tutti i principi cristiani ; la nuova costituzione degli Stati europei ; 
le incursioni dei Saraceni, dei Normanni, degli Ungheresi ; il sor- 
gere della cavalleria, dei trovatori; l'affrancamento delle città; la 
creazione del terzo stato ; la caduta dell’impero greco. 

Mediterraneo (Mare) (Mare interum , inferum , nostrum 
degli antichi-; il Gran Mare della Uibbia). Si dà questo nome ad 
ogni mare che s’interni fra la terra; ma propriamente si applica a 
quella gran massa d’acque che dall'Oceano Atlantico penetrando 
per lo stretto di Gibilterra (v.) si dilaga fra l'Europa meridionale,- 
rAfrira settentrionale , e prolungasi sino alle coste dell'Asia. Il 
Idarmoccbì lo distìngue in due grandi bacini : V Occidentale e 
V Orientale. 

Il bacino occidentale é chiuso fra la Spagna, la Francia, l’Italia, 
la Sicilia e la Barberia ; e forma: il Mare di Spagna , col canale 
ielle Baleari; il Mare di Sardegna fra le Baleari e la Sardegna ; 
il golfo di Leone tra la Francia, la Catalogna e la Provenza ; il golfo 
di Genova o Mar Ligure fra le coste della Liguria ; il Mar Tirreno 
fra la Corsica , la Sardegna da un lato , e dall'altro le coste del- 
ritalia, compresa la Sicilia, coi cariali di Corsicafra la Corsica 
e l’isola d’Elba ; di Bonifazio fra la Corsica e la Sardegna ; di 
Piombino fra l’Elba e la Toscana ; lo Stretto o Faro di Messina 
fra la Sicilia e la Calabria , e i golfi di Gaeta, di Napoli, di Sa- 
lerno,'^ Policastro, di Sani’ Eufemia, e sulla costa africana il golfo 
di Tunisi., 

Il bacino orientale, chiuso fra la Sicilia, l’itaiia, la Grecia, l’i- 
sola di Creta o Candia, l’Asia Minore, la Siria, l’Egitto, la Cire- 
naica e la Tripolitana, forma il Mare ionio , fra l’Italia, la Sicilia 
e la Grecia, dal quale pel canale d’Otranto si passa al Mare Adria- 
tico (v.), coi golfi dì Taranto e di Squillace dalla parte d’Italia; 
di Arta od Ambracia, di Patrasso , di Corinto, di Arcadia, di 
Corone e di Laconta dalla parte della Grecia; il Mare delle Sirli 
fra la Cirenaica e Tunisi , che sì suddivide in grande e in piccola 
Sirie, 0 golfi di Sidra e di Gabes; il Mare di Siria fra l’Egitto, la 
Siria e l’/lsio Minore, coi golfi di Alessandrélta nella Siria, di Pa- 
talia e di Mahri nell’Asia Minore. Il Mare Egeo o Arcipelago si 
considera da molti come parte del Mediterraneo ; sue dipendenze 
sono il Mar di Marmara, il Mar Nero ed il Mar di Azof. 

Le principali isole del Mediterraneo sono le Baleari, la Corsica, ' 
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la Sardegna, la Sicilia, Malia, Creta e Cipro.. Tra’ principali fiumi 
che gli recano il tributo delle loro acque primeggiano TEbro , i) 
Rodano, il Po, il Nilo. 

Medium, e italianamente Medio. Voce latina, che significa 
mezzo, posta in uso da qualche anno, cioè sin da quando prima neU 
l’America (1849), poi neH’Europa si propagò la nuova teoria deHo 
spiritismo (v.), o possibilità di mottere in comunicazione il mondo 
visibile col mondo invisibile. Sembra che questa comunicazione si 
effettui pei; via di persone dotate di una certa facoltà organica, che 
sino ad ora non si conosce altro che per gli effetti ; la quale combi- 
nando il fluido particolare dell’nomo col fluido universale, del quale 
si forma, diremmo quasi, la veste o corpo aereo dello spirito, ed è 
chiamato pefispirito, produce i fenomeni del moto delle tavole , 
delle loro risposte inletligenti , della scrittura diretta'O indiretta , 
deUe apparizioni, de' suoni inarticolati od articolati, e di tutte le 
altre. manifestazioni spiritiche: or queste persone son quelle a cui 
si dà nome di medium o medii, É opinione degli spìrifisti che non 
possa prodursi fenòmeno alcuno di tal fatta senza Tintervento di un 
medio sciente od anche insciente, e molti fatti confermati da più 
testimohii han dato argomento a questa credenza. 11 medio più ma- 
raviglioso che sia comparso finora è il sig. Daniele Dunglas Home, 
nato in Iscozia, passato sin da fanciullo in America, e di là ritor- 
nato in Europa ; del quale han tanto parlato i giornali. .Egli ha. 
pubblicato un curiosissimo libro in inglese , che è stato, tradotto 
in francese sotto il titolo: Révélations sur manie surnaliirelle 
ediz., Parigi 18G3). Ma lo stato in cui si trovano tuttora siflatti 
studri non ci consente d’entrare in maggiori ragguagli su tal mar. 
teria ; bastandoci solo questo cenno, perchè nella nostra opera nou 
manchi possibilmente quanto giovi a rappresentare la varietà, l’o- 
perosità ed i progressi delle umano cognizioni qualunque elle sìeno. 

Medone, detto lo Zoppo. Figlio di Codro ; fu nominato arconte 
dopo l'abólizione della monarchia. L’oracolo di Delfo avea ordinato 
il suo inalzamento a quella carica cospicua. Medone si rese caro ai 
suoi concittadini colla sua giustizia e la sua moderazione. L’arcon- 
tato era in principio avita; i discendenti di Medone lo possederono 
lungo tempo sotto il nome di Mednnlidei. 

Medusa. Una delle tre'Gorgoni, la quale avendo profanato il 
tempio di Minerva, vide subitamente trasmutare i proprii capelli io 
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sèrpi per opera delia dea, clie n^è incise la tèsta sulla.sua ibrinhla-; 
bile egida'. Perseo, niuflito delle ali di Mer- 
curio, troncò la testa di Medusa, dal sangue 
delia'^ quale nacque il cavallo Pegaso. La te- 
. sta di Medusa trasmutava in pietra tutti co- 
loro che la guardavano. ' - 

Mefite. Genere di quadrupedi apparte- 
nente alia famiglia delle mustele : vive nel- 
rAmerica. Gli è stato dato questo nome pel fetore che emana dalle 

sue glandulè anali, anzi in questo 
consiste la sua difesa; perocché, 
questo animale essendo molto len- 
to ne’ suoi niòvimenti , quando é 
inseguito manda fuori un fetore 
siffatto che è insopportabile sen- 
tilo da vicino e airiraprovviso. La. 
figura che qui ne diamo ci di- ' 
spensa di descrivere le sue forme generali. ’ ' 

Megabise. Nome di due satrapi persiani. Il primo fu uno dei 
signori che posero giù dal lrono il mago Smerdi. Dario lo contava 
fra i suoi migliori generali j e dopo la sua spedizione contro gli 
Sciti, che abitavano fra il Danubio e il Tanai, gli affidò il comando 
dell’esercito che lasciava in Europa. Megabise s’impadronì di Pe- 
' rinlo, e fece la conquista della Tracia. — il secondo, -nipote del 
precedente , contrjbul a sottomettere l’Egitto col soccorso degli 
Ateniesi e'dei Libi! ; guerreggiava la Persia. Inaco , uno dei capi ' 
della sollevazione, che si era dato a Megabise patto di aver salva 
lavila, fu messo in croce per ordine di Arlaserse (4-48 a. av. G. C.). 
Megabise , sdegnato alle perfidie del re, sollevò lo stendardo della .. ' 
ribellione; sconfisse due eserciti che Arlaserse gli mandava contro, 
poi fe’pace col re, mediatrice sua moglie Amiti, sorella d’Ar- 
taserse. -, - 

' Megaletiia. Festa istituitala Roma in onore di Cibele, detta 
' Megala, cioè la Grande. L’origine di questa festa è la seguente. 
Dorante la seconda guerra Punica, i decemviri riferirono al Senato 
che consultando i libri sibillini intorno alle pioggie di pietre avve- 
nute allora in Italia, vi avean trovato che tal fenomeno cesserebbe, 
e che i Cartaginesi sarebbero cacciati d’Italia, quando recata si fosse . 
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da Pessìnunte a Roma Tìmmagine della gran madre Idea^ caduta ' ' . 

dal cielo ih Frigia. U Senaie mandò pe^ conseguenza al re Aliala 
cinque deputati delle più illustri famìglie dì Roma, che vantavansi . ' 

'd’origine uguale a quella del monarca asiatico. A tlaro accolse pru> ^ 
pizìo la loro dìmahda ; la pietra sacra fu imbarcata e giunse ia ' ^ r. i 

Italia (149 a. av. G. G.). Quel simulacro venne quindi considerato , 

come uno dei sacri pegni della prosperità di Roma, ed ogni anno 
(14 aprile) celebrdvasi la festa della granr dea. In essa le dame’ro- , \ 

hiano danzavano intorno all’altare di Cibele, la cui statua era . - 

portata con gran pomph da-sacerdotl frigi. I magistrali assistevano , _ . 
alla cerimonia vestiti di porpora, ed era vietalo agli schiavi di me- . , ' 

stranisi., I nobili si inandavano recipfoòamente doni, cóme i plebei ( - . - 

alle feste' di Cerere. - > 

Megalopoli. X. della Grecia nel Peloponneso e nèH'Arcadia' 
meridionale, vicino al confluente 
dell’Alfeo e deU'Helisson. La 
fondava Epaminonda (370 a. ar. 

G. C.), e ne faceva la capitalo 
dell’Arcadia. Più tardi divenne 
ana- delle principali città della 

Lega Ach,ea e vide nascere lo storico^ Polibio e il guerriero Filope* ■ 
mene, Y ultimo dei Greà. '- . ' . ■ 

Megera. C. della Grecia sull’istmo- di Corinto , fondata dal . „ ' ' - 

Dorii, e patria dei filosofi Eu- ' , i 

clideeSlilpone, istitutori della' ' ; 

A/ejorica scuote (400 à.' av. ■■ 

G. G.). Era metropoli della ' . i,.;; 

Megaride, e gli abitanti di 
questa provincia neri (lotevano, ■ . - 

sotto pena di morte , entrare . 

in Atene, ’—r Un’altra Afcjforo eravi in Sicilia , vicino al monte 
Ibleo, fondata dai Megaresi (728 a. av. G. C.), e distrutta da Ge- ^ 

Ione nel 480. . ~ ' •' 

Megarica (Scuola). Setta filosofica che precìpuamente trattò 
le quistìoni scientìfiche e cadde in grandi sottigliezze, volendo pur ' 

tutto conoscere. Ne fu capo Euclide da Megara. In quésta scuola 
venne spesso compresa, quella di Elide, fondata da Fedone, e quella . - . ' ‘ 

. - di Eretrea, istituita da Menedemo. ... 
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Megera. - — V. Furie. 

Mehemet^Alr o Mohammed>Aly. N. Dell’anno stesso di 
- Napoleone I (1709) a Cawala (Macedonia). Perdèfancmllo il padre; 

fu fatto educare da un capitano ^delgìannizzeri, che gli diè in moglie 
1 una sua parente, dalla quale nacque (1780) .lbrahim. Quando l’E- 
gitto venne in potere di Bonaparle, il capitano, di Cawala ebbe or-- 
dine di mandarvi un corpo di trecento uomini. Egli affidò il co- 
mando di questi a' suo figliò Àll-Agha, aggiungendovi Mehemet in 
qualità di luogotenente. Tale fu ravvenimento, in conseguenza del 
^ ' quale il figlio di un*scmplice ufficiale turco sali al trono dei faraoni 
e dei califfi. Ali-Agha sbarcò ad Ab'ukir col granvisir; ma, disfatto 
l’esercito ottomano, fuggi lasciaDdo a Mehemet'il comando de’ suoi 
trecento uomini. L’inettitudine del generale Menou ebbe presto 
fatto nascere la capitolazione.d’Alessandria. L’Egitto, abbandonato 
> dai Francesi , fu occupato da 4000 Albanesi e dagl’inglesi. Me- 
hemet, illustratosi in alcuni scontri , ebbe- il còmando degli Alba- 
nesi ; sì uni con questi ai Mammalucchi , ai quali aperse' le porte 
del Cairo ; combattè i pascià mandati dalla Porta per opprimerli , 

' e fu salutato pascià dagli ulemi e dagli Albanesi (1805). La Porta 
dovè rassegnarsi a raffermarlo in un grado, conseguito colla ribel- 
lione. La sua potenza crebbe quindi di giorno in giorno. Coll’ec- 
cidio dei Manìmalncchii che lo insidiavano, colla disfatta dèi Vàba- 
' . - bili, colle tante.riforrae operate neH’anHnìnistrazìone e nella milizia, 

■ ' ' divenne arbitro e viceré d'Egitto. Suo figlio Ibrahim conquistò la 

- ' ' Siria; per poco non andò a Costantinopoli (1832): Le nazioni di 
Europa s’adombrarono della gran potenza a cui era salito Mehemet, 
e' vollero temprarla. La'Porta offerse al viceré il bascialato eredi- 
tario dcirEgìtto, a patto di poter scegliere fra’ suoi figli il succès- 
y , sore. Meheròet morì nel 1849. Da due anni aveva smarrito l’intel- 
' , letto, e suo figlio gli era succeduto. 

Mela (Pomponio). Geografo romano; visse, secondo le più 
fondate opinioni, ai tempi di Tiberio e di Claifdìo : non è certo se 
V ' sortisse i natali nella Betica. Alcuni lo fecero parente di Lucano c 
\ ^ii Seneca. Scrisse una geografia 0 cosmografia, cheinlitolò De «t» 
«ròfs, e che gli ha dato-gran fama. Nulla si sa della sua vita. 

Melanesia (dal gr. melos, nero, e nesos , ìsola).- Una delle 
' , quattro grandi divisioni deU’Oceania (v.). Si compone delia Nuova 
Guinea o Papuasia, delle isole adiacenti, all’E. ed al S., delle ' 
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isole di Salomone, della Nuora Irlanda .-. del continente, chiamato 
l’Australia o Nuova Olanda, della Terra di Van-Diemen , della 
Nuova Zelanda, della Nuova Caledonia, ecc. ecc. — La Melanesia 
è abitata da due fanvigtie di neri dell’Oceania, onde -il sno namè, 
che suona isole abitate da peri ; e son esi i Papuasi, e gli Anda- 
mani. La Melanesia si distingue dalle altre parti oceaniche per alte 
montagne , immense Foreste , straordinaria vegetazione e curiosi 
animali Le sue isole sono lé meno conosciute di questa quinta parte 
dei mondo, quantunque illustri viaggiatori le visitassero. La popola- 
zione della Melanesia si Fa ascendere a circa 2 milioni e mezzo d’ab. 

MelaDÌa. Grazioso genere di molluschi ^(y.) fluviali, testacei, 
operculuti, della classe de' gastefopidi (v.). Abita generalmente 
nei fiumi di clima caldo, ed in ispecialit^ nell’Asia. Se ne trova- 



segno qui riportato rappresenta l’animale e la conchiglia della me- 
lania aurita. , , 

Melantone (Filippo). N. a Bretlen nej^ 1497- Si chiamava 
Schwarzerde , che in tedesco significa terra nera, e si tradusse il 
suo nome in greco, secondo l’uso del tempo. Dopo aver fatto a Hei- 
delberg e a Tubinga lodatissimi e rapidi studii classici, ricevette nel 
1512 U diploma di maestro; 6 a 22 anni aveva già gran Fama di 
dotto. Melantone abbracciò tosto la causa della Riforma ; rappre- 
sentò sempre una parte di mediatore fra i parlili , e spesso caloiò 


gli eccessi di Lutero, suo maestro ed amico. Dopo la morte di què' 
st'ultimo, iu veramente alla testa delia setta. Tuttavia si ria v vici- 
nava al cattolicisrao più dei suoi avversarii.'e diede loro un mezzo 
di accusa contro di lui. Spossato dalle Mch'e , dai dispiaceri , e 
comprendendo Timpossibilità dell'accordo sperato, tnori a Witlem- 
berg nel i560. •. . . 

Melos. Generale austriaco ; cominciò a venire in fama nella 
guerra dei Sett'aoni, combattendo contro la Prussia; stette a Cronte 
degli eserciti francesi sulla Sambra; ed ebbe nel 1796 il comando 
supremo dell’esercito xl’Italia. Nel 1799 guidava 60 m. Austriaci, 
coi quali respinse Championnet, e s’impadronl di Cuneo. Un anno 
dopo comandava alla battaglia di Marengo, ove prevalse la fortuna 
di Bonaparte. Mori a Praga nel 1807. 

Melchisedech (in ebraico re di giustiàa). Era re di Gerusa- 
lemme e sacerdote. La Genesi dice che dopo aver messo in rotta i 
quattro che avevano vinto i sovrani della Penlapoli che condiicevano 
Loth in ischiavìtù. Abramo fu salutato dj^Melchisedecb, che lo be- 
nedl e gli offerse il pane e il vino come^ sacerdote del Signore. 
Abramo riconobbe in Melchisedech la qualità di ministra del vero 
Dio, e gli offerse il decimo delle spoglie dei nemici. ' 

Meleagro. Eroe della nìitologia greca, figlio di Eneo e d'Altea, 
e segnatamente celebre per la morteci un cinghiale mostruoso die 
Diana aveva inviato nelle foreste della Galidonia per vendicarsi di 
Eneo, che aveva dimenticato il suo nome in un sacrifizio. Meleagro 
uccise quel cinghiale ; ma ne diede la testa alla bella Atalanta, che > 
aveva colpita la belva. Gli zii di MeJeagro,~ fratelli di Eneo, gelosi 
di quella preferenza, dichiararono la guèrra all’eroe, che li uccise, 

' e che poi, maladettp dalla madre, mori. di dolore. \ ^ . 

Meli (Gio)» Celebre poeta siciliano, l’illustratore classico del 
dialetto patrio, n. a Palermo nel 1750, m. nel 1815. Studiò nel 
collegio dei Gesuiti, edin'età di 18 anni, felicemente svolgendo i 
concetti del vernacolo siciliano , pubblicò la Fata galante , poema 
in otto canti, che a tutti parve una maraviglia. Laureatosi pòi in 
medicina^ esercitolla in una piccola terra chiamata Cinlsi. Indisèdé 
. professore di chimica neil’Accademja palermitana. Quando le corte 
di Napoli rièoyrossi in Palermo (1798),' re Ferdinando IV, avuta 
contezza dei meriti dei sommo poeta , e volendo anche gratificarsi 
i Siciliani, gli assegnò una pensione di trecento ducali, ed il pria- - 
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cipe di Salerno fece- eeniare in onór suo ùna medaglia. Il MéR 
nello stilè burlesco prevalse al grave; ina anche in ([uest’ultiiuo 
lascih' felicissimi saggi, Oltre al citato poema,, si deve citare 'il 
D. ChiscioUe, in dodici canti, dove valle deridere i novatori e i fa- 
natici ; ma in questo poema è da biasimare il vezzo di morderé più 
gl’individui che i vizii. Fu poi esimie nelle bucoliche e nel diti- 
rambo^ ‘ 

Melissa. Genere di . piante appartenente alladidinamiagimno- 
spermià del sistema di Linneo, ed alla fami- 
glia delle labiate. Comprende" poche Specie, 
quasi tutte native dell'Europa. La melissa of- 
ficinalis , detta volgarmente, erba Imvnea 

0 cedronella , nasce al margine de’ boschi e , 
delle siepi, e si coltivàahche ne’ giardini pel 
suo grato odore, che tira ài' cedro, massime 
se le sue* foglie vengano confricate fra lé dita. ' 

^ api (v.)"ricércanò avidamentel suoi fiorì. 

É usata in medicina r fornisce alla distilla-, 
rione molto olio essenziale , e la base del- 
Yacqua di melissa^ di cni^ si comune l’uso. 

Mellobodio. 11 più antico re franco che 
sia ricordato nella storia; fu. tribuno della 
guardia deiriipperatore Costanzo (354) , e rilennè l’ufficio sotto 
Giuliano, Gióviano e Valentiniano. Morto quest’ultimo, fu no- 
minato comandante delle guardie , ed era al tempo stesso re dei- 
Franchi. Come tale difese i sqoi Stati contro Marciano re dei Te- 
deschi. Ne usci vincitore , e condusse Tes'ercito di Grasdano contro 

1 J^entini , i quali pure pienamente sconfisse (3?8)i ’ ' ' ' 

Mellone.- — V. Popone. - < - ' 

Melloni (M«cedonio)é Sommo fisico, n. a Parma aH’en- 
trare del sec. xix, ra. nèlla sua villa di Portici, presso Nàpoli, nel 
1854. Fin dalla prima giovinézza in lui si manifestò uno.straordi-' 
nark) amore per gli studii fisici, e soprattutto uno spirito di profonda 
investigazione sui fenomeni della luce e del calore.. Tolto appena 
ai banchi delle -scaole, fu chiamato a tener cattedra di fisica alVuni- 
versità di. Parma ; vi stette dal 1824 fino al 1831, nel quale anno 
le commozioni politichè dMtaha obbligarono il Melloni a rifuggire 
in Francia. Ivi, per sovvenire a’ propriì bisogni e continuare le sue 
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esperienze .fìsiche, accettC) una modesta cattedra a Dòle naa in quel 
picpolo angolo della Francia j)on era possìbile che uà uomo qual 
egli. era, continuamente inteso ai' progressi deHe scienze, potesse 
a lungo rimanere: la mancanù di centri seìentinci,.d> biblioteche, 
di gabìnelli^di stromenli, e di altri dotti coi quali potesse confe- 
rire le proprio idee, gli renderono cosi insopp'iw’tabile quella dimora, 
che tra breve 7 finunziala la cattedra, si irasferi a Ginevra. Ivi 
trovò accoglienze degne di sé presso il Prévost ed il tlelariv^, e 
preparò le materie della sua prima memoria sulla trasmissione de! 
calorico raggiante. Dopo sei mesi andò a Parigi per comunicare il 
suo lavoro airistìtulo. La Commissione deputata airesame non lo 
giudicò degno nemcUeno dell’onore^di un rapporto; ond’egli si de- 
_cise di pubblicare una serie dr memorie, che dalla Società realedi 
Londra furono ben altrimenti apprezzate che in Francia, e, dietro 
rapporto del celebre Faraday, meritarono all'autore la grande me- 
. daglia di Rumford. Allora ristilulo di Francia si scosse, e il Biot, 
relatore d'nna nuova Commissione deputata all’esame degli scritti 
del Melloni, lesse un rapporto quanto può dirsi onorevole al ^ fisico 
italiano. In progresso di tempo il Melloni , fatto ritorno in Italia, 
fu invitato a Napoli come professore onorario di fisica, .ed ebbe da 
quel governo ’ l’incarico di inslituire rOsservalorip.meteorol<^ico 
del Vesuvio , e ne fu nominalo direttore. .,Ivi rimase per. tutto H 
tempo che visse , continuaiUenle confermando la fama che si era 
acquistata di fisico sapientissimo e tra i priini d’Europa. Non é del 
nòstro .istituto parlitamenle indicare tulli i lavori di questo iasigne 
scienziato ; tpa non taceremo dì quella scoperta che ha reso immor- 
tale il notile suo nella storia delle scienze fisiche, e lo ha &tto cele- 
brare'dal Delarive col nome di Newton del calore. Fin dalla prima 
sua giovinezza, come dicemmo, portando le sue investigazioni sulla 
luce e sul calore , aveva egli ritenuta l’opinione di quelli che ris- 
guardavano la hice ed il calore come due agenti distinti ;'ma.la 
.scoperta del termoscopio di Nobili il mise sulla diritta via. Egli per- 
fezionò quest’istroiqenloi e col -mezzo ..di esso, non mene che. con 
ripetute e pazieoti investigazioni, pervenne finalmente a dimos^are 
' che il calore al par dellq luce propagasi per irradiazione., ed anzi 
se il calore può esistere senza la luce, la luce invece non può esi- 
tere senza il calore ; dimostrando dò fino all’ulUma evidenza anche 
sugli animali fosfórescenti e sui raggi lunari, sino allora creduti 
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privi di calore. La morte gli tolse Ór poter dar compimento a q.iel- 
l’opera, in cui tuttora veniva esponendo ordinatamente la serie delle 
tante scoperte daini fatte su tal materia; ma tuttavia, il solo primo . 
volume della sua Temocrosi basta a farci compiangere la troppo 
immatura sua perdila. Lungo pòi sarebbe troppo il catalogo delle 
Memorie, (àssérvationi , Rìeerqhe, ecc. che si trovano da lui det- 
tate negli deU'Accaderaia delle scienze di Parigi-, dell’Acca- 
cademia delle scienze di Napoli , negli Atinali scientifici , e negli 
Annali di fisica e di chimica di Parigi'. Non meno, de’ soci scritti 
si ammirano le sue Lettoni orali , che, sparsero in tutta Italia 
nuovo lume nella scienza.' Oltre all’avcr perfezionato il lermoscgpio ' 
del Nobili , il Melloni è inventore di un eléttroscòpio, « il quale' 
islromento (df(» un suo biògrafo), eminentemente sensibile e basato 
su di un novello principio . sembra de^tiiiatò alare una rivoluzione 
continua in questa parte della fisica! non solo, per le agevolazioni 
che porge agh esperimentatori , ma ben anche pel nuovo aspetto 
in cui- ci si presentala teoria elettrostatica ». 

Melo. Nessuno fra gli alberi da frutto ha.prodotto un numero 
cosi grande di variété quanto il melo coltivato. 11 catalogo del giar- 
dino (Iella Sncieté d’agricoltura di Londra , pubblicalo nell 8:26, 
ne annovera non meno di 1,200. Quest’albero, che, secondo De Can> 
delle, mascè spontaneamente nelle selve dell'Europa, sembra d^sti- , 
nato a sussistere solta/ilo' Pelle aone temperate.^ Ikmelo può vivere 
duecento e più anni, ed acquistare grandi dimensioni. La coiteccia 
del melo selvatico somministra un bèl colore, giallo. Le mele sono 
frutti :salubri e gradevoli. ' • 

Melodia. Seguito di suoni dai quali risulta un canto piacevole - 
e regolare, oppo^o d'armonia, in quanto che nella melodia tutti i 
suoni si producono successivanaente, mentre netl’flrmo.njo'parecchi 
possono farsene intendere simultaneamente. La melodia si compone 
di tré' elementi : 'tuecessione dei suoni , ordinamento, secondò una 
nilaura, e ritmo; però la misura é il ritmo non sonoHndispcnsahili 
per costituire la melodia: il canto ferino lo prova. ; • 
Melodramma (dal gr. ?n elos cento , e dràma, dramma). 
Cosi chiamasi un certo dramma perché la declamazione é fatta in 
melodie accoqjpagnale dalle ar.inonie di on’orchestra. Nella lette- 
ratura il meloilfamma sarebbe un genere degno di nessuna consi- 
derazione, perchè é fatto servire alle esigenze della mu^ca,. se un 
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Metastasio e un .Romani non l’avessero , malgrado ciò , nobilitalo 
colla eccellenza, della poesia la più gentile e sentila, r 
BÉelogranp o Melagraiia. Quest’arboscello, nelio stato sel- 
vatico , formai un cespuglio 
folto, spinoso, non -più alto 
di tre metri ; ma coltivato e 
potato con. diligenza , può 
nel mezzogiorno dell’Europa 
'crescere rt doppio. I suoi 
frutti, negli individui dome- 
stici, vengono della mole di 
pn grosso pomo, e spilo una 
. corteccia assai Jbrte, e con- 
tengono una moltUudine di 
futi semi lustri e rossi, pol- 
-posi e di un sapore più o 
menmacidpr o^i strato di 
; questi semi è ricoperto da 
• una fina pellicola. 1 Romani lo chiamavano 'punica granalum, 
0 maina punica,' perchè' era ad .essi venuto dalle vicinanze di Car- 
tagine. • 

Mclopea (dal me/es , canto, e peiéo,' fare). Chiamavasi 
così presso gli anlìctii l’arte della composizione del canto. La me- 
. iodia risultava dalla melopea. — Chiamavasi ao'cora in ugual modo 
■ la declamazione appuntata con note. ' - • ’ 

Melpomene. Una delle nove Muse che i' poèti fanno partico- 
larmente presiedere alla tragedia, e deIla qQale. il nome greco vuol 
. dire Quella che canta, perché le si attribuiva rinveoziene del canto. 
Viene rappfesentata'con volto austero^con un pugnàle in una mano, 
scettri e coróne neU’aitra. ■ 

Melusina. Protettrice della casa di Lusignano, e ia più cele- 
' bre di tutte le fate della mitologìa de’ Franchi. Dicesi fosse figliuola 
di Pessina e di Elma' re di Albania. Accordatasi colle sue due so - 
'relle, chiuse suo padre nella montagna dì Bouodeloìs. Pessina, 
sdegnata, la 'Condannò ad «sserè'vnelà uomo, metà serpente tutti i 
. sabati, e fata sino al dì deH'uUimo giudizio; a meno che non tro- 
vasse un cavaliere che volesse sposarla e che acconsentisse a non 
mai vederla nel di della sua metamorfosi. Mei usina incontrò, pas- 



^gian^ nei boschi, JRaimondino conte di Forez , che-itìvaghitosi 
di 4ei, l’ebbe presto sposata. Ella creasse allora il Càstelìo di LusU 
gnano.'e'divenne'successivamenle niadi’fi di otto figli, di cuivil più 
celebre -è Goffredo i7 Gran Disgraziatamente Raimendlnò 
era carioso. Un sabato egli fece còlla sua spada un buca nell’as- 
site della stanza di Melusina; e la vide colla sua coda di serpente. 
Melusina,' mandando urT grido, fpggi a volo per la finestra. Una se- 
conda tradKròne dice ch’ella riparò -nel Delfinalo ,- nella famosa 
potta di Sussenage, e che non cessò mai di proteggere la casa di 
Lusigriano. - , . 

Melvil (sir Giac.). N. dd Halhill (Scozia) nel'1534, m. nel 
4606,. Fu mandato di 14 anni in Francia per entrare come paggio 
nella .casa di Maria Stuarda, fidanzata-dei delfino Francesco IL 
Compiè ,i suoi studira Parigi ; militò col contestabile di Muntmq- 
rency (1549); fu ferito a’ suoi fianchi alla battaglia di' S. Quintino; 
poi andò in Germania, ove servi tre anni l’elèttore palatino. Maria 
Stuarda, divenuta regina di Scozia, lo nominò, suo consigliere pri-''' 
^to r ma dovè poi fuggire dall’ira di Botb'well, di cui attraversava ' 
i disegni.. Riebbe 1 ufficio quando Giacomo VI venne in tronp. Le 
sue memorìe“furono trovate nel castello di Edimburgo.. 

IMemoone. — V.' Mennóne. 

IMembfia. Facoltà per la quale l’anima conserva e ridesta. in 
sè le sensazioni che ha provale, le idee che^ha concepite.. Essa va 
spesse volte congiunta a pochissimo ingegno. Vi furono però anche 
uomini cèlebri che possedettero sviluppatissima questa facoltà, come 
p.^e. Pico della_MirandoIa, Haller, ecc. Si narra di Pico ch’egli' 
sapeva ripetere tutta l’Eneide a memoria, cominciando dall ultimp 
esametro, e risalendo fino air/Ge epo, ecc. ' - 

Menagio (Egidio). N. ad Angers nel 1613, m. a Parigi' nel 
1692.' Cultore delle lettere, istituì nella propria casa una specie d.i • 
accademia, nell5 quale primeggiava colla sua erudizione e colle sue 
facezie, alcune volte assai pungenti! Àmico.dei letlerali dèlia f’ie- ^ 
jade del regno di Luigi XIII, vide con sdegno sorgere i nuavi scrit- 
tori (Racine, Boileau-, Molière), che quelli dovevano eclissare , e. 
avventò salire chq gli- fecero chiudere la porta dell’ Accademia. • 
Scrisse in verso e in prosa, in italiano ^ francese, greco e latino* 
Lasciò un Dhiomrìo etimologicQ-della lingua francese ; Miscela 
lane e : Poemi, ecc. ' * 
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Menamlro^ CélebreTpoeta comico greco, di rai non c'i restano più 
che alcuni framcoénti. I'J» in Aiene,-nel 343 àv. G-. C. -Fu creatore 
di quel genere di commedie che. non et distoglie mai dalle regole 
della più severa convenienza, che dipinge i costumi per mezzo di ca- 
ratteri reali. I Greci gli diedero il litole di padre della commedia 
nuova. Tuttavia,- su centodiciotto, commedie,' otto SjOlam’entè-'fu- 
"rono coronale, e iurono sempre alle sue preféritè quelle di un Fi- 
iemone , mediocrissimo poeta. Monandro ne mori di -crepacuore 
l’a. 298'av. G. C. . . - 

^ Meadelsshon (Moise). N. a. Gessali nel 1729. Fu uno dei 
più celebri 'filosofi e de’ più dotti israeliti del suo terhpo. Le sue 
Opere filosofiche e il suo Fedone, sulla immortalità deU'aninta , 
seno le principali opere che ha lasciate. Mendelsshdn era molto 
amico, di Lessing. > . ^ ' ■ ‘ 

Mendicanti (Ordini dei). , Si chiamano Ordini dei- Mèndi~ 
canti gir Ordini religiosi i cui membri fanno voto di povertà e non 
vivono che di eleino«nà. Furono per la'maggior parte fondati verso 
il xui secolo. Si deve guardare la loro -istituzione come la causa 
principale del rinnovamento dello spirito religioso in tutto ll'mondo 
cristiano, 1-priacipaIi erd^m:'] FrancescaM, le Clarisse, le Cappuc- 
cine,' i Minimi, i Domenicani, i Carmelitani, gli Agostiniani e i 
QesuaH. . , / , . ' 

Mendoza {Aadrèa Hurtado de). Celebre capitanò porto- 
ghese, n; sulla metà del sec. xvi. le Indie furono il'campo della 
sua gloria. Ivi . furono i principali suoi fatti, Nql 1589 ridusse' al- 
l’obbedienza i re 'di Jafarnòtapan e di Caneda. 11 terribile corsaro 
Cugnal infestava da liingo tempo i mari delle Indie, recando' gra- 
vissimi danni. ai Portoghesi. Zamorino, imperatore di Calcutta, gli 
aveva acconsentito di.iubbricare sul suo lérritorio’tina fortezzà, ed 
ivi il corsaro riparava colle sue prede. Il Mendoza volle distrug- 
gere quel periglioso ridotto (1599). Con promesse e minaccie 
spicciò in prima Zamorino dairam'icizia del corsaro ; poi assediò (a 
cittadella, che, dopo lunga resistenza, ebbea cedere. Cugnal, con- 
dotto a Goa, vi fu fatto decapitare 'con quaranta de’ suoi. Cosi il 
mare indiano fu libero da quel tremeqdo flagello. Mendoza corse 
subito dopo a combattere gli Olandesi, -che contrastavano al- 'Porto- 
gallo il dominio delle Indie; fu con essi alle mani più volte ; tolse 
loro varie città; ma costretto, per ordine del viceré delle Indie, a 
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privarsi del fiore de suoi soldati, si ridusse a MelèSa, óve gfi Ollm- 
desi investironlo-, e dopo, tre Snesi di assedio, era' in sul punto di 
calare agli accordi , quando il viceré in persona mosse a liberarlo 
(1)606). "ir valoróso Meudeza ^bbe quelle lodi e quei premii che 
meritava, e finamente iu -fatto viceré delle Indie. Ma l'iuvidia 
spargendo voce éh'egli era ottimo capit^o ma npn abile reggitore 
di popoli, quantunque ciò fos^ un'ingiusta. accusa, egli. di buon 
gradò rinuhzió al supremo ufiició, e tranquillamente tornavasene lo 
Porlogallo. quando fu colto dalla nwrte. ' • • ; 

- Menelao. Figlio d’ A trea, fratello d’Agàmeonone. Passò.quasr 
tutta la sua giov'mezza a Sparta' alla cortè di Tindaro. Fu il piò 
fortunato de' pretendenti di Eiéna,'la;'sposò ,."e dopo la morto di 
Tindaro regnò con lei in'Lacedemona. Mortogli l'avo,' Creteb, andò 
per prenderne il retaggio. Nella sqa assenza giunse a Sparta Pa- 
ride, innamorò Elena e la indusse a fuggire con lui. Menelao, 
prima di prendere le armi, tentò le vie . pacifiche. Andò a Trojacon 
Ulisse''a chiedere Elena e i tesori ch’ella aveva con sé portati. I 
Trojani li avrebbero uccisi, se incoro favore non si fosse'interposto 
Antenore. Tornato in Grecia , Menelao dié la sveglia a’suoi con- 
cittadini, e Centomila uòniint si radunarono per andare a chiedere 
ragione degli oltraggi patiti 'al vecchio Priamo, Lo. sposo tradito di 
Elena combattè sulle r|ve delIo Scamandro; presa. Troja, volle ri- 
spettata'ia casa di Antenore, e fece mutilare Deifbbo, a cui Elena 
si era posata. Tornando, fu cacciato' dalla tempesta sulla costa di 
Creta, ove perdè la maggior parte de' suoi vascelli. Coi pochi.ehe 
gli restarono approdò in Egitto, e. vi soggiornò sette anni. Fini 
tranqiullainento la vità-a Sparta, .dopo- aver dato sua figlia in'mo- 
glie a Pirro. Eschilo lo.dipinge co^ brutti colori nella sua Andro- 
mta e neir/^ 5 fcnia tri 'Aulide, mentre gli abitanti di Terapne gli 
resero onori divini. > - ' 

Menenio Agrtppa. Unoi: dei più virtuosi cittadini dèlia re- 
pubblica romana. Nominato console nell'anno di Romani (30^ a. ’ 
av. G. .C.y, vìnsei Sanniti e i ,SabÌnL e fu il primo à-Ruma che ri- 
cevesse gli onori del trionfo. Verso „quel tempo i'plebei, in lotta eòi 
patrizii , si ritirarono sul monte sacro.' Menenio Agrippa, inviato 
per trattare con essi, giunse a calmarli , narrando loro l’apolo^ 
delle mèmbra ribellatesi cèntro lo stomaco, dappoi ^ conosciuto. 
Ottenne per il popolo buone. condizioni, e tra le altre {'istituzione 
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i!ej tribunato, magistratura popolare. MdBewò-AgiMppa mori 4)0- 
vero e vecchio, non lascianTlo nemmeno quanto occorreva per farsi 
seppellire.' 7 y v' ' 

Menentreni. Nome dato nel^roedio evo -a .quei poeti e mùsici 
chie andavano per città e per castelli cantando filate e serventesi 
‘>di amore e di cavalleria, lo principio i menestrelli ebbero pubblici 
ufficii. Cosi fu il menestrello Taillefer che diede ai Normanni il 
segnale di. quella btfttaglia diflastings, cjie fruttù-loro Tlnghil- 
terra.Jn Inghilterra.! menestfelli,goderono di altissimi privilegi. 
|)ssi 4vóvano diritto alla mensa dovunque andassero, la loro per- 
sona era inyiolabilè. Suonavano il liuto. Il Jnenestrello «fa nel me- 
dio evo sottentrato in qualche modo alla sacra persona deU'araildo 
degli antichi. , - 77 . • . ’ 

. ' Afenfi (.I/o/’ degli Ebrei). C. deU’Egitio, cap. dell’Ettanonaide 
sul Nilo. Fondata da Manete,. ingrandita da Urorea; fu per grpn 
tempo .la capitale di un vasto Stàto ed anche dell’impero di Egitto. 
Avea ternpii splendidissin\i', e j)resso di essa sorgevano -le famose 
piramidi; La conquista dell’Egitto fatta da C^mbise.^ e più anche la 
fondazione di Alessandria, rovinarono MenTi. Non se ne scorgono 
più che le rovine, che sono tuttavia un Soggettò di ammirazione. 
.V ' Meogs (Anfon;o (Raffaele). N.' ad Ansìg (Boemia) 4iel 
.1728. Si illustrò Come pittore, e, fu come tale ai servigi di Augu- 
sto Jll. Era protestante , -ed abiurò la sua fede per ìsposafe una 
giovane e virtuosa villanella' cattolica, che gli aveva servito di mo- 
dello in un J)el. quadro della Sacra famiglùt. Mengs mori a Roma 
heJJ779. : 

Meoiiuiam uMoenianam. Voce Ialina che significa piccolo 
. terrazzò 4 che perciò^nehè. in italiano. dicesi meniano, evol^r- 
menle'viignmo. Soprattutto nelle case di Roma si dà 'il nome di 
, roignani a certi terrazzini di legnò 0 corridoi- coperti aderenti al 
-,muró ché guarda.^ la corté,' L’origine della voce latina , Che po- 
' ■trObbe sepaplicémente trarsi iànioenià, mura,'si derivada un certo 
Milito, il quale , àvendp, venduta la s.na'casa , si, riservò ujia co- 
J lopna, -sulla quale fece inalzare un- balcone per vedere gli spetta- 
coli. Vitruvio fa menzione di questi mwiiòni situali nel Foro, Alcuni 
di essi servivano airesposizioije de'*- quadri. Plinio ricorda un certo 
' Serapione,. pittore decorativo, il 'quale. dice’clie.facea quadri si 
• grandi,. che uno solo bastava ad occupare i meniani'del Foro 
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Menippea (Satira). Celebre libello pòlilico dei tempi della 
Lega in Francia, scritto parte in versi e parte in prosa, ad esempio 
delle satire del poeta Menippo. Fu pubblicato poco appresso alla 
morte di Enrico 111, e svelava i perfidi intendimenti della corte di 
Spagna contro iaFran(>iael ambizione de’ Guisa. La satira è divisa 
in due parli. Varrone, fra gli antichi, aveva anch’egli scritto Satire 
menippee. 

Bflennone. Due personaggi ebbero questo nome anticamente, 

ma la loro storia è avviluppata di tante 
favole , che si può a mala pena sco- 
prirvi qualche fatto verosimile. 11 pri- 
mo Mennone era un principe trojano 
che andò al soccorso di Trqja nel de- 
cimo anno deil'assedio ;illa lesta dei 
Persiani é degli Etiopi , e che fu uc- 
ciso da Achille. Egli era figlio di Tri- 
tone e dell’Aurora, e questa dea ot- 
tenne ch’egli venisse posto nel novero 
degli immortali. — L’altro Mennane 
è un re d’Egitto che sembra essere 
stato lo stesso che Amenofi, il quale 
regnava 1686 a. av. G. C. al tempo 
di Giuseppe. — Chamasi statua di Mennone una statua antichissima 
inalzata in Egitto nella pianura di Tebe ; ma non si sa se fosse 
quella del re di questo nome, o quella di Osiride , consacrata da 
Mennone. Narrasi che, colpita in certo modo dai raggi del sole 
levante, la statua tramandava suoni melodiosi. Esiste ancora. 

Meno {Maenus, Monagonus). Fiume della Germania che ha le 
sue sorgenti (Meno rosso e Meno bianco) nella Baviera ; corre tor- 
tuoso, bagnando varie città, e principalmente Franpfort , e cade 
nel Reno rimpetto a Magonza, dopo aver ricevuti varii affluenti in 
un corso dì 448 chilom. 

Mensa (dal lat. metior, io misuro) . Questa voce, il cui più co- 
mune significato è di tavola da mangiare , in origine indicava 
un'asse o tavola che serviva a misurare le superficie ed a levare le 
piante. In seguito assunse diverse modificazioni, a seconda degli 
epiteti onde si distingueva. 1 Romani adunque dicevano : 

Mensa escaria, quando significava la tavola da pranzo quadri- 
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lunga, sostenuta da piedi intelaiati, come si vede in questa fìgiira, 

tolta dal Virgilio del Vaticano . 
dove sono rappresentati i compa- 
gni d’Ulisse cangiati in animali da 
Circe. La forma di questa mensa 
era la più antica. 

Mensa prima , mensa seconda^ 
indicava la prima e la seconda por- 
tata del convito. 

3/ensa. tripes, era una tavoletta tonda sostenuta da tre piedi , 
come dal disegno qui unito, preso da una pit- 
tura di Pompei, e quando aveva un sol piede la 
dicevano monopodio, a cui corrisponde il nostro 
desco. 

Mensa vinaria, era chiamata quando serviva 
a tenervi sopra i vasi del vino, come si vede nel 
disegno della mensa tripes. 

Mensa delphica. — V. Delfica (Mensa ) . 

Mensa sacra, era detta la tavola di marmo , d’oro o d'argento 
che serviva a guisa di altare. Si poneva innanzi alle statue degli 
Dei, con vino, frutta, vivande che loro ofTerivansi. Anche noi chia- 
miamo sacra mènsa l’altare. 

Mensa argentario, era la tavola o banco d’uh cambiatore dì 
monete. 



Menta tripes. 



Chiamavano mensa altresì la pietra che « metteva sui morti. 


Quella che qui pubblichiamo fu 
trovata ne*^ dintorni di Roma. Il 
foro che v’é nel mezzo serviva a 


versar profumi neH’interno del se- 
polcro. 

Finalmente 
mense si di- 
cevai^o certe 
grandi tavole 
rette su caval- 




letti che Ser— Mensa funebre. Mensa del mercato. 


vivano ai venditori di uccellami, d’erbe e d’altri commestibili, per 
lar mostra della loro mercanzia. L’incisione qui sopra rappresenta 
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nna di qoeste tavole del mereato di Eirolano , da una pittura di 
questa città: la figura seduta é il venditore, quella in piedi che 
sporge il piatto è un servo che va a comperare carne od altro. 

• Mensarii. Nome di cinque ufiìziali romani che presiedevano 
ai mercati, vegliavano sul cambio delle monete forestiere in mo- 
nete romane, e componevano i dissidii fra creditori e debitori, ece.- 
Erano eletti dal popolo ad istanza dei tribuni. 

Mensola. — Y. Beccatello. 

Si dà anche il nome di mensola ad ogni suppellettile che imiti 
fi beccatello. 

Menta. Pianta aromatica e amara dalla quale si estraggono 
tlii volatili , profumi piacevolissimi 
e un’acqua cordiale. É originaria 
del mezzodì deU’Europa , ma se ne 
trovano ancora alcune specie in 
America , in Egitto ed alle Indie. 

Viene adoperata in medicina come 
tonico ed eccitante. 

Mente. Divinità allegorica, che 
i Romani invocavano come ispi- 
ratrice di buone idee, e che pren- 
devasi ora per l’anima dei mondo, 
ora per l’anima individuale. Aveva 
due tempii a Roma; uno'neH'ot- 
tava regione, inalzato dopo la dis- 
fatta del Trasimeno ; l’altro al Cam- 
pidoglio , edificato dal pretore Ot- Menta. 

tacilio. 

Mento. Nome dato alia parte inferiore della faccia. La parte 
fondamentale di esso è l’osso mascellare infetìore, e concorrono a 
formarlo i muscoli triangolare o depressore della commessura delle 
labbra, il quadrato dèi mento odepressore del labbro inferiore , 
oltre al tessuto cellulare frapposto fra essi, alle arteiie è véne che 
visi distribuiscono, ed alla pelle che ricopre queste parti. La forma 
dell’osso mascellare e lo stato di pinguedine o macilenza del- 
l'uomo , la presenza o la mancanza de’ denti, danno al mento una 
forma diversa, che influisce moltissimo su quella di tutta la faccia. 

. Mentpne. Picc-ola città in riva al mare Ligustico presso a Mo« 
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naco, con 6000 ab. Insieme con Monaco e Roccabruna Tormava il 


piccolo principato posto un tempo sotto l’alto dominio dei re dj 
Sardegna, ed ora aggregato alla Francia, Ha un clima delizioso, e 
insieme con Nizza è il ritrovo nell'inverno d^li eleganti viag- 
giatori. 

Mentore. Amico di Ulisse, il quale, partendo per la guerra di 
Troja, gli affidò la sorveglianza della sua casa. La Grecia vantava 
la sua saviezza, e Minerva assumeva, dicesi, le sue sembianze per 
incoraggiar Telemaco alla virtù. Alcuni autori dissero cbe quando 
Omero andò ad Itaca, egli Tu ricevuto con onore da Mentore, e che 
egli lo ricompensò rendendo immortale il suo nome. 

Mentsikoff (Alessandro). N. nel 1674 da un contadino 
delle vicinanze di Mosca. Non sappiamo la via da lui tenuta per 
giungere ai primi onori. Gli uni credono che scoprisse a Pietro U 
Grande una cospirazione tramata contro di lui ; gli altri ritengono 
cbe Lefort scoprisse in lui l’uomo d'ingegno, e lo elevasse alle 
prime cariche. Mentsikoff succedé al Lefort presso lo czar ; aiutò 
Catterina co’ §uoi consigli ; s’impadroni del governo sotto Pietro II, 
in nome del quale esercitò il potere. Era stato creato principe del- 
l’impero in Germania e feld-maresciallo ; ma la sua avidità e il suo 
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oigoglio gli suscitarono potenti ne- 
mici, che gli procacciarono l’esilio 
in Siberia, ove mori nel 1729. 

^ Menura. Genere di uccelli, vi- 
cino ai merli, della famiglia dei pas- ' 
seracei dentirostri , secondo Cuvìer 
e Temmink, e di quella dei galli- 
nacei, secondo altri, con coda lun- 
ghissima. Contiene una sola specie, 
detta menura-lira , della taglia di 
un fagiano, con penne di colore grì- ' 
giastro. Le due piume esterne della 
coda formano il contorno d’una lira, 
e le mediane rendono immagine 
delle corde. Questo vaghissimo uc- 
cello è particolare della Nuova 0- 
landa. 


Menzogna. Discorso contrario alla verità, tenuto con proposto 
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d’ingannare. Ciò dunque che costituisce la menzogna é l'intenzione 
d’abusare, d’ingannare, di far credere la realtà di ciò che si dice. 
Non bisogna confonderla colla finzione, che vuol prendersi uno 
spasso, ma che non pretende di guadagnarsi la fede. Quando si é 
stabilita questa distinzione, si può dire francamente che ogn,i men* 
z(^na è colpevole, e che nessun vizio merita tanto di essere colpito 
dalla pubblica e privata riprovazione, perché nessun vizio può avere 
conseguenze cosi gravi anche nel caso che abbia apparenza d’eser- 
citarsi intorno a soggetti innocenti. 

Meonia. Nome dato dai poeti alla Lidia ; è tratto da quello di 
Meone, il più antico re del paese. — Si dà il nome di Mceonim 
senex, Mxonius vates ad Omero, che si credè nativo di Lidia. — 
Si dicevano pure Meonidi le muse, pel culto che loro si tributava 
nella Meonia. 

Meotide (Palude). — V. Azof {Mare d’). 

Mercato. Luogo nel quale si radunano i compratori e i ven- 
ditori delle varie merci e derrate per effettuarvi i loro scambievoli 
traffichi. Se il compratore d’una merce dovesse, per farne acquisto, 
andar da tutti coloro che quella merce producono, egli perderebbe 
un tempo infinito , e non verrebbe spesso a capo del suo assunto. ^ 
Cosi se un venditore di una derrata dovesse aspettare presso di sé 
tutti quelli che della derrata sua possono abbisognare, egli spesso'' 
rischierebbe di vedere il suo prodotto logorarsi senza effettuare la 
vendita. Per comodo di tutti, dei produttori cioè e dei consuma- 
tori , dei venditori e dei compratori , si convenne di fissare certe 
riunioni in certi tèmpi ove tutti sarebbero andati per vendere o per 
comprare, per cambiare o per dare ordinazioni. I mercati giovano 
immensamente al commercio ; sono come altrettante piccole fiere, 
aumentano le produzioni, migliorano i prodotti, dando luogo ai raf- 
fronti che fra di essi si fanno, e in tutti i tempi furono promossi e 
incoraggiti dai governi civili. Gli economisti dicono che la civiltà 
di una nazione può misurarsi dalla qualità e frequenza dei suoi 
mercati ; e quando in economia si dice che ad una data merce manca 
il mercato, ciò significa che quella merce non -trova più compra- 
tori, e che se ne può interroìnpere la produzione. 

Mercatore (Gerardo). Famoso geografo, n. nel 1512 a Ru- 
pelmonde in Fiandra, m. nel 1594. Spinto da imperiosa vocazione, 
si diè a fabbricare strumenti matematici, studiò geografia, e pub- 
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blicò (i537) una Carta «Iella Palestina. Nel 1554 «Uè in luce le 
i]uaUro piantò deH'Europa; poi incise le mappe delle isole Britan- 
niche. Col gran Mappamondo ad vsum navigantium pose il sag- 
gello alla sua fama (1569), e può essere considerato come il padre 
della scienza geografica. 

Mercoledì. Quarto giorno delia settimana. 11 nome di questo 
Tiene da Mercurio, a cui era anticamente consacrato. Nella chiesa 
era un tempo, come il venerdì, consacrato a quegli esercizii reli- 
giosi che si dicevano stazioni, e consistevano in preghiere e digiuni, 
che si facevano in luoghi d’orazione e alle tombo dei martiri, La 
Chiesa aveva scelto per giorni delle stazioni il mercoledì e il ve- 
nerdì, perché nel primo gli Ebrei avevano risoluto di far morire 
G. C., e perché nel secondo adempierono alla loro risoluzione. 

Mercurio. Figlio di Giove e di Maja. È il dio del commercio, 

dei ladri e dell’eloquenza , ed é 
insieme messaggiero dell’Olinapo 
e conduttore delle anime all’in- 
femo. Egli fu che custodi la bella 
giovenca lo ; egli che uccise Ar- 
go; che inchiodò sul Caucaso 
Prometeo ; che avvinse Issione 
alla ruota ; che rendè a Giove , 
mutilato da Tifone , la libertà e 
la vita ; che infranse le catene 
di Marte, legato dai due Aloidi. 
Egli combattè prodemente nella 
Gigaotomachia ; e quando gli 
Bei fuggirono, si mutò in Ibis. I Greci lo posero fra i dodici Dei 
maggiori ; i Romani fra gli Dei celesti. Veniva rappresentato con 
due alette ai talloni, un berretta alato io capo e il caduceo in mano. 

'Mercurio. Uno de’ pianeti inferiori, quello ch’é più vicino al 
sole, la sua distanza da quest’astro essendo di 5^.644.000 chilom 
La sua rivoluzione si compie in 87 giorni e poco più (97 cm. di 
giorno). Il suo diametro è circa 2(5 più piccolo di quello della 
terra, ed il suo volume è 1[16 della medesima. Il moto di rota- 
zione sul proprio asse si compie in 24 ore, 51 min. Spesso è invisi- 
bile ad occhio nudo. 

Mercurio. É uno dei metalli conosciuti fino daH’antichità più 



Mercurio. 


. MER , — 71^ "MeR 

.reawta j é liquido, bianco, con riflesso azzurrognoio; lucido quasi 
come l'argento, insipido ed inodoro ; perciò gli antichi 1 q chiama- 
rono hydrargìrttm, da due parole greche, le quali significanó acqua 
e argento; fu detto anche argento vivo, e questo nome è Uittavia 
usato nel linguaggio comune ; la scienza gli ha conservato quello 
del pianeta mercurio, che gli venne imposto dagli alchimisti, i quali 
lo riguardavano come argento liquido, che voleva essere sottoposto 
all'azione prolungata del calore per passare allo stato solido, e cosi 
si alTaticarooo a tormentarlo per anni interi coi fuoco aH'intento di 
procurarne la trasmutazione in argento ed in oro. Questi vani ten- 
tativi fruttarono nondimeno' la scoperta di alcune proprietà e di al- 
cune combinazioni del mercurio , e tra queste il sublimato corro- 
sivo, che Paracelso adoperò pel primo contro le malattie sifilitiche. 
Le ricerche dei chimici moderni ne hanno compiuta la storia. 11 
mercurio è il solo metallo che sìa liquido alla temperatura ordi- 
naria e sì consolidi soltanto per un freddo di 39 gr. e 4 cent. Entra 
in ebullizione alla temperatura di 360 gr., e può essere distillato. 
Combinato con altri corpi, s'usa molto nella medicina e nelle arti. 

Merghi o Mergui. É cosi chiamato un arcipelago dell’Oceano 
Indiano, nei golfo di Bengala , sulla costa deH’lndia Transgange- 
tica. É composto principalmente delle seguenti isole ; Javoy ; le 
Merghi propriamente dette , dirimpetto alle foci del Tenasserim ; 
l’isola Mei, ch’é la maggiore di, tutte; Susannah, yerso l'istmo di 
Tenasserim ; San Matteo, a mezzodì della precedente, e le isolette 
Seyer. Questo arcipelago fece parte dell’Impero birmano ; ora se 
lo son preso gli Inglesi ■ 

Merida {Emerita Augusta). G. della Spagna, nell'Estrema- 
dura , prov. di Badajoz, con fiOOO ab. Sta sulla riva destra della 
Guadiana, che ivi ha un ponte magniGco di diciotte archi. Vi sono 
palazzi considerevoli ; ma é decaduta dalla sua antica magnificenza, 
che dai tempi romani le si mantenne anche sotto i Goti. Augusto 
la edificò e le diede il nome, e fu metropoli della Lusitania (Por- 
togallo). Dicono che a quel tempo avesse una superficie corrispon- 
dente a 90 chilem. quadr. 1 Mori la occuparono, e ad essi la tolse 
Alfonso IX re di Castiglia. I Francesi v’entrarono nei 1811. 

Meridiana. La meridiana d’un luogo é la linea d'intersezione 
contenuta nei piano deH'orizzonte e del meridiano di quel luogo. 
Elssa può essere segnata dall'ombra proiettata a mezzc^iorno in ua 
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luogo qualunque per mezzo di uno stilo verticale piantato sopra un 
' piano orizzontale, o d'uno stilo orizzontale piantato sopra un piano 
verticale. Si citano a Parigi due meridiane notevoli : quella delPOs- 
servatorio, e quella di S. Sulpizio. In Italia é notevole quella dì 
Bologna in S. Petronio. 

Meridiani. Eran cosi detti certi gladiatori armati leggermente, 

che ■ combattevano fra loro a 
mezzodi , quando eran com- 
piuti i combattimenti contro le 
fiere, nei quali spendevasi la 
mattinata. 1 due gladiatori me- 
ridiani che qui diam figurati 
fan parte d’un antico musaico. 

Meridiano (dal làt. meri- 
dies, mezzogiorno). Chiamasi 
in astronomia meridiano di un 
6tadiau>ri meridiam. massimo circolo della 

sfera celeste, che passa pel ze- 
nit di qnel luogo e per l’asse del mondo ; esso adunque è perpendi- 
colare aìì'equatore (v.), e dividala sfera celeste e cosi la terra 
in due parti eguali o emisferi , l'uno detto orientale, l’altro occt- 
dentale. Si dà poi a quésto circolo il nome di meridiano perché 
quando un astro qualunque nel suo moto diurno apparente arriva 
sopra di esso, trovasi alla metà del suo giorno ; intendendosi con 
tal voce il ' tempo che quell’astro sta sopra l’orizzonte di quei 
luogo. 

I meridiani senono a determinare le posizioni dei luoghi terre- 
stri. La longitudine (v.) di un luogo altro non è se non la distanza 
del meridiano di quel luogo da un primo meridiano convenuto, che 
dicesi meridiano normale. Ordinariamente pfrendesi per meridiano 
normale da ciascun regno il meridiano che passa per l’osservatorio 
astronomico della capitale di quel regno. 

La longitudine si misura dalla differenza d’ora segnata contem- 
poraneamente ne’ due luoghi ; in modo che a cìascnn'ora, minuto, 
secondo di differenza in più o in meno corrispondono 15 gradi, 
15 minuti, 15 secondi di distanza occidentale o orientale. Cosi, 
per es., prendendo per meridiano normale del regno d’Italia il me- 
ridiano che passa per l'Osservatorio di Roma, supposto che quando 
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a Torino é mezzogiorno, l’orologio a Roma segnasse soltanto 11 ore 
e 40 minuti, si concbìuderebbe che Torino è distante verso occh 
dente da Roma di minuti ^Xl5=300, ossia di 5 gradi. 

Per conoscere questa differenza di ora nei diversi luoghi pud 
adesso servire il telegrafo ; gli astronomi prendono per tale cono- 
scenza gli eclissi lunari, i quali , come è noto, devono e^re ve- 
duti contemporaneamente in tutti i luoghi i quali hanno la luna 
sopra l'orizzonte ai monaento in cui avvengono. Si misura la longi- 
tudine anche mediante i cronometri regolati sul meridiano d’un 
luogo e portàti in un altro luogo per conoscere le differenze nel- 
l’ora da essi indicata. 


Merinos. Montoni di razza spagnuola, di cui la lana linissima 
fece nascere un commercio esclusivo un tempo e ragguardevolis- 
simo per quella penisola. Dopo le guerre napoleoniche quella specie 
fa introdotta negli altri Stati d'Europa, e ha dato nome ad un tes- 
suto conosciuto tanto che è superfluo il descriverlo. 

Merito (Ordine del). Fu istituito in varii regni. In Francia 


Luigi XV fondò (1756) l’Or- 
dine del merito militare per 
premiare quegli ufficiali che, 
nati in paesi protestanti, non 
potevano essere ammessi al- 
l’Ordine di S. Luigi. — In 
Baviera vi è Y Ordine del me- 
rito civile istituito da Massi- 
miliano Giuseppe (1808) per 
ricompensa della virtù ci- 
vile. — La Sassonia ha pure 
il suo Ordine del merito ci- 



Croee deW, Ordine Croce delP Ordine 
del del 

Merito UUitare Merito civile di Baviera, 


vile fondato nel 1815 dal re Federico Augusto; e un Ordine del 
merito àmie è ancora fra noi destinato specialmente a premiare i 
meriti scientifici e letterarii. 


Meritano (Gio). Il principe degli scultori napoletani, comune- 
mente chiamato Giovanni da Nola, essendo nato a Nola nel 1446. 


Fanciullo, faceva graziosissime figurine in cera : ne intagliava po- 
scia in legno. Nel 1514 andò a Roma, e studiò sotto Bramante. 
Tornato in Napoli, ornò la città di molte opere pubbliche e private, 
che furono giudicate eccellenti. Emergono (ira esse il Sepolcro del 
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viceré D. Pietro di Toledo ; la Statua di santa Dorbtea ; Y Aitar 
maggiore di S. Lorenzo^ ecc. Mori nel 1559. 

MerKn (Fil. Ant.). N. nel 1754 a Arleux, rn. a Parigi nel 
‘1838. Fu deputato agli Stati generali e alla Convenzione; votò la 
mortOvdel re; promosse lordinamento del Tribunale rivoluzionario. 
Ministro sotto il Direttorio, poi uno dei cinque direttori egli stesso 
(1797), si acconciò, dopo il 18 bruraajo, a più umili ufficii, e fu 
procuratore generale alla Corte di Cassazione Uno ai 1815. Espulso 
dai Borboni , andò a stare a Brusselles ; tornò in Francia dopo la 
rivoluzione del 1 830. Fu uno dei più grandi giureconsulti della 
Francia, e a lui si deve la legge sulle successioni, come pure il Co- 
dice dei delitti e delle pene, che fece testo fino alla promulgazione 
del Codice penale (1811). 

Merlino Emrys. N. in Cambrìa nel v sec. Ebbe , dicesi , 
per padre un Incubo , e per madre una Vestale ; altri lo dissero 
figlio di un console romano. La Gran Bretagna, abbandonata dalle 
milizie imperiali, era governata da Vorlìgerno, re, che ad onta di^ 
tutti i suoi sforzi non poteva riuscire a gettare le fondamenta della 
cittadella di Cabri. I suoi indovini gli consigliarono di immolare 
Merlino, appena adolescente, per far cessare l’incantesimo. Merlino 
vien condotto a corte ; egli confonde gli indovini, e prova loro che 
non conoscono la causa del sortilegio che cercano, di distruggere. 
Sono, egli dice, due draghi : uno rosso, immagine dei Bretoni; l’al- 
tro bianco, simbolo dei Sassoni, che minano le fondaménta della 
cittadella. Volgendosi quindi a Vortigerno , che avea creduto di 
francheggiar la sua potenza chiamando i Sassoni, gli annunzia ter- 
ribili disastri , e predice il trionfo della nazione britanna. La sua 
predizione ebbe presto un principio d’adempimento. Vortigerno fii 
abbruciato vivo nella fortezza , e un liberatore fu dato ai Bretoni 
nella persona d’Arturo. Merlino ebbe una gran parte non solo ai 
successi, ma anche alla nascita di quell’eroe, perché fu per opera 
sua che Uter si vid'e mutato in nube per dar vita ad Arturo. Mer- 
lino si acconciò quindi ai servigi di Aureliano, preteso zio di Ar- 
turo, che, dopo aver liberata la Bretagna dalla tirannia di Vorti- 
gerno e dei Sassoni, era state salutato re di tutta l’isola. Merlino 
guidò i suoi eserciti in Irlanda, e debellò i hemici. Aureliano, dopo 
una battaglia sanguinosa, in cui rimane vincitore, vuole erìgere un 
trofeo ai guerrieri caduti sul campo di battaglia. Merlino comanda, 
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<e alla sua voce si 'accnmalano quelle gigantesche pietre nella pia- 
nura di Salisbury, che formano il monumento di Stonò Henge. Ar- 
turo succede ad Aureliano , e Merlino potentemente lo ajuta ; ma 
poi, invaghitosi della fata Viviana, fogge con essa nei boschi , e ci 
vive selvaggiamente, ecc. Di questo famoso personaggio hanno par- 
,lato tutti i romanzi della Tavola Rotonda. 

Merlo. Uccello abitatore dei boschi; si pasce d'insetti e di coc- 
, cole di ginepro. Ama poco di 
girovagare, e sta quasi sem- 
pre nei luoghi che lo videro 
nascere. Addomesticato, rie- 
sce a profferire alcune sillabe. 

Ve n’ha di tutti i colori , per- 
'fino dei bianchi. 

Merluzzo. Pesce d’alto 
mare, che ha circa 50 cent, di 
lunghezza. Ha H dorso grigio, il ventre bianco, la testa piatta, larga 
la bocca e fornita di denti aguzzi. La carne sua é molle e delicata 
quando è fresca; ma salato, è oggetto di grandissimo commercio; 
il fegato è delicatissimo. Ora é venuto in gran voga l’olio che se ne 
estrae, il quale, saturato naturalmente di iodio, riesce ottimo nella 
''cura di parecchie malattie. 

Merodach. Divinità celebre degli Assiri e dei Babilonesi, nella 
quale Gesenio ha creduto di riconoscei;e il pianeta di Marte. Gli 
antichi Sanniti le offerivano vittime umane. Il nome di Merodach 
entra nella composizione dei nomi proprìi di parecchi sovrani del- 
l’Assiria e di Babilonia. 

Meroe. Antico regno dell’Etiopia, fra il Nilo e l'Astaboras. ! 
suoi confini non erano definiti ; anzi gli antichi, che anche meno di 
noi conoscevano l’Africa, lo ritenevano come un’isola. — Pare che 
Weroe precedesse nella civiltà l’Egitto, e si vuole che Tebe (egizia) 
fosse sua colonia. I monumenti di Meroe son molteplici quanto quei 
deH’Egitto . e ritengono il medesimo carattere colossale. Questo 
paese prendeva il nome dalla città di Meroe , ch’era la metropoli 
del regno, e forse sorgeva presso il modenio villaggio di Assur, al 
'N. E. di Chendi. Questa città fii celebre pel suo oracolo di Giove 
Aminone. Nel luogo accennato giacciono ruderi magnifici , e nei 
dintorni molte piramidi. Probabilmente da Meroe venne la 25* di- 
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Bastia egiziana, detta etiòpica. Il governo di Meroe fu per lungo 
tempo teocratico, poi ebbe un re, ma tanto soggetto alia casta sa- 
cerdotale, che questa poteva sin condannarlo a morte. 

Merope. Nove donne sono conosciute sotto questo nome nella 
mitologia. La più celebre era figlia di Cipselo re d’Arcadia e mo- 
glie di Cresfonte re di Messene, uno degli Eraciidi. Questi fu ucciso 
dai grandi, che misero in trono Polifonte, che avrebbe voluto sposar 
Merope per legittimare la sua usurpazione. Ma ella avea salvato 
dall’eccidio che avea colpito la sua famiglia uno dei suoi figli (Te- 
lefone), che avea mandato segretamente in Etolia. Il giovine, cre- 
sciuto, venne alla corte di Messene , uccise il re, e sali sul trono. 
Euripide trattò questo aigomento in una tragedia , che è an- 
data perduta, e che Aristotele riputava il suo capolavoro. MaiTei, 
Voltaire, Alfieri scrissero con gran successo sullo stesso sog- 
getto. 

Meroveo, Merovingi. Meroveo, re dei Franchi, succedè a 
Glodione nel 447, e combattè Attila in -quel medesimo anno. Si 
dice che estese i confini deU’imperio dalla Somma fino a Treves. 
Mori nel 456. Il suo valore fece dare ai principi della prima razza 
il nome di Merovingi ; razza che poi si estinse nel 75'2 nella per- 
sona di Gbilderico III. In un lasso di tempo di 332 anni essa aveva 
contato ventun re, fra i quali il solo celebre, dopo il suo fondatore, 
è Clodoveo. 

Merseburgo {Martiburgum, Martisburgum, Martiopolis). G. 
della Prussia, capol. di reggenza, con 12 m. ab. Possiede una 
bella cattedrale, con un organo che passa pel più grande della Ger- 
mania, e quattro torri magbifiche. Fabbrica birra molto rinomata. 
— Enrico l'Uccellatore vi ruppe gli Ungheri nel 933. 

Mersenne (MArino). Geometra, n. nel 1588 a Oyse, m. a 
Parigi nel 1648. Studiò con Gartesio, e fu suo amicissimo. Entrato 
nell'Ordine dei Minimi, professò teologia e filosofia ; inventò la ci- 
cloide, curva descritta da un punto della circonferenza di un cir- 
colo che si aggira sopra un piano. Scrisse bene di musica e di ma- 
tematica. 

Menila. Soprannome di un ramo della famiglia Cornelia , i 
membri più illustri della quale furono ; L. Cornelio, che, sollevato 
al consolato (193 a av. G. C.), consegui una gran vittoria contro 
i Boj, presso Mutina (Modena). — L. Cornelio, che sottentrò a 
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Cinna nel consolato (87 a., av. G. C.), e dovette darsi la morte 
dopo essersi dimesso dall’ufficid in favore del suo emulo. 

Menila (Giorgio), il cui vero nome era dei Merliani. N. nel 
1424 ad Alessandria, m. nel 1494 a Milano. Fu uno dei restaura* 
tori dei buoni studii in Italia , e giovò assai alle lettere mettendo 
in luce gli antichi scrittori. Dié molte pregiate edizioni degli antichi 
classici, e scrisse anche opere di qualche valore. 

Mese. Si chiama cosi quel periodo di tempo che il sole impiega 
a percorrere uno dei dodici segni dello zodiaco, o che mette la luna 
a compiere una delle sue rivoluzioni. Sonovi per conseguenza due 
specie di mesi, i^ solare e il lunare; ma questo è alquanto più 
breve del primo. 

Mesenzio. Re di Agilla o di Cere (Gtruria). Compiacevasi nel 
far attaccar gli uomini ai cadaveri e nel lasciarli morir di fame. I 
suoi sudditi, perduta la pazienza, lo cacciarono, e diedero fuoco alla 
reggia. Mesenzio allora, secondo Virgilio, riparò presso Turno; lo 
sostenne nella sua guerra contro i Troiani , e fu infine ucciso da 
Enea. 

Mesia {Màsia). Grande regione dell’antica Europa, contermi- 
nata dalla Sava e dal Danubio a borea; dai monti Scardo, Orbelo 
ed Emo al mezzodì ; dal Orino settentrionale all’occidente ; dal 
Ponto Eusino aU’orìente. L’abitavano i Mesi propriamente detti, i 
Dardani, gli Scordischi e i Picensi , mescolati a molte tribù slave 
e finniche. I Greci fino al tempo di Alessandro ponevano i loro monti 
Iperborei nella Mesia, e poco la conobbero : non cominciò ad esser 
nota se non quando i Romani aiutarono alcuni de’ siioi popoli contro 
i Macedoni , e la soggiogarono. Sotto Augusto fu divisa in Mesia 
superiore e Mesia inferiore. La prima fu compresa nella Dacia, la 
seconda nella Tracia. 

Mestner (Antonio). Medico e celebre autore della dottrina del 
magnetismo animale (v.), n. a Merseburgo nella Svevia l’anno 1734. 
Rese noto il suo nome fra i dotti sin dal 1766 pubblicando una sua 
tesi latina intorno all’influsso dei corpi celesti sui corpi animali , 
mediante un fluido sottile che riempie tutto l’universo. Immaginò 
di accoppiare con tale influsso l’azione della calamita, applicandola 
alla cura delle malattie , e si trasferì a Vienna per esporvi il suo 
nuovo sistema. Ma trovò un competitore nell’applicazione del ma- 
gnetismo minerale alla cura delle malattie ; r- meglio studiando la 


Digitized by Google 



MES — 78 — MES 

I ' 

materia, riconobbe che la . sola applicazione delle mani armate di 
nn'asticciuola di metallo produceva gli stessi effetti della calamita, 
ed allora dichiarò resistenza d'un magnetismo proprio, agli esseri 
animati , che chiamò magtietism» anùnale. Subito i devoti delfe 
vecchie teorie gli fut i no addosso, cosi che tenne pel megho partir- 
sene di Germania e liasl'erirsi in Parigi nel 1778. Ivi annunziò la 
sua scoperta ; ed in breve tempo le prime cure ch'ei fece riunend* 
grinfermi intorno ad una tinozza, preparata in guisa da essere come 
un serbatoio di fluido magnetico, ebbero tanto grido, che il numera 
degli infermi e de' curiosi crebbe a dismisura , ed acquistò una 
grande schiera di discepoli tra gli uomini di belj'ingegno e di alta 
condizione che più splendevano nella società parigina ; tra questi 
v’ebbe il marchese di Puységur, che fu poi scopritore del sonnam- 
bulismo magnetico o artificiale , e un dottor reggente della facoltà 
parigina, che fu il Deslon, il quale in progresso di tempo di sno di-‘ 
scepolo divenne suo emulo e concorrente neil'esercizio della medi- 
cina magnetico-aniinale. Nel 1784 il governo nominò una Com- 
missione di dotti tra' più ragguardevoli di quell’età, come un Dar- 
cet, un Franklin, un Bailly, un Lavoisier, un A. L. de Jussieu, per 
esaminare la nuova dottrina. 1 commissarii, col mezzo del loro re^ 
latore Bailly, dichiararono che il Mesmer producea veramente sor- 
prendenti fenomeni ; ma essi (meno il Jussieu) li attribuivano al- 
rimmaginazione e aU’imitazione, non già all'esistenza di un fluido 
ut generis. Ma qui è bene riferire le testuali parole dei rapporto 
per vedere se veramente potesse venirsene a tal concbiusioDe. 
« Niente è più mirabile, dice il Bailly, che lo spettacolo di tai con- 
ti vulsìoni ; quando non si è veduto , non può acquistarsene una 
c piena idea, e vedendolo si rimane egualmente sorpresi e del ri^ 
c poso profondo d’una parte de' malati e dell'agitazione che invade 
f gli altri , degli accidenti svariati che si ripetono , delle simpatie 
« che si destano , ecc. 'Tutti gTinfcrmi sono soggetti a colui che 
« magnetizza ; sian pure nel più visibile assopimento, la voce, uno 
« guardo, un segno di lui ne li toglie. Non può negarsi che si ri- 
< conosca a questi effetti costanti una grande potenza che agita gli 
V ammalati, li padroneggia, e della quale colui che magnetizza sem- 
c bra essere il depositario ». Se tutto questo possa riuscire alTioi-'. 
maginazione e aH’imitazione, ogni uomo imparziale il giudichi di per 
sé. Oltre di ciò, quel che dà a pensare che gli stessi dotti da tutte 
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altre considerazioni che mediche fossero tratti a scrivere, si è che, 
oltre a questo rapporto pubblicato, il Bailly ne fece un altro se- 
greto. Il Jussieu poi , il grande naturalista, avvezzo a scrutare le 
microscopiche fibre della più umile pianticella , negò soscrivere il 
primo rapporto, ed uno ne fece, in cui sono le seguenti parole: 
.« Ho frequentato, egli dice, le sale del dottor Deslon : per evitare 
' « l’illusione, volli vedere mollo, e sovente operare io stesso, e spesi 
« in ciò un tempo abbastanza considerevole. In questo mezzo al- 
« cune esperienze facemmo in comune coi commissarii ; esse par- 
« veto loro sufficienti a dare un giudizio , al quale io non ho so- 
« scritto...,. ». Segue quindi a narrare varii sperimenti, e con- 
chiude : « Questi fatti non sono in gran numero, perchè non ho 

• potuto citarne fuor quelli ben verificati, e sui qjiali non ebbi dubbio 

• alcuno. Essi basteranno però a fare ammettere la possibilità o 
« l’esistenza d’un fluido o agente che si trasferisce daU’uomo al suo 
« simile, ed esercita qualche volta in quest’ultimo un’azione sensi- 
« bile ». Questi testi bastano già a purgare chiaramente il Mesmer 
dalla taccia d’impostore e di visionario. 11 suo torto fu l’aver voluto 
convincere e persuadere chi non voleva esser convinto nè persuaso. 
Comunque ciò fosse, avversato dall’Accademia di medicina e dalla 
universalità dei dottori, egli si parli di Francia : per alcun tempo 
dimorò in Inghilterra, mentre sopraggiunta la rivoluzione, distrasse 
il mondo dalì’attendere a lui, il quale, fatto ritorno nella sua pa- 
tria, ivi oscuramente mori nel 1815. Mesmer anche tra i posteri 
fu dagli uni considerato come impostore, e dagli altri come un vero 
benefattore del genere umano. A voler esser giusti, non potrebbe 
forse negarsi ch’egli nelle apparenze e ne’ modi ebbe talvolta un 
fare che dava sospetto di ciarlatanismo, e che non sempre si mostrò 
schivo di grossi guadagni ; ma l’importanza della sua scoperta og- 
gimai è posta fuor di dubbio, benché più non si creda né si segua 
quell’apparato macchinoso di cui egli la circondava : ma chi non sa 
esser legge del progresso che ogni nuovo sistema passi dal compli- 
cato al semplice? Il Mesmer lasciò per le stampe, oltre la sua tesi 
De planetarum influxu, i seguenti scritti : Memoria sulla scoperta 
del magnetismo animale (Parigi 1779); Compendio storico dei 
fatti relativi al magnetismo (1781); Memoria di A. Mesmer sulle 
sue scoperte (1799); Mesmerismus (Berlino 1815). 

Mesmerismo. É sinonimo di Magnetismo animale (v.). 
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Mesocoro. Corrispondeva presso i Greci e i Romani ad un 
capo d’orchestra. Esso stava in mezzo al coro, e segnava le cadenze 
battendo sul pavimento col suo scabellum o sandalo a doppia suola. 

Mesopoi^rio. Veste bianca con nodi di porpora ricamata con 
bende dello stesso colore. Dalla Grecia quella maniera di vesti- 
mento passò a Roma. Le vesti senatorie e consolari furono pure 
ornate di bende di porpora più o meno larghe, secondo la dignità 
di quello che le portava. Erano chiamate laticlaves o angusticlaves, 
dal lat. clavus, perchè in fatto le bende di porpora tenevano il 
luogo dei chiodi o bottoni di metallo che prima le avevano adomate. 

Mesopofamia (dal gr. tnèsos, medio, e potamòs, fiume), cioè 
paese tra fiumi. Fu cosi chiamata quell’antica regione asiatica 
posta tra l’Eufrate e il Tigri, che a’ giorni nostri corrisponde ad 
una parte àeW’ Algezireh. Era conterminata a borea dai Monti 
Masii, e ad austro dalla Caldea e dalla Babilonide. Si divideva in 
Mesopotamia superiore a settentrione, protendendosi dalla Migdo> 
nia al Tigri, ed in Mesopotamia inferiore al mezzodì dell'Eufrate. 
La prima ferace, popolosa e ricca ; l’altra quasi deserta. Nella 
prima notavasi la Siria delle Riviere (parte della Siria a oriente 
dell’Eufrate fino al Caboras) e la Migdonia (dal Caboras al Tigri) ; 
la seconda era percorsa dagli Arabi nomadi e predoni. Le mag- 
giori città della prima furono : Nisibi, Edessa e Àmida ; della se- 
conda Atra, Nearda, Cunassa. 

La Mesopotamia non pare avesse una divisione politica: solo 
nel IT sec. dell’E. V. v’ebbe una Mesopotamia provincia delia dio- 
cesi orientale, di cui era capo la città di Amido, ma non compren- 
deva più che la parte al N. E. della Mesopotamia superiore; 
l’altra parte al N. 0. formava l’Osroenia , con Edessa per capi- 
tale, ed era anch’essa una provincia della diocesi orientale. La 
Mesopotamia inferiore era posseduta da orde àrabe , e dipendeva 
dai Sassanidi. La Mesopotamia è spesso ricordata nella Bibbia. 

Messa. Nome derivato dalla formola colla quale si licenziava 
il popolo congregato ad assistere al sagrifìzio dell’altare ; ed é l’atto 
più solenne del culto cattolico ; perocché ad esso non solamente si 
rìfensrono le preghiere e le cerimonie più auguste della religione, 
ma i dommi ed i misteri più sacrosanti e le speranze. La messa fu 
istituita in commemorazione deU’ultima pasqua o cena celebrata 
da Gesù Cristo la vigilia della sua passione. Per' alcuni secoli i 
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cristiani, cQslreUi com’erano a copgregàcsi in cast private ed anche 
in luoghi nascoslK affia di sottrarsi dalle persecuzioni degli Ebrèi e 
dei pagaHÉ, restringevano il- loro culto, alla lettura dei libri sacri, 
alla preghiera comune ed al sagtifizio.->della messa fatto colla mas- 
' sima semplicità. Verso la fine del iv sec. si cominciò a compilare 
il corpo delle tradizioni Iìtur|riche se n'ebbe cosi la liturgia di 
Gerusalemme sotto Ì1 nome d^rapostnlo san Giacorto, primo, ve- 
scovo di quella città.- In Occidente fu primamente ordinata da san- 
t'Ambrogio ; ed al vi secolo .uscitali a luce il famoso sacramentàrio 
di sah Gregorio, in ,c«i si trnva già l’/niroito, il Kyrie Ehison, il 
Gloria in Etcelsis, che solamente il vescovo poteva recitare, deHc 
collette, la determinazione delle parti delle .Epìstole 'è del Vangelo \ 
che dovevano esser lette -ad «gai solennità, ìl pre/azto comune ed 
il canone della messa fino aU’/l^nas.Zlet, quale si recita ancora di 
presente. À qnest'epoca fn fissato lordinario della messa. Dal 
sec. xm ai xv l’ordine della messa rimase tra je itìani del, clerp, 
che fu solo , a conservare i nrtss. .della litorgia fino airinvenzì.ònA . ' 
della stampa. AJ secolo xvi.le versioni della messa in lingua Vol- 
gare comincrarono a correre fra le mani dei ftdeli. In ultimo, il 
Concilio di Trento ordinò di spiègarhe le diverse parti al popolo.' 

Messala. Ramo della fitmiglia Valeria. Cominciò con M. Va- 
erio, 'che era console (491 a. av_ G. G.) , e che si impadronì, di 
Messapa (Messina), -onde fu .'detto AfessaSi. 'L’impura Messalina . 
discendeva da questa famiglia^, che diè tanti illustri personaggi alla 
repubblica. Ricorderemo soltanto qui Morco Valerio Corvino, 
oratore romano, che segui prima le parti 'Jl Bruto e fu, proscritti) 
dai triumviri (43,a. av. G. C.l.''Fuj)oi nominato console da Ottavio 
(31). Amicissimo di Tibullo; e protettore delle letterq. ' ' 

Messaleì, (^hiamari così il libro nel quale sono contenute le 
messe^che si dicone nei Trarii giorni dell’anniK Vi sono molte specie 
di messati appropriati ai diversi. riti : il il. romano, iLsi-, ^ 

riàco, éccV, libri che se differiscono per cèrti particolari, sono pèfò 
pel fondo i medesimi. /•_ . - . 

Messalina (Valeria), Imperatr'ièe romana, nipote d'Ottayia 
fior’ella'd’Auguslo, e.figlia di Valerio Messalmo. Sposò l’imperatore 
Claudio, e.fu madre di. Ottavio e di britannico. Tàcito descrive 
cóR orrendi colori L suoi delill'i,, ai qual) fu tra.volta .dalla sua pàs- . 
sione pel liberto Nafcissó. Rotto ogni freno, punì chiunque resi- 
' oujon. Voi. vy. ' c' . 
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' stesse alle sue voglie; fe’ morire -di -veleno le due GniHe, urta f^i,a 
(ii Germanico, l’altra di Druso, e i nipoti di Claudio. -Perduto af- 
fatto H senno, sposò pubblicamente Sifio , • dopo averlo costretto a 
ripudiar la moglie. Claudio, alloracad Ostia, -avvertito di tante 
. scelleraggini, mosse verso Roma. Ella gh andò incontro per, inte- 
nerirlo, ^a Narcisi) impedì che si ved^sero. Disperata, andò 
allora a chiudersi ne’ giardini d’Asiatico, dove un cenlurHHiB spe- 
dito da Narcisso l'uccise (<t7).> / ' . • 

Messapia. Contrada.'dèiritaiia, limitrofa della Japrgìa, lungo 
U mare Adriatico, abitata dai Messkpii e dai Pé'acevi. Città prin- 
cipali r Acheronzia e Taranto. ^Comprende oggi la provincia napo- 
letana delta Terra d’O./ranto. ' 

^ Messene. C. della Grecia nel Pelopònneso, cap. della Messe- 
nia, vicino al Pamiso, fondata da Epaminonda nello stesso' tempo 
■die Megalopoli. Si chianaa ora Manroinatì. Era la più grande 
città del Peloponneso. — Gli- Elei é gli Achei, alleati del Romani, 
débellaroho Eilippo di Macedonia nelle vicinanze di qtiella città. 

Messenia. Regione del Peloponneso, tra l'Arcadia e la Laco- 
nia, da cui era separata dalla catena del Taigeto. Sue città prin- 
cipali: Messene, Pilo, Mitone. I suoi abitanti sostennero contro 
Sparta tre guerre famose per la loro durata (743-7^4, 685-674, 

: 465-457). Urtà colonia di Messenii andò a popolate la città di 
' Zancle, a cui impose il.noove nonne dì Messana. e fu indi Mes- 
sina (v.). — La Messenia forma uno dèi governi della Grecia- nel 
Peloponneso, con 100 m. at.; capol. Cnlarnafa.—^R golfo di Mes- 
senia {Mes$eniàx:us sintis) è formstìo dal Mediterraneo , sulle coste 
.-‘- meridionali del Peloponneso,' terminalo dal éapo Aritas e dal capo 
Tenaro. Ora ò detto ^ol/'o di Ga/amatà. * ^ x 

- Messia, Voce ebraica, che significa unte del Signore, re. Gli 
.'Israeliti, curvati ^tto.jl giogo degli usurpatori. Indicavano col 
nome di Messia il re che iaà aspettavano e che doveva liberarii. 
E fu il nome, che prese Gesù, volendo 'con eiò annunziare che wa 

- l’inviato di Dio. ' ' . '■ 

- . ' Messico 0 Mexico. G. dell' America-'seltentrionale, capitale 
' ' dello Stato del Messico-, con oltre 200 m.. ab. Si trova, edificata 

«iirarea dell'antiea Tenochtitlan, In una valle fia due laghi. É re- 
golarmente ordinata nellavsua pianta, con strade .larghe e rettilinee; 
superba detta pia;» mayor ; casamenti cospicui, ^alctual dèi 
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quali dipinti a frespo nella facciata, con tetti à terrazzo ornati d 
fiori ed arbusti,, cinta di mura. I suoi più considerevoli edifizii sono: 


la cattedrale, che occupa il liwgo del gran teocalli (tempio) dei 
Messicani, sette magnifici conventi e il palazzo del governo’. Tra i 



f. 


Hctsiro, 


suoi Istituti è la scuola delle miniere, con osservatorio, là univer- 
sità, un prezioso' museo d’antichità messicane, ecc. Fa traffico atti- , 
vissimo, specialmente in oreficerie e minuterie , cuoiami, ■ nastri , 
mobili, ecc.. ’ . - - ' 

Tenocktitlan, che poi fu Messico, ebbe- fondazióne dagli Azte- 
chi (v.) ne) 1325^, e' v’é chi dice fosse popolata da un milione e 
mezzo d’ab., ma altri e più discretamente scrive 3,00 ro.^Fernando^ 
Cortes, l’assediò e la prese il 30 agosto 1521., Egli, in una sua 
leltera.a Carlo V, la rappresenta grande quanto Siviglia o Cordova. 
Vi fece strage d’uomini e distruzione grandissima, e su quelle' mine 
appoco appoco sì eresse J/cssico,. meno -però estesa della prima'. Fu 
sempre la residenza del viceré durante il dóminio spaludo. 11 30 
novembre 1 828 vi ?i fece -una grande rivoluzione, che costò un 
numero sterminato di vittime;, (Rivenne capitale 4ella repubblica 
Messicana, ed oggidì deH’impero. 

Messico (Repubiilic^ del) o Confederasione Méssi- 
'cana, in questi giorni divenuta Impero. Questo Stato confina al 
N. con gli Stati Uniti, aLS^'CCTrìa Confederazione del Guatimala, 
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aU’E. con l’AilaiUico, all’O. col grande Oceano. Il suo vasto tér- 
ritorio si sfende fra T89® e 119“ longil. occid., 16“ e 34“ latit. 
boreale; la sua superficie ragguagliasi a' 645 m. miglia geogr. 
quadr., la sua popolazione a 8,100,000 ab., capii.' Messico; città 
principali: Sallillo, Durango , Guadalajara, Morelia, Oajaca, 
Puebla, Querèta'ro, S. Luigi, Merida, Zacatecas, 

Lo Stato del Messico è traversato in tutta quanta la sua lunghezza 
da un’aka catena , di montagne appartenenti al sistema delle 
Andeiy.). I fiumi che lo irr'rgano sono princij^almenté il rio Bravo 
del Nòrie, il Colorado, il rio Grande e il rio Verde; grande è il 
numero de’ suoi laghi, tra’ quali il Pazcoaseo, uho de’ più pittore* 
schi del mondo. .. ' ^ 

Il Messico è popolato di bianchr, d’indiani, di neri .e d’iionaiDi 
di colore. Vi si parlano venti lingue. La religione: cattolica vi- pre- 
domina. Poca è l’industria ed if commercio. * -, 

' 11 governo fu sino ad oggi una Repubblica o Confederazione di 
ventiquattro prov., conipreso il, distretto federale di Messico, e tre 
terrilorii ; ma ora si è tramutato ih imp'ero. .. • ' . ' . 

Stona. Prima della conquista spagnuóla pare che molli popoli 
j indigeni dell’America occupassero 
il vasto territorio del Messico , 
tra’ quali emersero gli Aztedii, 
i Tollechi , gli Sciscimechi , gli 
Zòpotechi., ecc. ecc. Eran tutti 
pervenuti, .senza contatto degli Eu- 
ropei, ad un considerevole grado 
di civili,!, come mostrano i monu- 
menti che lasciarono in. architet- 
tura, pitlora, scultura, astrono- 
mia (v. .dz/eclit), geroglifica, ecc., 
monumenti che hanno una' cu- 
riosa analogia con gli egiziani. 
Nel 1519, per immensa jatlufa 
di queste genti infelici, arrivò' tra loro Fernando Cortes co’ suol 
spagnuoli,, che spietatamente portò ad essi la guerra, la strage, i 
supplizi!, i martini, mentre predicava il Dio della 'pace e della mi- 
sericordia. Allora il Messico divenne provincia della Spagna e fu 
«etto da un viceré, c tributò alla sua tiranna oro c argento quanto 
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ella nc volle ; ma quelle ricchezze, come derivatele dai sudori e 
dal sangue d'un popolo oppresso, anziché darle potenza e splendore. 



-J’iramidi di TtoUhuacaii. 


la impoverirono^e la ridussero ad un vero marasma- politico. In- 



Piramide o TtocaUi di Cht>lula. 


tanto quel paese si popolava, di coloni spagnuoli , e si disertava -di 
indìgeni che rimanevano in servitù. Ma nel 18 10 rincominciarono 
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i coloni a sollevarsi contro la madre patria. Fecero inntili tentativi 
capitanati da Idalgo (1810), da Morelos (1815), da Mina ^1816).' 
Nel 1821 un nuovo capo, Iturbide, si fe’ salutare imjperadore. La 
indipendenza del Messico fu allora solennemente dichiarata, ma 
l’imperadore fu presto gittate in basso; nel 1824 costitilivasi la Re- 
pubblica federale , che assodò la sua indipendenza riportando una 
strepitosa vittoria nel 1829 sull’esercito spagnuolo speditole d’Eu- 
ropa da Ferdinando VII., La Confederazione Messicana raramente 
^visse tranquilla, pei partiti che la laceravano internamente, ed il 
più perfido di tutti il clericale, ivi , come per ogni dove, odiatore 
costante delle civili libertà e della luce de’ tempi. In mezzo a quelle 
^ • v: ., ' ^ 

' - -À. 


feali di -Aiiila, , . ’i 1T* 

• / 

discordie, gli Stali Uniti d’America,, venuti a guerra con la Con- 
federazione Messicana, , le tolsero il Texas (1845), e giunsero a 
prendere la città di Messico (1847), e costrinsero gii awersarii a 
soscrivere il trattato di Guadalupa Hidalgo (2 febbraio 1848),- in 
- cui dovettero cedere il territorio orientate di Rio del Norie, il 
Nuovo Messico ,e la Nuova California per cinque milioni di dollari. 
Nel 1863 la Erancià, tolto il pretesto <ht un ìmprestito contratto 
dal governo del Messico con una ragione bancaria francese e non 
restituito, ba fatto una spedizione contro la Confederazione Messi- 
cana, che, dopq avere tenacemente resistito nel lungo e memorabile 
assedio .di Puebla, ò stata vinta di q'uesti giorni (aprile 1864), c'va 
a costituiti in impero a favore dell’arciduca Massimiliano d’Austria. 
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Messina {Zandé,- Messana). G. della SicHta, càpol. di prov.' 
e di circond.,, eon 60 -m. ab. S'erge a guisa d’anfiteatro sul Faro 
e stretto «he da lei prende il nome. É>piazza forte ; ed il suo poi*to 
militare é de‘ più belli d’Europa. É città bene edificata; ma sop- 
portò gravissimi danm; pel treniiioto del 1783 e pel bombardamento 
del 1848. Ha belle strade, e specialmente la spiaggia cbe divide 
là città dal porlo. Frai-pubblici edifizii debbòn lodarsi la catte- 
drale gòtica, il palazzo reale, rarciv'eseovile c quel de) Senato ; ijit 
vasto -spedale, un lazzaretto, un teatro, arsenali; ecc. Vi si fa 
commercio d’esportazione delle merci dì Levante per ritolia. 


Antichissima è l’origine di Messina: si vuol fondàta prima della- 
guerra di Troj^, col nomedi Zaììde, che nella lingua de’ suoi fon- 
datori, i Siculi, Suonerebbe fake. Venner poi (670 av. G. C.) ad 
abitarla i Messenì, quando gli Spartani lì cacciarono dalle loro 
terre, e le posero il nome di Messana, poi molalo in Messina. 1 
Mamerlini ppi se ne impadronirono ; .ma combattuti da Jerone;. 
siracusano, e dai Cartaginesi, chiesero aiuto ai Romani, che il 
concessero, e da ciò ebbe princìpio |a prima guerra punica. Messina 
divenne, in seguito colonia romana; indi fa presa dai Saraceni nel 
1058. ^ tempi di Federigo 11 era salita a tale importanza, da 
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disputare il primato a Palermo. Carlo d'Angiò, per vendicare la 
strage de' Vespri, assediò Messina ; ma questa si difese valorosa- 
mente^ e, soccorsa da Pietro d'Aragona, distrusse la flotta Angioina. 
Grandissime furono le ealamità di Messina quando si ribellò al 
mal governo >pagnuoIo nel 1075, e per salvarsi da uno straniero, 
ricorse ad un altro, ai Francesi, che dopo quattro anni la tradirono 
di nuovo in mano dello spagnuolo, e perdette gran parte" de’ suoi 
cittadini ò per morte o per bando. — Fu patria di molti uomini 
illustri , fra’ quali del filosofo Dicearco, di Guido dalle Colonne , 
del pittore Antonello, 'che introdusse in Italia la pittura a olio, di 
Antotuo d’Amico storico, di Francesco Maurolico, ecc, ere. - 
La provincia di Messina si compone di 4 circond. : Messina, Ca- 
tlroreale. Palli, Mistretla, 29 mand., 104 com,, con 384 ra. ab. 

Mestre. Grosso borgo dell’Atta Italia nel Veneto, che, unita- 
mente alle piccole circonvicine frazioni , ha una popolazione di 
8000 ab. Giace presso la strada ferrata che mette capo a Venezia. 
Ha begli edifizii e splendide villeggiature. — Nel 1849 fu teatread 
un bel fatto d’armr operatovi dagli 'Italiani assediati in Venezia, i 
' quali qvendo fatto una sortita, quivi debellarono gli Austriaci.- 
Mesuè (6io.). Celebre medico arabo, n. nel borgo di Kb'us, 
m., oltogenario chea l’anno» 855. Fu nrcdicodél califfo Arun-èl- 
Raschid e dei successori, di questo, I Irallali da lui scritti sull’arte 
medica sono in grande estimazione fra gli Orientali. L’Furopa pure 
seppe apprezzarlo, e molle ristampe anche fra di noi se ne fecero. 
Mota. Era nel circo degli antichi un gruppo di tre colonne 
' coniche, poste sur una basò elevala nel luogo dove doveano aver 
termine le corse, e quegli che prima’ vi giungea era dichiarato vin- 
citore. Ogni corsa dovea far sette -giri, e per conseguenza v’eran 
- due mete, ciascuna posta all’una delle' estremità della ^spf'na del 
circo (v.). Quella che si trovava più vicina alla estremità dell’o- 
rena (v.) d’onde partivano i carri chiamavasi mela prima ; l’altra 
Bella estremità più loalatia, dove i carri -davan la volta, era detta 
mela seconda. L'auriga (v.), nella sua corsa, lasciava sempre le 
V mele a sinistra, ovvero, come dicevano i Romani, dalla parte della 
ruota interna del carro (inleriore vola. Ovidio, Amor, ni, 2, 12). 
Tutta l’arte del ben guidare consìsteva a girare tanto rasente alla 
mela da non lasciare spazio aH’avversario di passarvi più presso; 
ed in conseguenza guadagnar terreno. Tutti i poeti antklii son pieói 


Digiiized by (-.foogle 



di allusioni agli accidenti che avvenivano intorno all 
gura della mela che qui poniamo di contro é presa 
da'un bassorilievo romano che rappresenta un cir- 
co. L’apertura 0 porticina ebe si vede nella base, 
dà accesso ad una cappelletta ov’era posto l'altare 
del dio Conso (v.). 

Meta sudante.., Così era. chiamata in Roma una 
fonte pressoi'antìteatro Flavio, fatta a forma di 
cono, sul quale.'l’acqua cadendo dall’alto spande- 
va$i: ne rimane ancora Un rudere a’ giorni nostri, 
al quale si dà lo stesso nome, ed è posto tra il Colosseo e l’arco 
di Costantino. Altre fontane in Roma avévanò lo stesso nome, ' 
cosimi te nella forma stessa eh tnefa. Seneca ne - ricorda una an- 
che a Baia-. - ' ' 

Metafisica. Sotto questo titolo si trattarono, da Aristotele in 
poi, le quistioni più gravi e più . sublimi dèlia filosofia teoretica in 
quanto ia.per oggetto cose intelligibili, cose'che non si rivelano 
all’ossarvazione e si appoggiano a prineipii puramente razionali. 
La metafisica é nata nel giorno in coi la ragione indipendente ha 
domandato non già soltanto se le cose materiali sonoje esistenze 
reali, e se non v’hanno al di là dei fonoroeni cause puramente in- 
telligìbili, ma ancora se le cose sono realmente ciò che ci sem- 
brano, e se v’ha identità tra le ideoe-gìi ometti, ed in generale 
qual rapporto vi ha fra di loro.- Perlai rispetto i «sterni si dividono 
nelle due classi : il realismo e l'idealismo. 11 realismo assoluta, 
secondo il quale le idee sono fedele espressione delle cose quali 
sono in sé indipendentemente daU’uomo, non regge alle obbiezioni 
, dello scetticismo e della critica intellettuale ; l’idealismo assoluto, 
secondo cui le-idee-, anteriori alle cose e indipendenti dalle cose, 
sono la sóla realità, mentre le cose non sono che le idee realizzate, 
non soddisfa meglio la ragione, e non può sostenersi che rispetto 
a Dio. La storia della metafisica é quella stessa della filosofia, di 
cui essa é parte cosi capitaioi che in generale la differenza delle 
opinioni filosofiche sta principalmente in quella dei sistemi di me- 
tafisica. • ^ 

Metafora. É un tfaslato per 'ouì un senso materiale è appli- 
cato a cosa morale, 0 un senso morale a cosa materìale.- Onde in 
una tempesta si dice it niare irato, attribuendosi l’ira alle acque 
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mosse dal vento; e si chiama rem))cs/a deli' anima unarcoBunòtiom 
interna di dive'rsi alTetli che rassomigliano appunto aU’agitazion^ 
dei flutti. La metafora dunque é fondata sopra la relazione e l’ana- 
logia esistente fra Id natura-fisica e morate; tra le impre^ioid 
esterne e le sensazioni interne; tra l’uomo e il creato, 

Metafrasto (Simeone), cioè (fttegli che fa parafrasi. Natò 
nel sec. x. fu protoscgrelario dcirimperalore di Costantinopoli, 
gran logoteta, ecc. Egli raccolse le vile dei santi sparsè negli 
archivi! dei monasteri e delle chiese, onirttendo però molli docu- 
ntenlì importanti. Frate Agapio.fece del suo libro un estratto. 

, Metagitnione^ Uno dei mesi dell'anno ateniese , che era 
prima il settimo, e dopo la riforma del,calendario-{‘l30^. av. G. C-) 
divenne il secondo! Chiamavasi cosi, dalla festa delle Metaginie, 

, istituita d^Ii abitanti del borgo di Melile (.\ilic 9 ) in onor dì Apollo^ 
che dicevano Metagitnio, perché sotto i suoi auspicii avevano po- 
tuto felicemente stanziare in un borgo vicino. ^ 

Metalessi (dal gr. metà, al dì là , e lébo per ìambàno' pi- 
gliare), -Figura reltorica per la quale si prende l’antecedente pel 
conseguente, 0 il conseguente per ranlecedenle ; in aUri termini, 
che consiste a collocare un’idea innanzi ad un’altra che dovrebbe 
nàturaloiente seguitare. " • , r! 

OHetallo^ Metallurgia. 1 metalli sono corpi semplici dotati 
di unaeplendqre loro proprio e parl'icolare, che per questo dìstin- 
guesì ^colla- indicazione, di sp/mdore 'metò/Ziro.' Sono solidi tutti , 
tranne il mercurio. Conducono il calor'u») o il flnìdo elettrico con 
rapidità, sebbene non eguale per tutti, e si combinano lutti più o 
meno facilmente coll’pssigeno, formando gli ossidi metallici. Fu- 
rono oggetto di molte indagini. Gli alchimisti soprattutto si indu- 
striarono onde trasformare i metalli imperfetti, come essi li chia- 
mavano, doé piombo, mercnrio, ecc., in metalli per/è<(t, vale a 
dire oro ed argento. Prima del xv sec' non si conoscevano chesette 
metalli : oro, argento, ferro,' piombo, rame, stagno e mercurio. 

, Adesso se ne annoverano irentanove. — La metallurgia è la scienza 
che insegna ad estrarrei metalli dai Ipro depositi nella terra, dalle 
' miniere, e a separarti dalle loro combinazioni, per averli nello stato . 
,di purezza.' , -- v»' 

Metalloidi. Si dicono metalloidi o corpi non mètaUid > cràpi 
sémplici che sono dotati di proprietà peculiari differenti da quelle di 
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cui godono generalmentel metalli (v.). I metalloidi infatti sono càt» - 
tivi conduttori del calorico e dell’elettrico ; per la maggior parte ^ 
sono elettro-negativi rispetto ai metalli; mancano dello splendore 
metallico; non hanno la duttilità, la malleabilità , la tenacità, che 
s’incontrano’ nei còrpi metallici;, tutti sono specificamente più ieg-i 
gieri dei metalli ; si combinano coll’idrogeno e danno origine agli , ■ 
idracidi , e nelle lóro combinazioni coll’ossigeno a prodotti acidi 
n neutri e non a basici. I metalloidi sono stati scoperti per la mag^ 
gior parte dal 1766 in poi., / ^ 

Metamorfosi. Questa greca voce , che sbona trasformar- 
ibn?, si applica specialmente ai mutaménti operati dai numi di se 
stèssi 0 degli uomini in animali, in piante, in astri. E sotto questo 
tìtolo Ovidio scrisse là storia poetica dei miti conosciuti all’età sua. ' ^ ' 

Il tempo dei prodigi essendo allora trascorso, il popolo non volle - ’ / 
più credere alla trasformazione di Cesare in un astro. Ma l’ammi- 
rabile poema delle Metamorfosi valse a rammentare l’antica fede . - ' ' 

nei prodigi. Quel poetico racconto comìilcia dal caos e finisce alla " " 
morte di Cesare. - , - ; ^ ■ 

Metaponto, oggi Torre di mare. Antica città d’Italia sulla 
costa orientale della Lucania, vicino alle foci del Bradano ^e-del 
Casuento. Dicesi fosse fondata da Nestore o da jlpeo; Sibari vi 
uvea inviata una colonia. Metaponto era potente e ricca: essa fu 
per qualche tenapo indipendente , c s’illustrò coll’ospitalità data a ^ 
Pitagora, che vi fondò un istituto, e vi mori. La città fu presa dai 
Romani prima dd 270; essa si dichiarò per Annibaie nel 215, 
ma fu riconquistata verso il 207. ' ' . 

, Métastasio (Pietro Trapassi, celebre sotto il nome di). 

Classico 'della lirica, drammatica dei tempi moderni, n. a Ronra nel 
1698, m. à Vienna nel 1782. Furono suoi genitori Felice Trapassi . 
da Assisi e Francesca Calasti, bolognese.- Il Trapassi, costretto 
dalla povertà ad assoldarsi in un reggimento pontificio, venne 
da Assisi in Roma, e tolta moglie, '‘pfocacciavasi onorato ma scarso -, 
sostentamento, aumentando i magri stipendii della milizia coi gua- 
dagni del copiare ; indi apri una bottega di civaie, migliorando cosi 
alcun, poco la sua fortuna. Avea due figliuolf: il maggiore, che 
era Leopoldo, riusci non oscuro avvocato; il minore era il nostro -'V- ' 
Pietro, il quale, quando col fratello tornava dalle pubbliche scuole 
alla bottega, spesso tra gli altri fanciulli prendeva a improvvisar . ' 
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cosi piena la mente e/J il cuore di codici e di digesti, di liti civili, 
di processi criminali, che nessuna gentil disciplina, fra quelle spine 
forensi, aveva mai coltivata, anzi la detestava ; sopra ogni cosa poi 
odiava i poeti : al giovanelromanó adunque fu d'uopo dare un fermo 
addio ai versi e tutto sommergersi nel pelago delle leggi. Stando 
in Roma aveva dato però tai saggi del suo valore in iscrivere versi ' 
e cantare airimproyviso, che la fama lo aveva anche seguito in Na- 
poli : molti gli erano sempre attorno dimandandogli qualche poe- 
sia ; ma egli fermamente rifiutava per non essere cacciato dallo 
studio deU'avvocato, e perdef cosi ogni futura speranza. Un giórno 
si vede arrivare segretamente un'ordine del viceré, che governava 
Napoli per l'imperatore Carlo VI, di venire accorte. Andò , fuvvi 
cortcseinènte ricevuto, e richiesto dal viceré in persona di comporre 
una cantata per le feste genetliache éeirimperalrice: non valsero 
scuse; il viceré, gli fece promessa che il nome suo si terrebbe ge- 
losamente occulto, chè nulla ne sospettasse l’antipoetico giurecon- 
sulto, e cosi dovette mettersi all’opera. Fu questoil primo suo passo 
all’immortalità. Scrisse Gli órli Esperidi, che destarono in tutta Na- 
poli un incredibile entusiasmo; più si leggevan que' versi, e più se ne 
indagava il nome dell’autore ignoto: lo stesso secreto che si tenace- 
mente si custodiva, aguzzava sempre più la comune curiosità ; final- 
mente, d’una ili altra induzione, non fu più dubbio che il giovin ro- 
mano ciane l’autore. Chi accertò la scoperta fu Marianna Bulgarini, 
celebre cantatrice Romana, che allora deliziava Napoli del suo can- 
tare. Essa cominciò a ricevere in casa l’autore delle Esperidi, e a 
poco a pocogli pose tanto affetto, che, fattegli abbandonare le ingrate 
discipline legali, il chiamò a vivere appresso di lei e del marito, e Io 
richiese se volesse scriverle un dramma pel nuovo anno in che ella 
continuava a cantare sulle scene di Napoli: scrisse allora.là Di- \ 
dune. Questo , che è uno de’ più bei suoi drammi confermò la 
fama che giàs’era acquistata; poi, trasferitosi in Roma con la Bul- 
garini che veniva a cantare in quel teatro , scrisse il Catone in ■ 
mica, sublime lavoro, che pure al gran poeta che rivedeva la pa- 
tria coronato di tanta gloria, se da una parte ebbe lode, tirò ad-' 
dosso daH'altra volgari e violenti satire: quél fiacco abbatume ro- 
mano, la cui vena poetica pigliava solamente origine dai precetti di 
Orazio, a veder morire in scena Catone cantando, si scandalizzò, e 
cominciando a intuonare l’oraziano: Neepueros ccram popuìo Me- 
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dea trucider, ronzava attorno al poèta con mille critiche insulse: 
' egli ebbe il torto (fi dar retta a quel ct(:aleccio , e mutò la cata- 
strofe facendo morire fuor delle scene il romano eroe ; ma il-pub- 
blico, più savio dei critici, applaudì sempre' il Catone, appunto 
come l’aveva scritto prima Tautore. Compose ancbe in Roma il 
beH'oratorio del Natale, YEzio, la Semiramide, VArlaserse, l’X- 
les^ndro nelle ìndie; intanto ricadde neti’illusimiedi ottener qual- 
che dignità alla corte, senza pensare com’egli , nato vero poeta a 
però dotato di alto sentire , dovea lasciar simili 'vergogne a’ poeta- 
stri , che sanno affettar santità di costumi, e, come dice Quinto 
Seltano, pietaiem fingere collo. Ma il pòvero Metastasio, non avea 
l’ànimo di Panni o d’Alfieri ; senti vasi il cuore di bazzicar pèr le 
•' corti, e non fu troppo restio d’accettare il titolo di poeta cesarèo, 
offertogli dalla corte di Vienna. Vel persuase, a dirvero, la stessa 
sua amica e protettrice òlarianna Bulgarini, quantunque le gravasse 
molto il separarsi da lui; ma allora stimavasi un grande. onore 
Tesser poeta cesareo^ senza dire de’ larghi stipendii che portava con 
sèi Passò a Vienna nel 1730 , e nel partirsi di Roma lo assali un 
timor melanconico'., di cui rimase poi sempre un leggier velo su 
tutto il rimanente della sua vita, e fu forse cagione di.qae’ tocchi 
ipocondriaci che spesso afUiggevanlo, e più frequenti quanto più in- 
vecchiava. La sua vita, dappoiché fu in corte di Vienna, poche altre 
particolarità ci offre, perocché fu sempre amato ed onorato dalTim- 
^ peratore Carlo VI, da Maria Teresa e da Giuseppe li, i quali inol- 
tre' altro- non facevano fuorché seguire Tuniversal consentimento dei 
dotti e degli ignoranti, perocché non v’é poeta a cui meglio possa 
convenirsi il titolo di poeta del secolo. Fino a’ di nostri non vi^ è 
stata persona che solo sapesse leggere, che non avesse a mente 
- gran parte de’ suoi versi; perché egli sa toccar proprio tutte le fibre 
' del cuore. Ora , col mutamento grandissimo avvenuto nel teatro 
lirico, i suoi drammi più non si cantano ; ma bene se ne. sono al- 
quanti recitati, con sommo effetto, perocché le passioni vi sono po- 
ste maestrevolmente in contrasto, i caratteri (se si considera alle 
• convenzioni teatrali del tempo) sono ben pennelleggiati, soprattutto 
nella generosità e nella grandezza ; chiaro e semplice nell’ordito" 
non lascia mai languire l'azione; se non che in ogni dramma avvi 
una cèrta uniformità di disegno, che , lettone un solo , potrebbe 
. dirsi di conoscerli tutti. Nello stile poi, oltre alla facilità e cÙarezza, 



prÌBcipali e singolari sue doti, non ó da Cercare inolta eleganza, né 
purità, nè quella forza, nè quella gravità che rinacque in Italia solo ' 
quando vi rifiorì lo studio di Dante. Nel sentenziare però non v’è 
autore più fecondo di lui; di tutte, le sentenze estratte dalle .opere 
sue fu composto un volume. Queste Opere consistono in 63 dramtiii, 
42 eratorii, 48 cantate, nella traduzione' in versi sciolti con note 
della Poetica d’Orazio, in elegie, sonetti, canzonette,' ecc. ; e 
delle prose, fra le quali primeggiano Y Estratto della poetica d’A^ 
rislote/e, lavoro di erudizione e di critica da -disperare i pedanti;' 
le Osservazioni sul teatro greep, e le Lettere famigliari, ove tutta 
si rivela l'anima dolce e generosa dell’autore. 

Metauro {Metaurus)^ Fiume delle Marche, nella prov. di Pe- 
' saro e Urbino. Nasce nell'Apennino centrale , in quella parte che 
, chiàmano Alpi Pennine^ da due rivi , l’uno detto Meta, e l’altro 
Auro, che si um’scono a Mercatello. Passa per le città di Sant’An- 
giolo in Vado , Urbania , Fossombrone , e si getta neH’Adriaticor 
dopo un corso di 67 chìlorn. — È ricordevole per la grande vitto- 
ria che sulle sue sponde i Romani riportarono nel 546 di R. con- 
' tro Asdrubale, fratello di Annibale. 

Metelino fZ,cs6o). Isola della Turchia: asiatica , nell’ Arcipe- 
lago, cap. CastroiO Metelino. Montagne nel centro, vaste foreste. 
Fa gran commercio di ulivi e frutte; famosi i suoi vini. Soffri as- 
, sai pel tremuoto del l’f55. Ha lina popolazione di 26 m. ab., una 
metà della quale Turchi. ' \ 

‘ Metello. Nome di parecchi romani illustri, la etti famiglia era~ 
un ramò della famiglia plebea Cecilia. Diciannòve Metelii ebbero il 
_ consolato; i più famosi fra di loro furono: Q. Ceciliò, detto il 3Ìa- 
éedonico, a cui (448 a. av. G. C.) fu commessa la guerra- contro 
Andrisco. Metello lo debellò, e soggiogò la Macedonia. Andò po- 
scia nel Peloponneso per combattere KL^a Àchea; sconfisse Cri- 
' tolao (146) ; s’inrpadronl di Megara e di Tebe. Conquistò poscia 
qnasi tutlk la Celtiberia, lasciando di sé eterna ricordanza di pietà 
e di valore alla Sp'a^a. Mori col titolo di principe del Senato. — 
Quinto Cepilio, detto il Ntanidtco, figlio del precedente; fu disce- 
polo a Atene di Cameade; venne -sollevato al consolato (110) : 

. condusse le guerre contro Giugurla, e debellò questo potente av- 
versario. Ottenne a Roma gli onori del trionfo é il titolo di Numi- 
dico; per la sua rivalità con Mario divenne il più ardente avversa- 
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Ho del partito plebeo e il campione deiraristocrazìa. Mandato in 
bamlo, si ritirò a Rodi; tornò a Roma dopo la ròina di Mario (99). 
Scrisse lettere e arringhe nobilissime. 

Metempsicosi. Voce greca che significa trapasso di nn’antRia 
da un corpo ad un altro corpo. É sulla credenza di una sifTatta 
' trasmigrazione che riposa questo dogma. Secondo i filosofi, che Io 
adottarono, questo mondo non sarebbe che nn gran purgatorio , e 
dopo la morte di ogni uomo, la sua anima, secondo i suoi meriti, 
passerebbe nel corpo di un animale, malvagio o sozzo se il defunto 
sia stato malvagio, buono e dolce se sìa stato virtuoso ; fino a che 
poi, purificata da quelle successive prove , torni in' seno alla di- 
vinità. 11 dogma della metempsicosi, è di orìgine indiana; daH'In- 
, dia passò in Egitto; Pitagora l’introdusse in Grecia. , . ' 

Meteore (dal gr. metéoron, sopra l’aria). Indicasi cori questa 
voce qualunque fenomeno che succeda nell’atmosfera. Le meteore 
si distinguono: 1° in aeree, tali sono i venti , i tifoni, le trombe 
di mare e di terra, gli uragani ; 2” in acquee , cioè la rugiada , la 
■ brina, la nebbia, le nubi, da' pioggia, la neve, la grandine ; '3® in 
' luminose, e vale a dire il lampo, la folgore ,’ l’arcobaleno , le co- 
rone 0 aloni , i pareKi ,' i panseleni , le aurore boreali , le stelle 
filanti.,—' Per analogia si è date il nome di meteore a certi mona- 
steri greci piantati sopra roccie che si elevano a una grande al- 
tezza a picco dal suolo. _ ' . ' 

Meteorologia. Parte della fisica che tratta dello studio delle 
meteore (,v.). ' . ^ _ 

• ' Meteoroqiànzia. Divinazione fatta' per via delle meteore. 
Questa superstizione ebbe gran crwlito presso gli Etruschi, e formò 
.. il ramo, principale della loro disciplina. La parte più strana del 
rito si riservava alle folgori ; eie regole da seguire onde pronosticar 
bene su di queste erano notate'nei Libri /‘uljwroW, che dicevansl 
composti da una sibilla. 1 fulmini si divìdevano in chiarì, umidi e 
secchi. I pronostici da ritrarsene dipendevano da mille circostanze. 
Metodisti. Inventóri di unnuoNt) metodo per vivere crisiiana- 
" mente ; nome di una setta protestante Tondata nel 17^0 a Oxford, 
e che annovera molti fautori in Inghilterra e agli Stati Uniti di 
' America, Wesjey e Whitefield ne lurono i fondatori. 

Metodo (dal gr_ mélbodos, formato da metà, tra, appresso, e 
ódos, cammino, v a). iNel suo più aui(it(> >igmficato,questa voce in- 
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dica il mezzo che si segue per arrivare ad un fine. Ogni disciplina, 
•gni scienza, ogni arie, ogni mestiere ha il suo metodo. 

Metone. Astronomo e matematico di Atene, che fece adottare 
(432 a. av. G. C.) V Enneade decaelende, o ciclo di 19 anni, de- 
stinato a far concordare gli anni lunari e solari. Eiratodi sette ore 
il calcolo, Calippo compose un nuovo ciclo di quattro periodi me- 
toniani ; ma tale rettificazione non fu seguita che dagli astronomi. 
11 ciclo di Metone è conosciuto sotto il nome di ciclo lunare. 
Metopa (dal gr. metopè). Termine architettonico che significa 


iJelopa 

del tempio di Teseo 
in Alene. 

pongono i piedi costituiscono il metro, condizione essenziale della 
cadenza e del ritmo. 

Metro, Metrico (Sistema). Nel 1790 l’ Assemblea costi- 
tuente di Francia emanò un decreto per far cessare la moltiplicità 
delle misure, riportandole tutte a una base comune. Una Commis- 
sione composta di dotti fu incaricata di questo lavoro, e decise che 
la quarantamilionesima parte del meridiano di Parigi fosse presa 
per base di tutto il sistema di misure, e si chiamasse metro. Il 22 
giugno 1799 furono presentati al Corpo legislativo, poi deposti negli 
arebivii i prototipi in platino del metro per le misure di estensione, 
e del chilogramma per quelle di peso. Tuttavia il sistema metrico 
non fu ammesso legalmente che al 2 novembre 1801. In Italia venne 
ufBcialmento introdotto al tempo della proclamazione del nuovo re- 
gno 1860. Le unità principali di questo sistema sono le seguenti : 
per le lunghezze, il metro, che è, siccome fu detto, la quarantami- 
ìionesima parte del meridiano di Parigi ; per la superficie, il metro 
Voi. VII. 7 



un quadrato che nel fregio (v.) occupa lo spa- 
zio ira i triglifi (v.). Talvolta la metopa non 
ha alcuna figura , e talvolta è riccamente 
adorna. Ne abbiamo esempi nelle architetture 
moderne, e nelle antiche, specialmente le me- 
tope del Partenone e del tempio di Teseo in 
Atene , che ora si conservano nel Museo Bri- 
tannico. Una di queste ultime diamo qui figu- 
rata. 

Metro. Voce greca che significa misura, 
e che è spesso usata come sinonimo di verso.! 
Il numero dei piedi che compongono i versi, 
il numero o il valore delle sillabe che com- 
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quadrato, che ó un quadrato di cui ogni Iato é un metro ; pei ter- 
reni, l’ara (1); per le capacità, il litro (2); pei pesi, il gramma (3); 
finalmente per la moneta, la lira (4). In questo sistema le espres- 
sioni deca, ecto, chilo, miria, tratte dal greco, indicano rispetti- 
vamente dieci, cento, mille, diecimila, e si premettono alle diverse 
unità di misura, così per es. dicesi decametri, ettometri, chilome- 
tri... decagramma, ettogramma... decalitri, ettolitri... per indi- 
care 10, 100, 1000... metri; 10, 100... litri; 10, 100... grammi. 
Le parole invece deci, centi, milli , tratte dal latino, esprimono il 
decimo, il centesimo, il millesimo dell’unità a cui sono preposte; 
cosi dicesi per es. decimetro, centimetro, millìmetro, per indicare 
un decimo, un centesimo, un millesimo di metro, e cosi per le al- 
tre misure. 

Metrodoro da Chio. Discepolo di Democrito. Aperse una 
scuola nella sua patria, ed ebbe per discepoli Anassarco ed Ippo- 
crate. Compose uu Trattato della natura, che sgraziatamente andò 
perduto. Soleva dire: « Noi non sappiamo neppure che nulla sap- 
piamo » . Egli riguardava Tuniverso come eterno ; negava resi- 
stenza del moto; ma dissentiva da Democrito nella spiegazione 
della vìa lattea. 

Metronomo (dal gr. mètron, misura, e nomos, regola, legge, 
cioè misura regolatrice o regola di misura). È un istrumento che 
si adopera nello studio della musica, per misurare i varii gradi di 
celerità del movimento musicale. Si compone di un pendolo o bi- 
lanciere chiuso in una cassettina piramidale, il quale con la mag- 
giore 0 minore celerità delle sue oscillazioni, tutte sensibili all’o- 
recchio, segna i tempi della misura. Le oscillazioni possono rallen- 
tarsi 0 accelerarsi, allungandosi o raccorciandosi il pendolo, ovvero 
cambiando di luogo un peso mobile sostenuto da un’asticciuola adat- 
tata al pendolo. Come termine di comparazione fra i varii movimenti 

(t) Cioè un quadrato che ha per lato il decametro, ossia dieci metri, e eh» 
per conseguenza corrisponde a cento metri quadrati. 

(2) Cioè la capacità di up vaso cubico avente per Iato un decìmetro, ossia 
la decima parte d’un metro. 

(3) Cioè ii peso d’acqua distillata alla temperatura di 4« R. contenuta in 
un vaso della capacità di un centimetro cubo, ossia di un cubo avente per 
lato la centesima parte del metro. 

(4) Cioè il peso di cinque grammi di lega, composto di nove porti di ar- 
gento e una di rame. 
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si prende il numero delle oscillazioni che il bilanciere compie in un 
minuto. — Un istrumento analogo a questo esisteva fin dal secolo 
passato sotto il nome di cronometro (v ); ma il metronomo, quale 
oggi si ha, non è più antico del 1816: ne fu inventore il MaelzeI; 
lo migliorarono il Bienaimé e G. Wagner. 

Metropoli o Città madre. Cosi esprimono le due parole greche 
che compongono questo vocabolo. Era presso ì Romani il titolo 
dei capoluoghi delle provincìe, e presso di nei la città principale di 
ciascuno Stato. — Si dà ancora il nome di metropoli a uno Stato 
considerato relativamente alle colonie ch’esso possiede, ma in questo 
caso è più consueto dire madrepatria. La Francia è la madrepatria 
dell’Algeria. 

Metroscopia. Nome che gli antichi davano ad una specie di 
divinazione, che consisteva nell’esaminare attentamente il viso di 
una persona per conoscere le sue inclinazioni , i suoi costumi e il 
suo avvenire. 

Metz. Città forte della Francia sulla Mosella ; ha 44 m: ab. 
Bellissima la cattedrale e VEsplanade, riputata il più bel luogo di 
passeggio dell’Europa. Fabbrica carie e panni, e operoso vi é il com- 
mercio. — Fu patria di Gustine e di Kellermann. — Capo un tempo 
dei Mediomatrici, i Romani l'abbellirono ; ma poi Attila la rovinò 
(452). Nel 5H divenne capol. del regno di Metz, detto poi regno 
di Austrasia. Nel 923, Enrico /’t/cce//«/ore se ne impadronì, e 
dopo rimase ai successori di quel principe tedesco. 1 vescovi pre- 
sero poi a dominarvi. Nel 1633 venne unita alla Francia. 

Meyer. Tra’ pittori ed incisori svizzeri molti ve n’ha di questo 
cognome. Il più chiaro è Corrado, n. a Zurigo nel 1618, m. ivi 
nel 1698, che fu allievo del padre suo Teodoro e del proprio fra- 
tello Rodolfo. Dipìnse con pari merito il paese, la storia, i ritratti; 
fu il primo che si servisse della vernice molle per intagliare al- 
l’acqua forte. Tra pitture ed intagli le opere sue sommano a più 
di 900. 

Mejerbeer (Giacomo). Uno dei più grandi maestri dell’arte 
musicale de’ nostri tempi. N. a Berlino il 23 settembre 1791 , m. a 
Parigi il 24 aprile 1864. Egli apparteneva a una famiglia di ricchi 
banchieri ebrei : uno de’ due suoi fratelli era valente astronomo, e 
l’altro chiarissimo letterato. Giacomo fin da fanciullo mostrò gran- 
dissima inclinazione per la musica , per coi a nove anni già suo- 
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navi egregiamente il pianoforte. Fece severi studii sotto il direHore 
dellorchestra del teatro di Berlino, Bernardo Weber, e poscia presso 
l'abate Vogler a Darmstadt. Le sue prime prove furono di musica 
religiosa, e fra le altre un oratorio, intitolato Dio e la Natura. Re- 
catosi a Vienna, scrisse II voto d’Jefte, e poi / due califfi, che eb- 
I bero poco buon esito. 

i Recatosi in Italia, e sentita la musica di Rossini, che in quei 
I tempi, singolarmente col suo Tancredi, destava tanto entusiasmo , 
i il suo genio ne venne favorevolmente contemperato , e ne diede 
j buona prova colla sua opera Costanza e Romilda, che produsse 
' con asMi favore nel luglio 1817 a Padova. Nel 1819 sul R. teatro 
di Torino faceva rappresentare una Semiramide riconosciuta, che 
ebbe incontro , ma che tanto venne superata dalla Semiramide di 
Rossini. 

A quella susseguirono la Margherita d'Angiò ; L'Esule di Gra- 
nata, e nel 1825 II Crociato in Egitto, ultima delle sue opere su 
parole italiane, e nella quale gl’intelligenti riscontrano i germi del 
primo suo capolavoro, Roberto il Diavolo. 

Questa raaravigliosa opera , dopo non poche traversie , veniva 
rappresentata sul teatro dell’Opero a Parigi il 21 novembre 1831. 
Da questo momento il nome di Meyerbeer venne collocato fra quello 
dei sommi maestri. Nel febbraio 1836 mandò fuori per la prima 
volta a Parigi Gli Ugonotti , che vengon riputati il suo maggiore 
e più compito lavoro. Nel 1849 diede II Profeta; nel 1854 La 
Stella del Nord, e finalmente nel 1859 II Pellegrinaggio di Ploèr- 
tnel, sempre sulle maggiori scene AeM’Opera di Parigi : e ognuna 
di esse confermò la fama immensa in cui egli era venuto. I 

Di questi ultimi tempi aveva condotto a termine un’altra grande 
opera musicale, L'Africaine, che presto doveva essere rappresen- 
tata, quando il colse, dopo breve malattia, la morte. A Parigi e a 
Berlino ebbe onori funebri quasi principeschi. | 

Mezeray. É questo il nome sotto il quale Francesco Eudes ha' 
pubblicato le sue opere storiche. Quanto alle satiriche, esse erano 
sottoscritte col nome di Saudricourt. Eudes nacque a Rye net 1610; 
fu commissario di guerra, e andò a soggiornare a Parigi. Nel 1643 
pubblicò il primo volume della Storta di Francia , che tanta fama 
gli procacciò. Mori nel 1683. 

Mezio Suffdzio. Dittatore d’Alba quando segui il combatti- 
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mento degli Orazii coi Curiazii. Dolente della disfatta , esortò se> 
gretamente i Veienti e i Fidenati a far guerra ai Romani , pro- 
mettendo di unirsi a loro durante il combattimento. Ma Tulio Osti- 
lio re di Roma, penetrato il disegno, lo accusò di tradimento, e 
lo fece sparare da quattro cavalli attaccati alle mani e ai piedi del 
paziente, e messi l'n fuga per direzione opposta (663 a. av. G. C.). 

Mezio (Tarpa Spurio). Uno dei cinque giudici deputati da 
Augusto a dar sentenza sul merito delle opere che dovevano essere 
deposte nel tempio di Apollo , che facea parte del palazzo del prin- 
cipe ; fu chiaro per isquisito gusto in fatto di lettere ; onde si trova 
citato due volte da Orazio come il più valente critico dell'età 
sua. 

Mezraim o Misraiin. Figlio di Cham e nipote di Noè. Popolò 
l’Egitto, che gli era toccato in parte, e che dal suo nome é chia-- 
mato nellti Scrittura terra di Mezraim. Dai suoi Ggli uscirono tutti 
i diversi popoli che abitarono l’Egitto e i paesi vicini. Mezraim es- 
sendo morto , fu adorato come un Dio sotto i nomi di Osiride, di 
Serapide e di Adonide. 

Mezzaluna (Ordine della). Lo istituì Selim 111, imperatore 
degli Ottomani , destinandolo a quei cristiani che avrebbero reso 
qualche servizio all’impero ; avea per decorazione una mezzaluna 
d’ai^ento. Il primo che ne fosse fregiato fu Tammiraglio Nelson 
(1799) (V. l’insegna dell’Ordine all’artìcolo Crescente). 

Mezzana. Dicesi albero di mezzana in una nave a tre alberi 
quello che é più verso poppa ed é minore degli altri. — Lo stesso 
nome si dà pure al guernimento di questo albero ed alla vela 
ch’esso porta. 

Mezzanotte. É il punto che divide in due parti uguali lo spazio 
di tempo che passa dal tramonto del sole al sorgere del nuovo giorno, 
e quindi l’istante in cui il sole , nella porzione del suo. corso che 
noi non iscorgiamo, attraversa il piano meridiano del luogo. 

Mezzatinta. Differenza o cangiamento di colore segnatamente 
nel loro passaggio d’una tinta o d’un tono all’altro. — Si dice pure 
figuratamente in poesia e in eloquenza mezzatinta, perché v’ha una 
certa ottica tanto per gli occhi dello spirito come per quelli del 
corpo. 

Mezzodì, Mezzogiorno (medius dies in lat.). É l’istante 
preciso in cui il sole passa pel meridiano (v.) d’un luogo, ovvera- 
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mente quello in che il sole tocca il punto culminante della curva 
che ci sembra descrivere ogni giorno nel suo cammino. 

In geografìa chiamasi meziodì, mezzogiorno l’uno dei quattro 
punti cardinali della sfera, quello che si dice anche sud o austro. 

La non uniformità del moto della terra intorno al sole, e l'incli- 
nazione àe\Y eclittica (v.) sull’equatore , fanno che i giorni solari , 
ossia l’intervallo fì^ due successivi passaggi del sole sui meridiano 
del luogo, non siano tutti uguali , ma quando più lunghi , quando 
più brevi ; potendo essere la differenza tra il più brève settem- 
bre) e il più lungo (23 dicembre) anche di 52 minuti secondi. 

'Questa differenza fa che non si possa prendere il giorno solare 
per unità di misura del tempo. Per togliere un tale inconveniente, 
si calcolò quale sarebbe la lunghezza costante del giorno solare, se 
il sole in vece di percorrere apparentemente con moto vario l’eclit- 
tica, percorresse con moto uniforme regnatore. Questa lunghezza 
si prese per unità di misura, e si chiamò giorno medio il giorno da 
esso misurato, perché medio infatti fra i giorni più lunghi e i più 
brevi di tutto l'anno. Questo giorno medio si trova uguale al solare 
nei quattro giorni dell’anno : 1* novembre, il febbraio, i5 mag- 
gio, 27 luglio ; in tutti gli altri intermedii è alternativamente più 
lungo 0 più breve. Chiamasi cronometro a tempo medio il crono- 
metro regolato su questi giórni medii ; cioè regolato in modo che 
l’intervallo dalle ore dodici d’un giorno a quelle del giorno seguente 
sia perfettamente uguale alla lunghezza del giorno medio. E facile 
di conoscere che le indicazioni del cronometro a tempo medio non 
potranno esser d’accordo con quelle del sole , e chiamasi appunto 
tavola dell'equazione del tempo la tavola che contiene i minuti e i 
secondi di cui all’ora del mezzodì solare deve il cronometro essere 
più avanti 0 più indietro. 

Mezzofaati (Gius.). Cardinale, n. a Bologna nel 1771, m. a 
Roma nel 1849. Fu celebre per aver saputo trenta lingue differenti. 
La sua fama mori con lui, non avenda egli lasciato nulla di sé. Era 
negli ultimi suoi anni conservatore della Biblioteca Vaticana. 

MezzO'Morto. Famoso ammiraglio ottomano, nàto di parenti 
mori, fe’ in principio il mestiere di pirata e rese grandi servigi alla 
reggenza di Tunisi ; ma fu presodagli Spagnuoli, c restò diciassette 
anni prigioniero. Una si lunga servitù maggiormente lo inviperì 
contro i cristiani. Non essendo che semplice comandante di vascello. 
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s’impadronì con poche galere dell’isola di Scio (1695). Eletto ca- 
pitan p<i 5 cià, allorché fù presentato al sultano non volle mostrarsi 
in altro abito fuor quello di marinaio, esempio che venne seguito 
dai S'ioi successori. \ 

Miaco 0 Meaco. Città del Giappone, nell’isola Nifon, ove ri- 
siede n Dairi 0 sovrano spirituale. Annovera un mezzo milione di 
abitanti, ed é.la più importante dell’impero. Ha un’accademia in- 
caricata della compilazione degli annali del Giappone e dell’nlma- 
nacco imperiale, nna splendida biblioteca, 500 templi , fra’ quali 
mirabilissimo quello di Fokozi, ecc. 

Miagro. Divinità adorala dai Greci per liberarsi dalle mosche, 
dalle zanzare, ecc. Le erano fatti sagrifizii quando avevan luogo i 
giuochi olìmpici, per salvare gli spettatori da quegli insetti. I Ro- 
mani la chiamavano lUiode. 

Miasmi. Particelle deleterie , volatili , sconosciute nella loro 
composizione chimica, atte a spandersi per l’aria e ad aderire a certi 
corpi con una tenacità più o meno grande. Si producono perlopiù 
colle emanazioni che fa nascere la putrefazione delle materie ani- 
mali 0 vegetali. Molte condizioni ne modificano l’azione. Cosi l’u- 
midità deH’arìa le propaga e par renderle più deleterie. La man- 
canza d’aria facendo che si accumulino in uno stesso luogo , con- 
tribuiscea renderlo molto malsano. Il miglior mezzo di distruggerne 
gli effetti è di stabilire una continua ventilazione. 

Micali (Gius.). Insigne storico e archeologo , n. a Livorno 
nel 1796, m. a Firenze nel 1844. Giovinetto, scriveva un Pro- 
gramma di storia universale; obbligato dal padre, dovè lasciare 
gli studii pel commercio, e prese a viaggiare. Si strinse d’amicizia 
con Melchiorre Delfico; in Roma, in Napoli, in,^icilia investigò 
gli antichi monumenti. Stette alcuni anni a Parigi ; tornò in To- 
scana nel 1 798 , e fu accademico della Crusca. Scrisse : L'Italia 
avanti il dominio dei Romani , opera che fe’ suonar alto il suo 
. nome, e la Storia degli antichi popoli Italiani , che bastò a mo- 
strare qual profondo archeologò e numismatico egli fosse. 

Micca (Pieiro). Eroe piemontese, n. circa il 1666 nel villag- 
gio di Andorno nel Biellese, di poveri e oscuri parenti. Era sem- 
plice gregario nel corpo dei minatori di Torino quando i Francesi 
stringevano d’assedio la città (1706). Con molte opere i minatori 
aveano munito la cittadella, e fra le altre aveano già condotto a ter- 
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mine una mina sotto al luogo dell’entrata , nè vi mancava che la 
corda per darvi fuoco senza rischio del minatore in caso d'as- 
salto. Era la notte del 29 agosto, quando una mano di Francesi, 
arditamente avanzandosi, era già nel fossato. All’assalto improvviso 
grande fu lo ^omento, e Torino era perduta. Stavano nella galleria 
delia mina intenti a finire il lavoro un ufliziale e il minatore Pietro 
lUicca, il quale veggendo l’imminente mina della patria : • Salva- 
tevi, gridò airufiìziale, e me qui solo lasciale, che alla patria mia 
voglio dare la vita ; pregate il governatore per me che prenda cura 
dei miei figli e di mia moglie ». L’ufiìziale si allontana, scoppia la 
mina, e tutti i Francesi montati aH'assalto saltano in aria. Cosi fu 
salva Torino per la divozione di un plebeo, più cittadiao che padre ' 
e marito. TI corpo dell’eroe fu trovato fra le mine a poca distanza' 
dal fornello. « Micca , felice per aver salvalo la patria , grida qui 
Carlo Botta, più felice ancora se più libera e più riconoscente pa- 
tria salvato avesse. . . A questo passo esito é ho vergogna a dire 
come la famiglia dell’eroico preservatore sia stata ricompensata : le 
furono statuite due rate di pane militare in perpetuo , come se il 
nobilissimo fatto una ricompensa nobilissima noa avesse meritata ; 
e qui si trattasse solamente di saziar la fame di chi portava il nome 
di un eroe... Ma Micca era plebeo ; la ricompensa data, o piuttosto 
l’oltraggio fatto a chi il suo nome portava, denota il caso che si fa- 
ceva in Piemonte, a quei tempi, dei popolani ». Dopo queste ge- 
nerose rampogne dello storico si andò a trarre dalle montagne di 
Andorno un. povero vecchio, ultimo discendente di Pietro Micca, e 
fu fatto sergente artiglierà. Poi si coniò una mèdaglia colla iscri- 
zione : Il corpo reale del genio militare alla memoria del mina- 
tore Pietro Micca, 1828. Finalmente re Carlo Alberto fece porre 
al gran cittadino un pionumento in bronzo nella corte dell’Arsenale 
(1837). Di questi giorni (giugno 1864) altro e ben più cospicuo 
monumento in bronzo venne inaugurato in suo onore dinanzi ai 
resti di quella cittadella di Torino , ch’eglr aveva impedito , colla 
sua morte generosa, cadesse nelle mani dei nemici. E una grande 
statua in bronzo , lavoro lodatissimo del giovane scultore Cassano 
da Trecate, e s’inalza sopra bene adatto piedistallo di granito. 

Miccia. Corda avviluppata aspirali all’estremità di un’asta, la 
quale serve a dare il fuoco ai pezzi di artiglierìa. Anticamente si 
usava pure la miccia per dare il fuoco agli archibugi; ma cessò 
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quest’uso dal momento che si applicarono gli acciarini all’accen- 
sione della polvere. Invece della miccia, s’impiegò pure il soffione, 
il quale è nient' altro se non un lungo bastone il quale porta ad 
una dell e estremità un tubo ripieno di materie combustibili , le 
quali accese lanciano una lingua di fuoco. La miccia si compone di 
stoppa di lino , e per renderla accensibile si liscivia colla cenere, 
ovvero si concia col salnitro. 

Micene. Città del Peloponneso, distante otto miglia da Argo. 
Era la capitale del regno di Agamennone i ma sino dal tempo di 
Strabene ogni vestigio di quella illustre città era scomparso. 

Micerino. Re d’Egitto, figlio di Cheope, riaperse i templi che 
il padre avea fatto chiudere, restaurò il cult» e fece fiorire la giu- 
stizia. Regnò sette anni ; credesi facesse costruire una delle tre 
grandi piramidi. 

Michaud (Gius.). Storico, n. nel 1767 a Albens (Savoja), 
m. nei 1839. Andò a Parigi nel 1791, e scrisse in favore della 
monarchia ; arrestato e condannato a morte, riuscì a salvarsi colia 
fuga. Avea fondato il giornale La Quoiidienne. Sotto l’impero, 
divenne membro dell’lstitutó, e, dimentico de’ suoi amati Borboni, 
cantò il matrimonio dell’imperatore e la nascita del re di Roma. 
Dopo la ristaurazione ebbe nullaineno la censura giornalistica, e 
continuò La Quoiidienne. Il suo piò bel titolo alla ricordanza dei 
posteri è La Storia delle Crociate. Ideò e mise in luce la Biogra- 
fia Universale, e fondò l’Istituto storico. ' , 

Michea (in ebraico, che è simile al Signore). Nome di due 
profeti. — Il primo, del quale è parlato nel in libro dei Re, era 
figlio di Jemla, e predisse la morte di Acabbo, ucciso nella spedi- 
zione contro la città di Ramolk in Galaad. — 11 secondo é il sesto 
dei dodici profeti minori, e profetizzò sotto i re di Giuda, Achaz e 
Ezechia, 150 a. dopo il primo Michea. La sua profezia.è in sette 
capitoli. Egli tuona contro l’idolatria di Giuda e d'Israele; annun- 
zia la prigionia degli abitanti di questi regni, la loro! liberazione 
poi per opera di Ciro, la venuta del Messia, ecc. 

Michelangelo (Michelangelo Buonarroti, celebre sotto 
il semplice nome di). N. nel 1474 a Castel di Chiusi e Caprese, dóve 
trovavasi potestà Ludovico, padre suo, nobile fiorentino (v. Buonar- 
roti), m. a Roma di quasi 90 anni nel 1564. Fece da giovanetto 
gli studii letterarii come alla nobiltà della sua stirpe conveniva ; 
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ma tirato da un prepotente amore per le arti, cominciò ad usare 
nella scuola di Domenico del Ghirlandaio, non senza grave contco- 
dcre dei padre suo, che lo voleva giureconsulto. In quella scuola 
prese questione con un suo condiscepolo, e venuti alle mani, ebbe 
una percossa si forte sul naso, che gli si ruppe, e ne restò offeso 
per tutta la vita, come si vede ne’ suoi ritratti. Fra le arti molto 
dilettavasi della scultura, e stava un di modellando una. testa di 
Fauno, copiandola da un originale antico, che con altri monumenti 
si conservava in Firenze nel giardino di Lorenzo de' Medici, quando 
questi venuto, come soleva, colò, avverti il giovane Buonarroti, 
che aveva appena 15 anni, e trattosi a vedere il lavoro, tanto gli 
piacque, che volle farsi suo protettore (perocché i Buonarroti eran 
nobilissimi ma poveri), e con la buona grazia dei padre lo trasse 
in propria casa. Qui la sua fantasia cominciò ad aprire quel volo 
che dovea poggiare a si alto segno. Pei consigli del Poliziano in- 
tagliò nel marmo Ercole co’ Centauri, e seguitava frattanto a 
studiare l’antico nel giardino di Lorenzo, il disegno ed il nudo 
nelle pitture del Masaccio alla cappella de’ Brancacci, e sezionando 
poi con grande assiduità i cadaveri nel convento di Santo Spirito, 
acquistava quella pratica di anatomia, che anche troppo in tutte le 
opere sue si mostrò. Alla cacciata dei Medici da Firenze, Miche- 
langelo si ritrasse a Bologna, lasciando ivi memoria di sé nella 
statua di S> Petronio e nélV Angiolo sull’arca di S. Domenico. 
Ripatriatosi dopo un anno, fece un Amorino, che in Roma fa 
venduto come opera antica, e chiamato in questa città, vi scolpi un 
Bacco, che dallo stesso Raffaello fu giudicato per lavoro greco. 
— Presso a quel tempo ritornato a Firenze, cavò da un gran blocco 
di marmo, lasciato mezzo guasto da un oscuro scultore fiesolano, 
quel David che si vede giganteggiare innanzi alla porta di Palazzo 
Vecchio ; poi si diede a studiare la Bibbia e Dante : gran peccato 
si fu che un volume della Divina Commedia, dove egli avea fatte 
le figure in penna, si perdesse in mare ; perocché Michelangelo 
si potrebbe chiamare proprio il Dante degli artisti. Intanto papa 
Giulio II il chiamava a Roma commettendogli un gran disegno per 
la sepoltura che voleva preparare a se stesso in S. Pietro in Vati- 
cano. E qui se la impostaci brevità non ci permette istituire un 
confronto di cotali due uomini, tanto somiglianti per altezza di 
concetto e forza di tempra, quai furono il Buonarroti e Giulio II, 
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ei sia permesso darne un saggio toccando quando vennero a rot- 
tura fra foro. Michelangelo pj'a primo nella grazia del papa ; ma 
l’invidia della Corte e, se dee credersi al Vasari, di Bramante, 
trovò modo di indisporre contro di lui l’animo precipitoso del pon- 
tefice; cosicché per più giorni non fu ammesso alla sua presenza, 
fino a che un giorno un palafreniere apertamente gli disse che a 
lui era chiuso l’ingresso. Indignato allora l’artista risposegli : « E 
tu dirai al tuo padrone, che se d’ora innanzi mi vuole, verrà altrove 
a cercarmi » , e parti con le poste senza fermarsi mai sin che non 
fu a Poggibonzi in Toscana. Il papa gli spedi appresso cinque cor- 
rieri, ma indarno ; ed anzi ad una lettera scrittagli dal pontefice 
rispose pure per lettera ch’ei non sarebbe stato mai per tornare, 
non sentendosi meritevole d'esser cacciato dalla sua presenza come 
un tristo. Chi sa di che natura fosse Giulio 11, e quanto potente 
per tutta Italia, consideri quanto grande debba essere stato il co- 
raggio di Michelangelo ad affrontare cosi l’ira sua a viso aperto ! 
Fini a Firenze in quel tempo il maraviglioso Cartone della guerra 
di Pisa, su -cui tanti artefici studiarono, e poi sventuratamente 
andò perduto. Ma intanto l’irritato pontefice tempestava di brevi 
la Signoria di Firenze perchè rimandassegli Michelangelo, che in- 
vece voleva andarsene a Costantinopoli, dov’era giunta la fama 
sua, ed il soldano invilavalo. Ma il gonfaloniere Sederini, per 
amor della patria, lo persuase a non mettere a tal briga la Repub- 
plica con il terribile papa ; e fu statuito ch’egli ritornerebbe a lui, 
ma col titolo di ambasciadore, affinché quel carattere sacro ed in- 
violabile lo salvasse da qualche brutto giuoco che l’imbizzarrito 
Giulio potesse fargli. Il pontefice era venuto allora a Bologna, ed 
ivi gli si presentò l’artista, e tutto fini con un rabbuffo, che dimo- 
strava più amore che sdegno. Cosi tornatosene in Roma, la invidia 
volle tentare un’altra prova contro di lui. Giudicato oramai invin- 
cibile nella statuaria, v’ebbe chi tentò farlo cèdere da ogni pub- 
blica estimazione persuadendo al pontefice di allogargli la pittura 
della volta della cappella Sistina. Non giovarono scuse, e l’artista 
dovè mettersi a quell’opera colossale, mentre pochissima pratica 
aveva fatto nel dipingere ; ma qui pure si parve la prepotenza del 
suo ingegno, che, appena dato mano a’ pennelli, si levò parimenti 
al primo grado in quell’arte, ^n quella volta istoriò, con quella 
maestria che tutti ammirano, le sette giornate della creazione, il 
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diluvio, Noè, i profeti, la, sibilla e molti altri sc^gettì scritturali. 
Quello scorno che gli avevano preparato i suoi nemici restò invece 
a loro medesinn, e l'artista fìn d’allora fu riguardato come capo- 
scuola in pittura, la qual fama gli fu poi a mille doppi confermata 
quando, sotto. Paolo III, dipìnse il maraviglioso Giudizio univer- 
tale. Valga per ogni sua lode come pittore il dire, che il suo 
esempio avesse possanza da indurrò Raffaello a mutar maniera. 
Nè solo ai pennelli si restrinse il suo ingegno, ché trattando anche 
l’architetturà inalzò tal monumento alla sua gloria, da far dubitare 
in quale delle tre arti sorelle ei riuscisse più grande. Ognun vede 
che qui vogliamo accennare alla Cupola del Vaticano , opera di 
sì smisurato ardimento, che solo l’animo di tant’uomo poteva af- 
frontarla. Egli, dopo aver diretto, a petizione di Paolo III, per di- 
ciassette anni la fabbrica di S. Pietro senza alcuna mercede, e 
aver fatti molti mutamenti ai disegni degli architetti suoi predeces- 
sori, non potè veder condotta a fine quella cupola; ma la lasciò 
già tanto avanzata , che potea vagheggiarne in pensiero tutta la 
maestà. Altre opere di architettura fatte da Michelangelo sono: il 
palazzo Farnese in Roma, la libreria e la sacristia di S. Lorenzo 
a h'irenze. Nè solamente nell’architettura civile fu grande, ma nel- 
l’architettura militare lasciò opera degna di ogni più illustre inge- 
gnere, quando nel memorabile assedio di Firenze edificò le mura 
e le torri dalla parte del monte, fortificò la chiesa ed il campanile 
di S. Miniato, e notte e giorno sopraintendendo con mirabile assi- 
duità ai lavóri delle difese, diede non dubbio esempio alla patria 
del grande amor suo ; e qui cade in taglio il dire com’egli, quando 
il duca Alessandro de’ Medici fu fatto principe di .•Firenze, rifiutò 
di dargli il disegno di una fortezza che il nuovo tiranno voleva 
piantare sul collo de’ Fiorentini. Ed in questo generoso rifiuto, per 
tacere di molti altri fatti, si mostra com’egli sentisse altamente e 
di quale animo sopportasse il trionfo della prepotenza medicea io 
quella sventurata città. Ma per tornare brevemente sulle sue opere 
di scultura, ricorderemo i depositi della sacrestia di S. Lorenzo, 
ove sono le famose statue della Notte e del Pensiero, che, quan- 
tunque non finite, sono sempre ammirate ; quella divina Pietà che 
si vede in S. Pietro in Vaticano, ed il Cristo in piedi alla chiesa 
della Minerva ; e finalmente per corona di tutto ci basti nominare 
il Mosè, che par veramente voglia pur allora aprire la bocca per 
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parlare al popolo delle tavole della legge che ha ricevute da Dio. 
Questo miracolo d'espressione dell'arte sta parimenti in Roma a 
S. Pietro in Vincoli. Abbiamo considerato Michelangelo come 
impareggiabile artista, lo abbiamo accennato come òttimo citta- 
dino, e ci resta pure onorarlo come illustre poeta. Egli non trattò 
la poesia se non per proprio diletto; eppure si sollevò tanto dalla 
schiera inGnita dei rimatori dell'età sua, che fu forse il solo che 
più sentisse della forza di Dante. Le sue Rime furono raccolte e 
pubblicate da Michelangelo il giovine, suo nipote, e a’ tempi nostri 
ristampate con un buon commento dal Biagioli in Parigi. Un bel 
saggio de' suoi versi, non meno che del suo dolore per la servitù 
delia patria, si ha ne' quattro versi seguenti, che scrisse in persona 
della sua statua della Nolte, rispondendo ad un poeta che avea 
detto non mancarle che il destarsi per esser viva : 

Grato m’è il sonno, e più l’esser di sasso, 

Mentre che il danno e la vergogna dura; 

Non veder , non sentir no’è gran ventura ; 

Però non mi destar , deh parla basso. 

Le ceneri di Michelangelo furono trasportate a Firenze, e riposano 
sotto splendido monumento in S. Croce. 

Michelangelo Da Caravaggio. — V. Caravaggio. 

Michelangelo delle Battaglie, o dei Fantocci, il cui 
vero nome fu Michelangelo Cerguozzi. Pittore , n. a Roma nel 
1600 ; ebbe le prime lezioni da un fiammingo, chiamalo Giacomo 
d'Ase ; meritò esser considerata fin 'dai tredici anni per la sua 
grande disposizione al disegno ; intese da prima a dipingere batta- 
glie, naufragii, temi storici, ecc.; ma la fama che si era acquistata 
Pietro di Laar, detto il Fantoccio, lo indusse a seguitar la maniera 
di quell'artista, e fu ciò che gli fece dare allora il soprannome di 
Michelangeli dei Fantocci. Egli mori a Roma nel 1660; son 
ricordati, fra le sue molte opere, i quadri che egli fece pel chio- 
stro di S. Andrea della Grotta, ove istoriò molti fatti della vita di 
san Francesco da Paola ; La partenza di un corriere dell'esercito ; 
San Giovanni predicante nel deserto ; La piazza del mercato di 
Napoli , dove scorgesi una ragunata di Lazzaroni plaudenti ad 
un’aringa di Masaniello. 

Michele (S.), arcangelo. È uno dei principali spiriti celesti; 
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anzi da taluni si considera come capo di tutti, iron per la eccellenza 
della sua natura , perchè appartiene all’ultima gerarchia e quasi 
all’ultimo ordine, nè pur anco per effetto della grazia, ma in virtù 
de’ suoi meriti ; avvegnaché quelle sublimi intelligenze non fossero 
sempre impeccabili. Per esse pure vi fu un tempo di prova, e per 
conseguenza di merito e di demerito. San Michele risplendè pel 
suo zelo per la gloria di Dio. Il più bello degli angeli. Lucifero, 
esaltato dal proprio splendore, volle uguagliarsi a Dio ; egli tra- 
volse nella ribellione migliaia di spiriti che applaudirono al suo 
orgoglio. San Michele, alla testa degli angeli, combattè i ribelli, 
e li confuse con queste tre parole, che racchiudono la significazione 
del suo nome: Quis utDeus! (Chi è simile a Dio !). Egli ebbe 
quindi il posto di Lucifero, che Dio aveva dato per capo e modello 
agli altri angeli. 

Michele I. Imperalor d’Orienle, detto Raagad o Rangalè, 
dal nome del suo avolo, e Curopalate, cioè maestro del palazzo, 
perchè aveva tenuto questo ufficio ; era genero dell’imperatore 
Niceforo. Alla morte di questo principe (811), la corona gli fu 
offerta in pregiudizio di Staurace, figlio di Niceforo. Egli rifiutò ; 
ma avendo poi saputo che Staurace voleva farlo abbacinare per 
rendere la sua elezione impossibile, accettò il trono, e fece chiu- 
dere suo cognato in un chiostro, ove morì poco dopo delle ferite 
toccate combattendo i Bulgari. Michele scemò le imposte ; bandi 
eque leggi; ristaurò nelle chiese le immagini atterrate dagli icono- 
clasti. Leone l’ Armeno, uno de’ suoi generali, vinse i Saraceni ; 
poi cancellò i beneOzii di quella vittoria facendosi acclamare im- 
peratore. Michele abdicò (813), e prese l’abito monastico. Egli 
mori nell’8d5 nell’isola di Prete nella Propontide, dove Leone lo 
aveva confinato. 

Michele II, il Balbuziente. N. a Amorio (Alta Frigia) di 
oscura famiglia, che non gli fe’ neppure imparare a leggere nè a 
scrivere. Risplendè col suo valore, e da Leone l’Armeno fu fatto 
patrizio. Convinto di aver congiurato contro il suo benefattore, fu 
condannato ad esser bruciato vivo nella fornace dei bagni del 
palazzo, e tutto era ammanito pel supplizio, quando l’imperatrice 
Teodosia supplicò Leone affinchè sì lasciasse un altro giorno di 
vita al condannato. L’imperatore acconsentì ; ma al dì seguente fu 
trucidato dagli amici di Michele, che venne tosto inalzato al soglio ; 
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pendè molte provincie, fra le quali la Sicilia e la Calabria, e morì 
pei suoi vizii nell’829. 

Michele III, Porfirogenelo, dello snchel'Ubhriacone. Nipote 
di Michele li, succedè neIl’842asuo padre Teofilo. Aveva soltanto 
tre anni, e la reggenza fu affidata a Teodora, sua madre. Adulto, 
non si piacque che ne’ giuochi del circo e in vizii vergognosi. I 
Moscoviti devastarono il littorale del Ponto Eusino, i Saraceni 
divennero ognor più minacciosi all’impero. L’abbietto imperatore 
fu fatto uccidere da Basilio il Macedone nell’867. 

Michele IV, il Pa/lagonio. N. in Paflagonia di oscuri parenti ; 
fu £ollevato al trono nel 1034 dall’Imperatrice Zoe, che, presa da 
violenta passione per lui, fece trucidare Banano Argino, suo marito, 
per dare al suo amante il trono e la mano. Michele si associò al- 
l’Impero i suoi due fratelli Giovanni e Costantino. Quest’ultimo 
ebbe il comando degli eserciti, e se ne mostrò degno col valore 
che spiegò contro i Saraceni e i Bulgari. Michele, sentendo decre- 
scere le sue forze ogni di più, scelse per successore suo nipote, 
Michele Calafato, e si ritirò in un monastero, in cui mori nel 
1041. 

Michele V, detto Co/a/aio, perché suo padre era stato ristop- 
patore di navi. Succedè nel 1042 a Michele il Paflagonio, é inau- 
gurò il regno esiliando Giovanni, suo zio, e facendo rinchiudere 
in un convento l’antica imperatrice Zoe. 11 popolo, sdegnato, si 
levò contro di lui, lo fe’ abbacinare, e lo confinò in un monastero 
(1042)-. Non aveva regnato che quattro mesi. 

Michele VI, detto Slràtisiica cioè il Guerriero. Succedè nel 
1056 aH’imperatrice Teodora, che lo aveva adottato. Ma egli era 
vecchio e inetto a regnare. Isacco Comneno gli tolse il trono (1057), 
e Michele fini oscuramente i suoi giorni. 

Michele VII o Michele Ducas, detto Parapinace, cioè che 
ha troppa fame, perché lasciava accaparrare il grano da uno de’ suoi 
ministri e farne un traffica vergognoso. Era figlio di Costantino 
Ducas e di Eudossìa, e dopo la morte del padre resse insieme con 
Eudossia e i suoi due fratelli Andronico e Costantino. Sette mesi 
dopo, dovè lasciare il potere a Romano Diogene, sposato da sua 
madre ; riebbe il trono nel 1071 quando Diogene fu preso dai 
Turchi. Debolissimo imperatore, lasciò che i Turchi si impadronis- 
sero di molta parte dell’Asia Minore. Niceforo Betoniate lo detro- 
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nizzò nel 1078. Confinato nel chiostro di Hude, fu poi vescovo di 
Efeso. 

Michele Vili, Paleologo. Nipote di Alessio l'Angelo, si 
sollevò al trono di Nicea (12G0) con un delitto, facendo abbacinare 
Giovanni Lascari, che ne era il legittimo erede, ('acciò da Costan- 
tinopoli Baldovino 11 e i Franchi, ed entrò trioofante nella capitale 
deU’impero (1261). Temendo le invasioni dei Barbari, già minac- 
ciosi da tutte le frontiere, contrasse con essi alleanza ; a impedir 
che una nuova crociata si volgesse a Costantinopoli, si fe' a pro- 
muovere la riunione fra le due Chiese latina e greca. Nel 1277 
egli indirizzò a Martino IV l'atto di riunione sottoscritto di sua 
mano ; il papa nullameno lo scomunicò come fautore di scisma e 
di eresia. Michele meri nel 1282 ; al suo corpo fu niegata sepol- 
tura ecclesiastica. 

Michele Federowitz, deH’illustre casa dc'Romanow, ebbe 
la corona dopo la vittoria dei Russi contro i Polacchi a Lippanow. 
Approfittando dei torbidi sorti in Polonia dopo la morte di Sigis- 
mondo (1630), egli fece invadere quel «paese dai suoi Russi, che 
questa volta rimasero sbaragliati. La perdila dei ducati di Smo- 
lensko e di Csernikow tenne dietro a tale disfatta. Michele mori 
nel 1645 amato dai suoi sudditi, che aveva retti con dolcezza ed 
equità. 

Michele (Ordine di S.).-Fu fondato a Amboise nel 1469 
da Luigi XI re di Francia. Non si compose' dapprima che di 
trentasei cavalieri, cresciuti poi fino a cento. Abolito, come tutti 
gli altri, dalla rivoluzione del 1789, fu ristaurato da Luigi XVlll 
nel 1816; poi di nuovo soppresso nella rivoluzione di luglio. — 
Un altro ordine sotto l’invocazione dell'arcangelo Michele fu isti- 
tuito nel 1171 da Alfonso Henriquez re di Portogallo, sotto il nome 
di Ordine mililare dell’ala di S. Michele, in memoria di una vit- 
toria che aveva ottenuta contro i Saraceni, e nella quale l’arcangelo 
aveva, dicevasi, combattuto insieme coi Portoghesi. 1 cavalieri 
portavano un mantello bianco ornato di una croce rossa in forma 
di spada. Un’ala spiegata color porpora, e contornala di ragg 
d’oro, serviva -htro di insegna. La loro divisa era come quella del- 
l’Ordine di S. Giacomo : Quis ut Deus? 

- Micheletti. Soldati spagniioli incaricati in tempo di guerra di 
servire come partigiani sulle frontiere del nord della penisola. La 
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fr<mia, vistoci danno t!he qa6l corpo le arrecava, 'giroppose spc!^'; 
ella pure un eguale ordine-di soldati tanto al tempo 4i .^u>gi XIV. 
come al tempo di Napoleone. - - 

- Micheli.. Famiglia patrizia di. Venezia, che diede tré dogi nel 
All sec. — Vilale Micheli fu Successore del doge Faledro (1096), 

. e morì nel 1102. Fu a quei tempo. ch%i Veneziani andarono alla 
prima crociata. — Domenica A/icfce/j, doge nel ,1116» passò in 
Oriente sette annrdopo per soccorrere Baldovino II re di Gernsa- 
Icmme, e' ottenné una gran vittoria sull'arniata saracena davanti a 
Joppe ; mori nel ll3P;^,FiÌ<rfe //, successore del Morosini (115^ ^ 
combattè Stefano di Oogberia: e Manueie Comneno imperatore d - 
Costantinopoli. Tolse agli Ungheresi Zara e Ragnsi; poi ebbe, con- 
trarie fortune nèfl'Arcipelago. Toitiò a Venezia recando il contagio; 
e il popolo» infellonito, lo accise in una sedizione (1172). < - 

,Michelofti (Biqrdo e Cecoofìno). Fratelli, natiti di- Pera- 
gèl, venuti in' gran fama nél iv sec.. come capitani di ventura o 
condottieri. Biòrdo,.reggebdo la fazione demecrattea di Perugia,«r . 
mpadrolii dì varie città 'vicine ; se né fece dichiarar signore col ti- 
^Iq di vicario del papoì . che ottenne da' Bonifazio iX, da coi quelle 
città dipendevano ;.destò co’ suor trionfi llovidià de’ suoi concìtta-* 
dini, e Ri trucidato nel 1398 in sua casa^per congiura di uu prete 
chiamato GuidalolU. CeccoJinq, raguoati gli amiei di suo fratello, 
impedì la ruioa della parte che'qnesti reggeva; -si mì^e poscia agli ' 
stipendii di Gio. Galeazzo Visconti di Milano, e gli assoggettò la 
sua patria nel 14(i0. Fatto prigioniero da Braccio di. Montone nel 
1410, ebbe la morte per ordine. suo. . .. • 

Michigan, ij no 4egli Stali Unitf 'deH’Àmefica oettentriohale', • 
posto tra l laghi.SuperiòF€» Huron, Saint -'Clai.r ed Eric, Michigan e 
gli Stali deirObie» Indiana, lUiaese, VìsConsin,.cón.750 ni. ab.; la 
' sua capii, è luSlrelto. — Gli Uroni popolavano un teiQpo questo 
Stato, e n'e furono scacciati dagli ‘Irochesi. Nelle guerre del Ca- 
oadà tra Tlnghilter-ra e la Francia, gl'inglesi se ne ìmpa^roniroito - 
nel 1763', ma furono costretti a cederlo agli Stati Uniti nel l'?9è. 

Mieipsa^ Re -dé'Numidj,. figliuolo di 'Massinissa. Mortogli il 
padre, non ad altro attese che acF èssere in pace coi Romani per 
poter lasciare ii trono a’ sUoi figli A'derbsle e Jetnpsale, ai quali poi , 
’ unì suo uipole Giiigurta. Regnò dal 149' al 119 av. G. C. ' 

Micci. Figlia di Saul-;, fu'data daU padre in moglie a David 

Zj/ao»' Voi VII. : " t 
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dopo che questi ebbe ucciso, conforme alla promessa,’ 200 Filistei. 
Saul, sdegnato contro il genero, volle cheMicol passasse a seconde 
nozze con Faltiel. Allorché David fu divenuto re, egli ordinò che 
gli si rendesse .Micd; e la Scrittura racconta che Faltiel segui pian-^ 
gendo la sposa fino a Baharim. >1 [col si lasciò andare a ipanifesta* 
zioni di disprezzo -verso David quando lo ebbe veduto filare da- 
vanti all'arca e le' Oirono niegati figli, da David in punizione di 
tal disprezzo. ' ' 

Microcosmo (dal gr. inikròs, piccolo-, e kosmos, niondo). 
Nome dato da alcuni antichi filosofi aU’uomo, come il compendiò, 
per cosi dire, di tutto quello che vi è di ammirabile nel mondo;^ 
che essi chiamavano'per opposizione macrocosmo, parola' ohe vuol 
dire mondo intero: ’ ' ' * 

Micrometro. Nome dato ad uno strumento generalmente ap- 
plicato ai tclescopii ed ai micfoscopii per misurare 
piccole distanze angolari nel cnmpo dei'primi, o le 
. dimensioni di piccoli oggetfi in quello dei secondi. 

Micronesia (dal gr. mikròs, piccolo, e nésos, 
isola). Una delle quattro parti in cui si suol divi- , 
dorè rOcronio (v.), che sono Polinesia, Malesia^ 
Melanesia e Micronesia. Questo nome, secondo 
Tetimologia , viene a significare regione delle iso- 
, lette, pérclié comprende arcipelaghi riie si compon- 
gono d’tin gran numero d’iàile, ma non' Ira le più 
grandi.- Sei sono questi arcipelaghi : 1° Arcipelago 
iiìcrometro^ rft Miigellano q Mogellanide (i gruppi di Munin 
Sima , 'Vulcanico , Orientale'e Occidentale) ; 2" Arcipelago delle 
.Mariànneo Mariannide; 3’ Arcipelago delle Caroline, con molte' 
altre isole idiicenti;'- A" ^Arcipelago diPalos^ 5® Arcipelago di 
Ralik é Radak; Arcipèlago di 6j'lòer/.)La Micronesia occupa 
-il maggiore spazio deH'Oceania,. benché la sua superficie asciutta 
' sia minore delleullre. 11 più notevole de’ suoi tanti gruppi é quello 
di Munin Sima. ' 

Microscopio. Strumento col quale s’ingrandPscono aH’occhio ' 
le Inlmagini di Oggetti appena visibili senza di esso ; mercè di tale 
strumento si possono' scorgere miriadi di esseri pei quali una goccia 
d’acqua é un Jago. Qubndo lo strumento non ha che, lina lente o 
vetro convesso, lo sì chiana microscopio semplice' o lupa.-\ mlcro- 
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'scopii composti sono formati da parecchie lenti piA o meno con- 
tesse . — Microscopio solare, è uno strumento semplicissimo che ha 
per effetto di illuminare fortemente un piccolissimo oggetto e di 
darne un’immagine grandissima, che si ripete sopra ima siiperOcié 
bianca in una camera oscura. ^ formato da uno specchio che ri- 
• cete i raggi del sole e li riverbera so- 

' ppjj jjjjg lenfg Questa li riunisce al suo' 

, - piccolo oggetto , davanti al 

* ■ sta un’altra lente che ripercuote 

V ' H ^ sulla superlicie bianca della camera 


l/tcro«ro|/id. 


. Putre veduta cal microscopio. 


oscura un’immagine gigantesca.' Mercé siffatta apparecchio, uiià 
pulce può sembrar grande come un elefante. . J . 

Mida. Figlio df . Gorgia édi Gibele. Era re di Frigia, e celebre' 
nella favola per la sua ricchezza, la sua avarìzia e la sua follitr.' 
Bacco, ospitalo da lui, promise àeeordargli tutto quello che gli chie- 
desse. Mida domandò si convertisse in oro ffii'alunque oggetto toc- 
casse, e fu esaudito; ma il cibo anche che si appressava alla bocca 
nnitavasi in quel metallo*, sicché ei dovette pregar Bacco perché 
annullasse l’infau^o dono. Preso indi a giudice fra Pane ed Apollo, 
stimò doversi al primo il prèmio musicale, e il dio della luce gli ' 
dié perciò in compenso le orecchie asinine. Vergognoso celò la sua 
deformità sotto una gran tiara; poi si avvelenò bevendo sangue di 
toro per non cader fra le mani dei €ummei, che avevano invaso la 
Frigia. ' • _ 

Middelburgo (Medioburgum, Metellohurgutn) . Città dell’Q- 
landa, (regno de’ Paési Bassi), capo!, della proV. di Zelanda, con 
18 m. ab.- Ha'cospicui edilìzii, come il ‘palazzo pubblico,' quello' 
del governo; e quello della Compagnia olandese delle Indie, l’arse- 
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naie, la fonderia di cannoni, la borsa e vari! nionumenti. *Vi fiori- 
sce Tindustria, ed ha un'accademia di belle arti , con istituti di 
pubblica istruzione. — ■ K d'anticbissiina fondazione, e prende il 
nome, siccome pare, dall’esser posta In mezzo all’isola di VValcfae- 
ren alle bocche della Scitelda. La sua importanza incominciò nel 
sec. xir. Fu tolta agli Spagnuoli dai confederati nel 1574, e dai 
Francesi nel 1795. Gl’inglesi la occuparono, ma per poco, nel 
1809. , i . 

Midollo. Tessuto cellulare, Jasso, regolare, diafano, ristretto 
in ùn canale al centro del fusto nelle piante dicotiledoni, ed all’in- 
contro disseminato intorno ai filamenti, legnosi quasi fino alla cir- 
conferenza del fusto nelle piante monocotiledoni.. . 

Miecisla'o I. Re di Pòltmia della casa di Piasi. Abbracciò la 
iiede cristiana nel 905, grandemente si adoperò per abolire il culto 
degli idoli, e mori, dopo un regno dj lrent’anni,'nel 992. — Mie- 
. cislao //, nipote del precedente, succedè nel. 1025 a suo padre, e 

- si lasciò rapire una- parte delle conquiste fatte da questo. Dallo 

smembramento dei suoi Stati si composero i principati, di Holstein, 
diLubecca, di Brandeburgo,^ecc. Fu principe effeminato. Morì 
pazzo nel 1037. v • - 

Miele. Sostanza zuccherina chele api raccolgono dai fiori, che 
. esse elaborano e depongono quindi negli alveoli delle loro arnie per 
alimentarsene durante l’inverno. 11 miele b'ianrc aromatico è H più 
pregialo. Chiitmasi miele rer^ine'.quello chb sgorga di per sé dalle 
cellette dei favi ; l’altro che si estrae sottómetlendoli ad una pres- 
sione è sempre meno puro. Il miele iserve a; molli u» in medicina 
e per l’ecooomia domestica.'’ . ' , -- , 

t Migdonia. Paese dell’Asia sulle due rive del Mìgdanio^ onde 
prende il nome, fra ilCaboras ed il Tigri ; fu aggregalo alla Meso- 
potàmia (v.) sotto l’impero romano. ' " ‘ 

. Migliare o Miliare. Nome attribuito $d un’eruzione esante- 
matica che presentasi sotto l'aspetto di bollicine più o meno grosse, 
m<i presentanti qualche somiglianza col seme del miglio , donde 
-trasse la denominazione.. Questa malattia fu -distinta coi nomi di 
uantema migliare, eruzione migliare, febbre migliare , thigUa- 
rola, morbo migliare^ ■ ' • - 

Miglio. Genere di' pianta del quale son molte specie. Produce 

- un piccolo frutto che serve all’alimento degli uomini e deg*’,. uc- 


DigittzecUsy (fioògic 




7 


i- - .MIO. _ _ m _ ■ . , MIL 




celli. Antkafflente componeva il villo principale dei Sarmali e dei ' 
Campani ; lo è lullavia dei Tartari e dei Cinesi, 
e tien vece dei cereali presso i popoli deirAfrlca. - 
■' Quasi tulli gli uccelli ne -sono ghiotti. 

Mignatte. Nome volgare d’una famiglia di 
animali annulosi che forma il quart’ordìne degli 
annelidi nell’opera dei sig. Audouin e Milne EJ* 

'' wanls ,'che é la 

più recente pub* 
olicazione intor* 
no la classifica- 
zione di questi a- 
nimali. Ognuno 
sa • quanto uso 
ne farcia attnal* 
mente la medi- 

CHia per estrarre sangue da qualche parie del corpo umano ove 
• siasi localizzato un morbo. • ,v 
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'Milano (Mediolantim) i La più cospicua città dell'Italia setten- 
trionale, già metropoli del regno Italico, quindi del regno Lombar- 
do-Veneto, ora capol. di prov. e di circond., con 187 ra. ab. (non 
compreso il suburbino Corpi'Santi). Siede in fertile e ridente pia-' 
Dora, a circa 124 metri sui livello del mare, cinta di deliziose col- ' 
line, sulla riva sinistra dell'Olona, ove si unisce col Naviglio grande,' 

' canale derivatovi dal Ticino, col canale della Martesarta che viene 
dall'Adda, e col canale di Pavia. Jl suoperimetroédì 12chil.i la sua 
pianta forma un poligono. Milano è cinta di mora, con ùndici porle,. ' 
qoasi'tutte di' bell’architeUura , tra le quali primeggia quella del 
Empiono pel magnifico monumento naoderno dell'^lrco della Pace. 

Edi/izn pttbblici e privali. Milano essendo città' dì antica fon- 
dazione , non é molto regolarmente architettata , ma dì giorno in 
giorno si va ridiKendo a miglior forma : la sola piazza regolare é' 
fino ad ora quella della Fontana'; de’ monumenti romani non resta 
altro VKtìgio che delle Terme. Il Duomo è ammirabile esempio di' 
architettura gotica, con infinito numero di torricelle, di agiiglie e 
di statue; nc fu pesta la prima pietra da Gian Galeazzo Visconti 
nel 1386.- Fra le tante altre chiese-, -tutte ricordevoli per pitture b 
tcolinrc di valeatìssimi autori; ci reslriogoremo a notare Sant' Am- 
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• bragie, S. Giorgio in Palazzo, la basilica di S. Lorenzo, S. Marco, 
Santa Maria delle Grazie, con cupola di Bramante, e col famosis- 
simo Cenacolo di Leonardo da Vinci, Santa Maria presso S. Celso, 
architettata da Bramante, con la cupola dipinta dall’Appiani^ecc. 
— Tra i palazzi, il Serbelloni, quellodi Corte, decorato di bei di- 
pinti deU’Appìani, quelli del Governo e degli Uffizii di contabilità, 
della Direzione delle costruzioni, il Clerici, il Casino de’ nobili, lo 
SpinoU, il Beigioioso, il Comunale o del Broletto ed il Brera, che, 
oltre alla parte architettonica , è ricordevole siccome monumento 
dedicato alle scienze, alle lettere, alle arti belle. — De’ dieci tea- 
tri, quello della Scala contrasta al S. Carlo di Napoli il primato in 
Italia; fu edificato con architettura del Piermarini nel 1778; el’an- 
• fiteatro od arena, capace di 35 mila spettatori, si qrederebbe opera 
romana, se non si' sapesse edificata ai tèmpi moderni daU’architetto 
Canonica. — Finalmente v'é il Lazzaretto, a cui ha dato tanta ri- 
nomanza storica il Manzoni ne’ suoi Premessi Sposi. 

Istruzione e beneficenza. Milano é una di quelle città dovè Ki- 

- struzione è pìà propagata in tutti gli ordini de’ cittadini per mezzo 

di pubbliche e di private scuole, e si può dire che ormai sia diffi- 
cile trovare in essar un faneiullo od una fanciulla che non sappian 
leggere, scrivere e far di conti. Alle scuole si vogliono aggiungere 
non meno di sette asili aperti all’infanzia con le private largizioni. 
Aiutano all'istruzione due pubbliche Biblioteche : quella di Brera, 
con 200 m. volomi, e rAmbrosiatta, con copiosa raccolta di mss., 
ricca galleria di quadri, medaglière, modelli plastici, ecc. ecc., 
senza ribordàre molte altre pregevoli biblioteche private. Dèlie case 
od istituti di beneficenza si può ripetere quanto, dicemmo dell’istru- 
zione ; e per non dilungarci di troppo, basti citare l'OspedaLe mag- 
giore, che può ricoveare 2350 infermi, il-luogo pio Trivulzio per 
'480 vecchi, due orfanotcofii, il patronato pei liberati.dal carcere, 
due mordi di pietà e il celebre istituto dei ciechi, primo certamente 
se non unico in Italia, ecc. ecc.. , « ' ; - 

Industria e~eommercìó. Milano é il centro dell’Industria e del 
commercio della Lombardia. Fra tutte le mamfatture prime^iano 
quelle della seta , de’ velluti, deU’orèficeria , delle carrozze, delle 

- vetrerie,' maiolica, ecc. La principale attività del commercio s’ap- 
poggia alla seta greggia e torta, a’ negozii di banco, non meno che 

^ alle produzioni agrarie. ’ - . 
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, Storta. È mollo incerta Kelìmotogia del nome Mediolanum, come 
altresi la fondazione di questa cilti, prima delia venuta de' Galli ìii 
Italia; non é però da mctteEC in dubbio che se non -41 primo fonda- 
tore, fu certo restauratore di Milano -il gallo Belloveso intorno d 
587 IV. G. C., e che fosse alloi’a la metropoli degli Insubri. Quando ' 
i Romani impadroniron'si della Gallia Qisalpina (19& av. G. G.), 
lo splendore di Milano venne oscurato da Modena (Mutina) e da 
Mantova {Uantua), ma nel n sec^- dell'èra cristiana ella ritornò ad 
avere il primato di q[uella romana provincia. Nel sec. lu l’impera- 
tore Massimiano la fece sede deH'impero; ed il famosa editto di 
Costantino vin favor de’ Cristiani fu fatto in Milano (313). Sotto i 
Longobardi, Milano divenne la àebonda città del loro reame, peroc- 
ché ne fecero capitale Pavia. Distrutto da Carlo Magno il dominio 
longobardo, Milano risali al primo grado nell'Italia ^ttentrionale, 
e poi sempre il mantenne. Sotto grirarperatori della casa di Fran- 
conìa si liberò daH’oppressione de’ suoi signori laici od ecclesiastici 
ohe si fossero, e si costituì in repubblica quasi indipendente, re- 
stando soggetta più di nome che di fatto al regno d’Italia che gli 
imperatori germanici possedevano. Sotto la casa di Svevia iìi il 
centra della resistenza che gritalianì opposero a Federico Barba- 
rossa ed a Federigo II. In quel corso di tempo so^ogò parecchie 
città lombarde, tra le quali Lodi e Como; Il primo Federigo scese 
a pumlla come ribelle e come troppo pericolosa al dominio ' tede- 
sco, e la distrusse interamente, cosicché grìnfelici Milanesi furono 
costretti a riparare dispersi e derelitti per le terre vicine nel 1162, 
ma soli dieci anni dopo la forte città risorgeva dalle sue ruine, e 
mettevasi a capo di quella memoranda Lega Lombarda (1167), che 
Gnitacon la vittoria di segnano (1176), potè dettare la pace di 
Costanza, che avrebbe potuto francar-per sempre l’Italia dallo stra- 
niero , se il papa, per le sue solite cupidigie mondane, non avesse 
prima trattato da sé" con Federigo, abbandonando la Lega. Nel 
1257 Milano venne sotto la signoria della famiglia della Torre, a’ 
cui pocostanle succedettero i' Visconti (1277) , e finalmente gli ‘ 
Sforza (1450). 'Sotto. queste famiglie Milano venne conquistando 
parecchie città vicine, 'e cosi formossi il ducato conferito daH’in}- 
peratore Vencéslab a Gio. Galeazzo Visconti ed a’ suoi sncc^sori 
(1395). Molto fu travagliata nelle guerre combattute io Italia prin- 
cipalmente pel possesso della Lombardia pó’ ceooli xv e xvi, tm 
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rìmperatore Carlo V e il re Francesco 1 di Trancia , e bencl)é I 
F rancesi la occupassero nel 1499, runase poi in possesso di Carlo V, 
e cosi sopportò in prima il dominio degli Spagnuoli , poi deglf Au- 
striaci. Questi ne furono scacciati dai repubblicani di Francia nel 
1796; nel. 1«00 Milano fu capitale della Repubblica Cisalpiia, e 
nel 1805 del regno d’Italia. Restituita, aH’Austria nel 1814, fu ca- 
pitale del regno Lombardo-Vepeto. Scosse, il giogo tedesco nel 
- 1848; ma dopo lo sciaurato armistizio della guerra dcU'i/idipen- 
denza, nolo sotto il nomedi armistizio Salasco, ritornò sotto il do- 
minio austriaco. Finalmente nella seconda guerra d’indipendenza 
del 1859, dòpo la battaglia di:.Magenla, gli Austriaci l’abbandona- 
rono, ed ora fa parte dd regno d’Italia.-:. 

La provincia di Milano si compone di 5 circond. : Milano, Lodi, 
3Jonza, Gallarate, Abbialegrasso, 39 mandam.,497 eorounj, con 
910 m. ab. , • ' ' 

'Wlilelo.' Antica città dell’Asia Minore, e la più celebre delle 
^ 'colonie joniche. Era posta sullacosla occidentale della Caria presso 
il golfo Latmico, aH’estremilà meridionale della Jonia , al setleo- 
. Irione della Doride. — Fondata dai'Cretesi, ma rinnovata dagli Jo- 
nii, si levò al primo grado della confederazione jonica per industrie, 
commerci, potenza, politica, ricchezza e splendóre. Fondò quasi 
trecento colonie, ed armò fino' a cento navi da guerra. Fu insomma 
tra il VI ed il iv sec. av. G. C.' la prima potenza commerciale del 
mondo, dopo .Tiro e Cartagine. Le sue lane c la sua porpora ave- 
vano gran rinomanza'. — Talele, uno- dei selle savii della Grecia, 
andù a stare a Mileto intorno all’a. 587 av. G. C. Nacquero in 
questa città i filosofi Anassimandro e Anassimene, gli storiti Eca- 
teo e Cadmo , l’oratore Eschine , Aspasia , il novelliere Aristide, i 
cui racconti furono dagli antichi denominali milesiaci. — Mileto > 
ora é detta Palatscia, ma non ha alcuna importanza. 

Miliari (Colonne). — V. Colonna. ‘ . 

Militare (Scienza, Arte). .Molti confondono mala proposito 
f’arie militare colla scienza militare sebbene siedo queste i’una 
- dall’ialtra distintissime, ed imporli 'grandemente di non confodderle 
insieme. La scienza militare sta all’arte militare come in generale 
la teoria sta alla pratica. Si possono benissimo possedere le cogni- 
zioui che Costituiscono la prima, senza avere l’abilità d’applicazione 
e .d’esecuzioney nella quale consiste il. merito della seconda. Cdmin- 



ctfremo Td questo articolo complessivo a parlare della scienza, po< 
scia dell’arte militare, e quindi di varii altri argomenti riguardanti 
'la milizia. ' , . ■ . 

Scienza militare. Ella è vastissima ^ ed abbraccia nel suo do- 
minio più altre scienze. La scienza militare può dirsi la cognizione 
od il complesso di tutte le cognizioni fondate su piincipii certi, ed 
attinenti, sia direttamente sia indirettamente, allanoilizia. La storia 
militare delie nazioni antiche e moderne, te variazioni introdotte a 
diverse epoche nelle differenti armi, de nozioni particolari a ciascuna 
delle medesime , tutte le particolarità relative’ all’organizzazione , 
aH’amministrazione, alla contabilità, alla polizia ed alla disciplina 
delle armate, tali sono i principali elementi deila scienza militare. 
Richieggonsi lunghi studii per acquistar questa scienza; e tali studii, 
dei quali non si dà che un piccolo saggio nelle scuole «militari dei 
nostri tempi, non possono compiersi che nella guerra e nell’eser- 
cizio dei gradi più importanti nella gerarchia militare ; e doman- 
dano non poca intelligenza, applicazione e perseveranza. - 

Arte militate. Differisce grandementè dalla scienza militare. 
Alcuni la definiscono l’arte di farei! maggior male possibile al ne- 
mico, evifhndo quanto più si può ]' colpì del medesimo. £ chiaro 
che non devesi separare dall’arte militare la cognizione del servizio, 
delle manovre di tutte le armi , delle leggi e de’ regolamenti mili- 
tari, deU’ainministrazione dei corpi, della strategia, della fortifica- 
zione, ecc. ; ma mal s’appiglierebbe chiunque credesse che questo 
solo corredo di cognizioni bastasse a formare un gran capitano. Se 
cosi fosse, un gran numero di professori d’arte militare potrebl^ 
aspirare alia glorìa'dei Federici e' dei Napoleoni. — L’arte mili- 
tare, presa nel suo senso più vasto, essendo considerata come Parte 
di vincere,, richiede altre qualità, oltre alle cognizioni accennate , 
qualità dì primo ordine, le quali non m acquistano collo studio, ma 
sono doni della natura. Per far muovere un’armata come un sol 
uomo, per rendersi invulnerabile su tutti i punti, portarsi con ra- 
pidità dove il bisogno lo.richiede, mantenersi costantemente in re- 
lazione coi reggimenti di riserva c colle piazze occupate , cambiar 
ad arte la linea d’operazione , trovar mezzo di spicciarsi nei passi 
cattivi, ib una parola per vedere e provveder tutto in un’intera 
campagna, vuoisi il genio, quel genio attivo che ha esso pure le sue 
iospirazioni 'e veduto alte e pronte, che concepisce in un istante ie 
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coonbuiazioni più profoode , che comanda ed agisce . iosieiDfi collo, 
istinto dellJt vittoria. — L’arte .militare "giova egualmente nelle 
guerre offensive e nelle difensive ; e potrebbesi definire , il metodo 
di far bene la guerra àcondo certe regole, od anche talvolta contro 
tutte le regole, purché non si operi a caso (Rocquancourt, Court ^ 
d'art et hùtoire miUtaire; Chàmbray, Phil^sophie de la guerre; 
Montecuccoli, JoMiNi, ere.). • • , ’v 

' Militt*. Divinità adorata sulle sponde deU’Eufrate. Aveva a 
Babilonia un tempio celebre per le sue abbominazioni. Tutti gli 
anni,' nel giorno della festa, le donne accendevano fuochi vicino al 
tempio , e si lasciavano andare alla più scapigliata intemperanza. 

Milizia (Fr.). N. nel 1725 ad Oria (Otranto), m.à Roma nel 
1798. Studiò a Padova, poi a Napoli sotto.il Genovesi. Ito astan- 
ziafe' a Roma, vi ottenne il posto d’architetto, e tutto si consacrò 
allo studio delle belle arti. -Amico del cav. d’Azara e del Menga, 
grandemente si addottrinò conversando con essi. Scrisse opere piene 
di acume, fra le quali è celebre quella intitolata Vite dei più ce- 
lebri architetti. Coi Prinàpii di architettura civile fede grande il 
suo nome. Osservatore profondo, ma colla penna intinta spesso a 
tròppo fiele, si disse che per le arti egli fu quello che il Baretti per 
le lettere, nella sua.terribile Frusta lelterdria. 

' .Mille e una notte, >É il titolo d’una raccolta di novelle arabe, ‘ 
che voltate nelle lingue d'Europa piacquero assai, e fnrono per' 
'molti scrittori sorgente di racconti e di poetiche immaginazioni. 
Non si conosce precisamente l’epoca in cui vennero scritte , ma i 
più illustri orientalisti, Silvestro di Sacj, Hammer, Schlegel, pen- 
sano unanimemente che fosse verso il tredicesimo. o quattordicesimo 
secolo, quando la civiltà araba era nel sud splendore. L’autore di 
quelle novelle ebbe in pensiero di teiere storie piacevoli per asse- 
condare il genio della sua nazione ; non fece un gran poema, sic- - 
come avrebbe immaginato un indiano, perché la sua nazione, meno ^ 
paziente ,, più vivace, più bramosa di varietà degl’indiani, non 
avrebbe comportata una lunga narrazione ; doveva ^rivere per i 
riposi degli harem, ove non si amano gravi studii, e per le ricrea- 
zioni dei guerrieri, pronti sempre a stringere la spada e salire a 
cavallo. , . 

Millenarii. Nome dato a quei settarK i quali sostenevano che 
.G..C. regnerà visibilmente coi santi in una nuova Gerusalemme 
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per mille anni prima della risurrezione "universale. Questo errore 
é fondato sopra una falsa interpretazione di un luogo dell’Apoca- 
lisse. 1 millenari! vollero descrivere la felicità che G. C. riserbava 
a’ suoi santi in questo regno visibile di mille anni. Ammettevano 
due risurrezioni. Gli uomini buoni o malvagi che vivessero quando 
fosse venuto il tempo del millesimo anno conserverebbero la vita : 
i buoni per obbedire ai giusti risorti ; i malvagi per esser loro sog- 
getti. G. C. discenderebbe allora dal cielo ^ Gerusalemme e il 
tempio sarebbero riedificali con nuovo splendore. La terra, in cui 
il tempio di Gerusalemme si riedificherebbe , avrebbe una fertilità 
meravigliosa ; là Gesù regnerebbe mille anni sulla terra coi santi; 
i patriarchi ,~i profeti ; là Gesù renderebbe ai suoi santi il centuplo 
di queHo che avrebbero lasctatq per lui. Passato il regno del mil- 
lesimo, il demonio verrebbe ad assalire i santi nella Giudea, tra- 
scinando con sè i popoli della Scizia, indicati sotto il nome di Gog 
e Magog. Ma Dio farebbe perire questi infedeli sotto una pioggia di 
fuoco , quindi avverrebbe la risurrezione generale. L'opinione dei 
roillenarii è antichissima, e trovò sostenitori anche fra i padri della 
Chiesa.- Rinnovossi in Germania per opera dei Pielisti ; si diffonde 
in America fra i partigiani di G. Smith, chiamati Mormoni. ’ 

Millesimo. Borgo nella prpv. di Sdvona. Siccóme è qiiasi 
centro d’importanti posizioni militari, cosi avvenne che molte volle 
fu teatro di terribili Jalti d’armi, fra i quali citasi la famosa batta- 
glia detta di Millesimo , combattuta e vinta dai Francesi’ contro 
grimperiali nel 1796. ' ’ . • 

Millevoje (cav.' Uberto]. N. a Abbcvìlle nef 178!2, m. a 
Parigi Del 1816. Poeta elègìaco, cominciò di tredici anni a scrìver 
versi , e di ^ici cons^uiva il premio poetico dell'Accademia di 
Francia. Scrìsse canti dolcissimi, fra i quali é celebre quello inli- 
h\o La caduta dèlie fàglie. ' r 

Millot (Claudio). N. a Besanpon nel 1726, m. nel 1785. Fa 
gesuita ; poi ebbe lina cattedra di stòria a Parma. Tornato in Fran^- 
cia, divenne precettore deH’ìnfelice duca d’Enghien." Fu membro 
dell’Accademia francese. Cogli Elementi disforia antica seppe pro- 
cacciarsi buon nome. 

Milo (Melos). Isoletta del Mare Egeo, ed una delle Cicladi ; è 
l’ultima che si trova dalla parte del Peloponneso, con soli 7000 ab, 
È montuosa e vulcanica, ma molto fertile. Ha un porto che è dei 
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‘ più vasti e più sicari deU'Arcipelago. — Quest’isola , posseduta 
prima ùai Greci , che la chiamarono. Melos , 
quindi dai Romani e dagli imperatori d’Orien- 
te, fu incorporata al ducato di Naxos, ed in-r 
fine soggetta ai Turchi ; ora appartiene al re*' 
gno di Grecia. In quest’isola, fu trovata nel 
1820 la Venere detta di Milo, famosa sta-* 
tua, che si conserva in Parigi nei museo del 
Louvre. 

Miione. Uno dei più famosi atleU della 
Magna Grecia ; era .crotoniate. Consegui sei 
volle il premio della lotta ai giuochi, olimpici; 

^ e non trovò più chi volesse cimentarsi con lui. 
La sua forza fu certo ^gerata dai Greci. Di- 
cevano chi* egli si stringeva la. testa con nna 
Corda, e quella infrangeva ritenendo l’alilo, col 
solo gonfiamento delle vene. La sua voracità 
era in ragione del suo. vigere. Ateneo narra 
che, dopo aver percorso tutto lo stadio con un 
toro in spalla, lo uccìse con un pugno, e tutto 
he Io m^giò in un giorno. Fu discepolo di Pit^ra. Invecchiato, 
vide una quercia nella quale erano stati piantati! ferri per spac- 
-carla, ma inutilnlente ; egli volle compier l’opera colle sue mani; 
ma quando i ferri furono levati, le due: parti dell’albero si neon- 
giunsero , e l’atleta non potendo più scioglier le mani, fu divorate . 
da un leone. ' • - ■ - • 

■ Milton (Otovanai). Celebre poeta epico , n. à Londra nd 
1608; m. nel 1674. Studiò a Cambridge, di 24 anni si ritirò nella 
contea di Buckingham presso suo padre, avvocato,, e tutto si diede 
allo studio della letteratura e della poesia. Ivi compose Corno, ]' Al- 
legro, il P^ieroso, iici/fa. Nel 1638 venne in Italia nel 1640 
tornò a Londra. Le opinioni religiose dei Calvinisti austeri ch’egli 
aveva abbracciate, furono sostenute da luì con ardore, specialmente 
neW' Areopagiia-, in favore della libertà della' stampa, e nella Gon> 
dotta del re e dà magistrati, gmstìGcazione della sentenza per la 
quale era morto Carlo I. Divenuto segretario del Consiglio di Stato' 
' per i dispacci io lingua latina, poi segretario di Cromwell, scris^. 
L’ieonoclaita e Le due difese del popolo inglese. Morto Cromwell 
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e ternato Carlo li, Milton fnarrestato (1660), e non dovette la sna 
liberazione die airamicizia dei poeta realista Davenant, che Milton ... 
aveva pur salvato durante la guerra civile. Ritiratosi nella solitu- 
dine, compose il Paradiso perduto, poema che lo ha reso immor* 
tale, pubblicato nel 1667. Nessuno comprò quell’opera, che l’edi- 
tore Simmons aveva pagato cinque lire sterline, a condizione vii 
darne altre dieci quando se ne fossero venduti 2600 esemplari ; e 
Milton, che visse ancora sette anni, cadde in uno stato d’indigenza. v r . 
Compose anche vecchio e cieco in quella sua solitudine diverse opere . . 

letterarie e storiche e di controversie religiose. Si pretende che . 

Milton togliesse la prima idea del suo poma diWAngeleide del 
Valvasone e daU'ildamo dell’Andreini ; ciò non lede punto alla . ' 

gloria del gran poeta, come nulla toglie a Dante il sospettare che ^ 
la visione di frate Alberico,. o il romanzo di Guerino il MeschUio, 
gli dessero il germe del lavoro della Divina Commedia. , . . 

Btilza. Nome dato ad un organo di figura oblunga , rappre- 
sentante quasi una. mezza sferoide, di un colore oscuro , di consi- 
stenza spongosa , del peso di dieci a dodici oncie. Essa é situata 
nella regione ipocondriaca sinistra del diaframma ; ha una super- 
ficie piana applicata al ventricolo,, ed nn’altra convessa rivolta verso . 
il diaframma. — 1 fisiologi seno incerti sulla natura delle sue fiinzioni. ., . 

Milziade. Figlio>di Cimone, celebre generale ateniese ; fu man- 
dato giovine nel Chersoneso di Tracia (Gallipoli) per fondarvi una 
colonia ateniese. Fe’ lungo tempo la guerra in Tracia, ed ebbe in . 

quel paese autorità sovrana. Sottomise ad Atene l’isola di Lenno 
e alcune delle Cicladi. Tornato in Atene, vide assalir la Grecia dai ' 

Persiani, e comandò le milizie ateniesi nella pianura di Maratona, 
ove fu ferito, ma ottenne una vittoria che costrinse i Persiani a par- 
tire {490 a. av. G. G.). Fu essa una delle piò celebri battaglie 
deU’anticfaità, e valse a salvare la civiltà antica. In quella vittoria 
delia libertà, in cui rimase vinta da un pugno di prodi una nazione ' 
che aveva soggiogato la più gran parte del mondo antico, perirono ' 
soltanto 192 Ateniesi; i Persiani ebbero uccisi 6400 uomini. Mil- ; . 
zìade non ebbe altro onore che d’essere fatto dipingere per ordine , ' 
pubblico sotto il portico del Pecile al dinanzi degli altri generali', 
in atto di esortare i soldati al combattimento. Egli ebbe poscia in- ^ ( 

carice di ridurre all’obbedienza le isole greche che avevano se- ' 
guita la fortuna dei Persiani. Accusato come reo d’aver ingannato 
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il popolo per non avere mantenuta nessuna delle fatte promesse nel 
partire per quella impresa, venne condannato alla pena di morte. • 
Gli amici di Milziade ottennero che siffatta pena gli fosse commu- 
tata in una multa, -che fu di cinquanta talenti. Tenuto in carcere, per 
non aver modo di pagare la multa ,-ivi mori in conseguenza d’una 
• ferita ricevuta a Paro ; e la somma, fu pagata dal suo figliuolo Ci- 
mone per avere il cadavere del padre e fargli rendere i funebri onori. ’ 

Miraansa. Nome dei due sistemi detti ortodossi della filosofia , 
indiana ; essi. sono conformi allo dottrine esposte nei Veda, e chia- 
mansi il jmrva e il vedanla. La filosofia mimansa è la filosofia idea- 
lista dellTndia ; è l’opposto del sensualismo di Kapilq. 

Mime, Mimica (dal gr. riiimos , imitare). Gli antichi cjiia- 
, mavano mime certe far^e drammaticlie , imperfette e licenziose , 
come le ateìlane che si eseguivano fra un atto e l'altro delle rap- 
presentazioni. — mimica è l’arle di rendere sensibile agli occhi - 
degli spettatori, per mezzo deH'imitazione, i gesti , le azioni e gli 
affetti delle persone. La mimica è un linguaggio ; non bisogna con- ' 
fonderla colla Higitologia, che è il parlare col mezzo delle dita, colle 
quali si figurano le lettere. 

Mimosa. Genere di piante appartenenti alla poligamia monecia 

del sistema sessuale, alla famiglia 
delle leguminose, tribù delle mi- 
mosee ; sono erbe o suffrutici na- - 
tivi fa maggior parte dell America , 
meridionale. Codeste piante ren- - 
donsi intpjessanli pei singolari fe- 
nomeni di eccitabilità che manife- 
stano e die sonò particolarmente 
osservabili- nelle specie seguenti, 
le quali per silfatta maravigllosa 
proprietà,, anziché per altri pregi, 
vennero educate nei giardini di 
Mimosa. piacere. La mimosa sensibile na- 

' . , - ’■ sce nel Brasile ; la mimosa vita - 

nasce nei prati della Giamaica.; la mimosa modesta nasce al Bra- . 
sue nella provincia di Bahia ; la mimosa comune è una specie «Issai 
comune nei luoghi incolli del Brasile, ed è quella che preferibil- ' 
mente ajle altre congeneri coltivasi nei, giardini d’Europa. 
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Mikia. Uno dei più famosi guerriglieri spagnuoli, n; nel 
in un piccolo villaggio presso 'Pamplona. Passò fra le montagne i 
primi 25 anni di . vita. Prese a comandare nel 1811 le guerriglie 
formatti contro i Francesi, i quali non ebbero nemico più terribile 
diluì. La reggenza lo nominò colonnello (1811), due anni dopo 
era generale di brigata; il suo esercito componeVasi allora di 1 1 ,000 
fanti e 2000 cavalli, coi quali pres»6aragozza e Monzon. Poi sosteni- 
tore ardente delle Cortes, fitmalvéduto da Ferdinando VII. .4vendo, 
voluto restaurare la costituziònd del 1812, mosse contro Pamplona 
(1814),‘ov€ i-suoi ainict b aspettavano; ma l’impiresa fallì, e do- 
vette fuggire in Francia, oyé rimase .fino al 1820. Venute le solle- 
vazioni del 1821, andò in Navarca, ové fu fatto capitan generale; 
ma ppl suo rigore fu di là bandito'. Eletto capitano generale della 
Catalogna (1822), si mostrò atroce a Castel-Fallit ; ma re.spinse al 
di là de’ Pirenei l’esercito della Fede. Il grado di luogotenente ge- 
nerale-fu il premiò di quel trionfo. I/esereito francese andò a tron- 
care il corso deile sue vittorie ; non potendo con esso affrontarsi , 
egli si ritirò nelle' sue mootagne con 5000 nomini, ma senza poter 
più far nullp di gra'nde^ Cedè Ilàrcellona ai generale Moneey, ,e 
andò in IngUiiterra (1825); dopo la rivoTuzione di Francia del 1830 
si pose a capo d’una banda,di esuli, e tornò in Spagna. Nel 1834 
venne eletto generale in capo dell'esercito del Nòrd e capitano ge- 
nerale della Navarra. Mori a Barcellona nel 1836. La sua sover- 
chia crudeltà lo rese odieso.- .. / > 

Mina. Moneta .degli Ateniesi che rappresentava 100 drammi, 
formava la 60® parte di un talento, e equivaleva a 92 franchi e 10 
centesimi della nostra moneta. — La mina, peso, equivaleva a 14 
libbre. , 

Mina. Cavità sotterranea artifiziale nella quale si mette una 
certa quantità di polvere die si fa esplodere in un momento d’as- 
salto 0 di difesa d’una piazza. L’assediante si apre un passaggio 
sotterraneo fino alla controscarpa per far scoppiare la mina contro 
il muro pemiòo, e gli assediati sogliono a ciò opporre le contromine 
mandando spesso per aria gli aggressori. Il pericoloso e importante 
lavoro delle'mine viene confidato ai soldati del genio. 

Minareto (dali’armeno emenarel). Torricella dei paesi^ mu- 
sulman i. che ha tre 0 quattro metri di diametro, e tre o quattro 
piani, con_ balconi o gallerie sporgenti, che forma la parte più eie- 
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-• Tata (f nn^ moscliea, .II minareto ha $ulla sna cibia una'gugli^ Sior- 
~ ■ ' 'moniaià da una mezzaluna. Dai. minaréti sogliono i 

Ì muezetm a data ora del orno ifiTitaré i iBus'aimani 
. alla preghiera. Godere torri fanno le, >eei dot -nostri 
campanili. • '' ;■ 

. Mincio (jlf/netua). Fiume della Lombardia 'nella 
. pfov. di Mantova. Nasce sèi Tonale, col nome di iSorco, 
; e correndo sotto la - Rocca d’Anfo, entra nel -lago di 
• Garda, e o’«sce a Peschiera,' passando Tper Mozartibano, 
Borghetle, Pozzolo e.Goilo, luoghi tutti ricordevoli per 
battaglie io varii tempi ivi combailubr. Ferma il lago ehe 
cinge Mantova, poi ripigliando il suo corso a Fietole, 
presso a Governoio, cade* in Po dopo 66 chHom. di cor^ 
da Peschiera alla foce.^ Ora il Mincio iorbia un confine 
fra il regno d’Jtalia egli SiAtl austriaci. - . 

Mineralogia (dalla y^oce mneraU, e dal gr. lògos, 
discorso). Scienza che si occupa delle studio- dei mine- 
rali, fa ricerche analitiche strila- loro natura chimica e 
Amaretto. U classifica., É Una scienù venuta molto in fiore in 
• * questi ultimi cinquanl’anni , dacché cioè -l’econoraia po- 
^liticà é venuta a mostrare rimmensainfhienza che i metalli eserci- 
tano sull'umana civiltà. - ‘ A 

. .-Minerva p Pailàde. Nata dalla tèsta di Giove'; èra, la per- 
sonifìcazìone'della sapienza divina. Contese a Nettuno l’onore di 
dareìl- prop'rio iwme ad Atene, e yìrise facén'do, uscir dì tetra l’u- 
'.livo, simbolo deiragricbltura e della pace', .mentre Nettuno non 
aven prodotto che il cavallo, emblema della guerra. Minèrva prc*- 
siedeva alle scienze ; avea insegnato. )a musica ad Apollo ; Telo- 
quénza era uno de- suoi attributi', e’fa considerata come inventrice 
Òi tutte, le arti, e in. particolare di quella de) tessere, dell' architet- 
tura e della navigazio.ne. In -Grida ella pra' diianrata Athenó, che 
viiol dir V intelligènza divina o quella che epriosce le cose divine, 
- e le erano o^rte le primizie delle .raejjsi e- dèlie vendemmie. Ve- 
niva rappresentata con una lunga tunica, Telmoln testa, una lancia 
' in mano e la lerribilé egida {'i., con la statua dì Minerva).. La ci- 
vèlia c il serpente le. erano consacrafi. 11 suo culto era assai dif- 
, ,fuso. Atene, ove priflcipalaiente osservavasi, delebrm in suo ònore 
\& Panatenee. ,■ - 
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Minei^ali. Feste che celebravansì in Roma in onor di Minerva 
il 3 gennaio c il 19 marzo. Duravano cinque giorni, e chiude- 
vans. col combattimento dei gladiatori. Ci si rappresentavano dram- 
mi, e Domiziano VI fondò premii destinali alle migliori opere lette- 
rarie. Gli scolari pagavano allora ai loro maestri la minervale, che, 
secondo Macrobio, formava il loro onorario; da ciò il nome di mi- 
nervate che si dà a certi emolumenti de’ professori. 

Mingrelia V. Colchide. 

Mmiatura. Prima della scoperta dell’arte tipografica, nume- 
rosi ed abili copisti erano occupati a trascrivere opere. Perché riu- 
scisse piu facile ritrovare il cominciaraento dei capitoli o dei para 
grafi cominciavano questi con una lettera rossa , ed adoperavano 
perciò del mimo, che, come si sa, é un ossido di piombo. Affine 
di rendere ancora piò visibili quelle lettere, si ornarono di rabeschi 
con foglie , come quelle dei pampini delle viti. Si finì per de- 
corare i libri di soggetti dipinti , che ricevettero il nome di mi- 
niature, perché tenevano luogo delle lettere fatte col minio. Que- 
ste composizioni erano sempre fatte di piccole dimensioni e d’un 
lavoro squisito e minuto. Quando i libri si moltiplicarono per l’in- 
venzione della stampa, le miniature furono tralasciale , e passa- 
rono ad ornare scatolette e a far ritratti in medaglie o a ritrarre 
soggetti graziosi i« gioielli, oro- 
logi, ecc. Questo genere di pittura 
ha, come gli altri, i suoi capilavori 
e i suoi eccellenti maestri. 

Miniei. Popoli che sedici se- 
coli prima dell’èra nostra dimora- 
vano in Tessalia, in Beozia, nelle 
isole di Lennoe diTeo. Gran parte 
ebbero nella spedizione degli Ar- 
gonauti ; onde gli eroi del seguito 
di Giasone sono spesso chiamati 
Miniei. Minia, il più celebre dei re 
miniei, era detto possessore di ric- 
chezze immense , e fu padre di 
Orcomeno. 

Miniera. Luogo dal quale si 
«straggono i metalli o il carbon fossile o certe pietre , ecc. Ogni 
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miniera viene indicata dalle qualità della sostanza che se ne rac- 
coglie. Cosi si dice miniera di ferro, miniera di rame , ecc. — 
Una scuola delle miniere è un istituto di istruzione pubblica de- 
stinato a formare ingegneri atti a ben dirigere i lavori delle mi- 
niere. Il più celebre fra questi istituti è quello di Freyberg in 
Sassonia. 

Minimi (Ordine dei). Quest’Ordine fu fondato da san Fran- 
cesco di Paola, che viveva nel secolo xv. Il nome di minimi fu dato 
a quei religiosi come segno dell'umiltà di cui facevano speciale 
professione. 

Minimum. Voce latina che indica in matematica il più pic- 
colo valore al quale possa discendere , fra certi dati limiti , una 
quantità che varia secondo una legge conosciuta. È l’opposto di 
maximum. — In giurisprudenza la voce minimum viene adope- 
rata per significare la pena più debole che la legge permetta d’in- 
fliggere per un delitto di una natura specificata. 

Minio. Sostanza composta di ossigeno e di piombo. Ha la 
forma di una polvere rossa, insolubile nell’acqua. Nelle arti si ado- 
pera per la pittura a olio , per colorire le carte , e per la prepara- 
zione del cristallo. Le dame romane ne facevano molto uso per co- 
lorirsi le gote. 

Ministero (Pubblico). Magistratura amovibile stabilita 
presso i tribunali per delegazione del potere esecutivo, e che com- 
prende i procuratori del re e i loro sostituti, i procuratori generali 
e i loro sostituti, e gli avvocati generali. Gli uffici del ministero 
pubblico in materia penale sono di ricercare le infrazioni alia legge, 
di provocare l’istruzione dei processi, di stendere gli atti d’accusa, 
di parlare nelle udienze delle Corti di assise e dei Tribunali corre- 
zionali. Il ministero pubblico esercita anche uffici presso i tribunali 
civili, ove é un sorvegliante stabilito per interesse dell’ordine pub- 
blico, per quello dei minori , delle donne, ecc., per quello dello 
Stato, degli istituti pubblici, dei Comuni. 

Ministro. Colui del quale ci serviamo per l’eseguimento di 
qualche cosa. Questa parola s’applica più particolarmente a coloro 
dei quali il sovrano ha fatto scelta per incaricarli dei principali 
affari dello Stato, e per deliberare con essi intorno alla cosa pub- 
blica. Nei governi assoluti! ministri non rispondono, cioè non sono 
obbligati a rendere ragione delle opere che al monarca ; ne’ costi- 
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tuzionali al Parlamento. Si chiama Consiglio dei ministri la riu- 
nione di questi personaggi per deliberare in comune sulle misure 
d’amministrazione, gli schemi di legge che devono essere proposti 
alle Camere, e su tutto ciò che è relativo al governo dello Stato. 
Ministri si dicono gli ambasciatori , gli aiti agenti diplomatici in- 
viati dai principi nelle corti straniere. — I plenipotenziarii, la cui 
missione sembra restringersi a una sola negoziazione, per la quale 
loro è concessa ogni facoltà, si dicono pure ministri. — La riu- 
nione degli ambasciatori e dei ministri delle corti estere si dice 
Corpo diplomatico. ' 

Minnesinger. Cosi chiamavansi i poeti tedeschi nel medio evo, 
specie di menestrelli che passavano di corte in corte cantando. La 
più importante raccolta delle canzoni dei minnesingers fu fatta dal 
consigliere Rediger al principio del sec. xiv, 
lUinorca. — V. Baleari. 

Minori Osservanti o Cordiglieri. Frati minori di s. Fran- 
cesco di Assisi ; si cingevano con una corda , e da questo venne il 
loro nome. L’istitui san Francesco d’Assisi verso il 1223. Non do- 
vevano posseder nulla , e vivevano di elemosina. Lo Scott fu uno 
dei principali ornamenti di quest’Ordine. 

Minorità. É lo stato deU'individuo dell’uno o dell’altro sesso 
che non ha ancora raggiunta quell’età in cui la legge lo dichiara 
maggiore. L'effetto essenziale della minorità é l'incapacità di far con- 
tratti, e Tobblìgo di esser rappresentato da un tutore in tutti gli atti 
della vita civile, quando la morte, l’assenza o l’incapacità legale del 
padre del minore ha fatto cessare l’esercizio della podestà paterna. 
Il minore può essere emancipato pel matrimonio, per la dichiara- 
zione del padre o del consiglio di famiglia. Il Codice civile ha re- 
golato ciò che spetta allo stato di minorità degl’individui. 

Minosse. Re di Creta, figlio di Giove o di Asterione ; fu il 
modello dei re e dei legislatori. Aveva le sue ispirazioni da Giove 
in una grotta in cui si trovava di nove in nove anni. Il suo amore 
per la giustizia fe’ si che dopo morte fosse posto fra i giudici in- 
fernali. I marmi di Paro gli attribuiscono la fondazione della città 
di Cidonia, e pongono il suo regno 1432 a. av. G. C., 23 anni 
prima dell’arrivo di Cerere nell’Attica, 214 anni avanti l’assedio di 
Troja. 

Minotauro. Mostro che ha il corpo d’uomo e la testa di toro. 
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Minosse fece costruire da Dedalo il famoso labirinto ove il mostro 

fu chiuso , e obbligò gli 
Ateniesi , per venditarsi 
della morte del proprio 
figlio, a mandargli in tri- 
buto, ad ogni periodo di 
nove anni, sette giovani e 
altrettante fanciulle, che 
divenivano poi la preda 
del Minotauro. Tre volte 
quel tributo fu pagato; 
ma la sorte avendo indi- 
cato Teseo quale uno dei 
giovani da essere dato in preda al mostro, questi penetrò nel 
labirinto, e, uccidendo il Minotauro , liberò la sua patria da quel 
vergognoso tributo. La favola aggiunge ch’egli usci dal labirinto 
coll’aiuto di un filo che Arianna, figlia del re, gli aveva dato. 

Minturno o Minturna. Antica città dell’Italia merid., nel 
paese abitato dagli Ausoni! od Anrunci. Le sue memorie non sono 
più antiche del 415 av. l’E. V., quando ivi fu rotto l’esercito dei 
Latini superstiti alla guerra combattuta nella Campania appiè del 
Vesuvio. Parteggiò pe’ Sanniti nella loro seconda guerra contro i 
Romani ; ma fu vinta, e poi Roma vi dedusse una colonia. Minturna 
fu una delle città marittime alle quali i' Romani chiesero marinai 
nella seconda guerra punica. Mario , vinto , si celò in Minturno ; 
ma scoperto , vi fu messo in carcere , donde si fuggi in Africa. 
— Le ruine di Minturno giacciono appiè del colle ove sorge Traietto. 

Minuetto. Danza composta di un passo rinnovato sulla stessa 
figura. Gli antichi scrittori italiani usarono questo nome in femmi- 
nino, e nominarono le niinuette e le minUettine, che però sembra 
attribuissero costantemente ai Francesi. I Francesi stessi, che di- 
cono menuet , invece di minuetto , dicono quel vocabolo derivato 
da menu , piccola cosa, o balletto ; quella danza quindi , venuta 
originariamente dal Poitou , sarebbe cosi chiamata a cagione dei 
piccoli passi di cui è composta. Il carattere del minuetto è una ele- 
gante e nobile semplicità , il movimento è piuttosto moderato che 
veloce, e certamente è il più grave e meno vivace di tutti i generi 
di danze. Fu tuttavia questo adottato generalmente e con una specie 
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di entusiasmo in Francia nel seicento e settecento , e quindi passft 
atl&nazioni straniere ed in Italia, ove si tenne molto in onore anche 
alle corti. Oggi sarebbe ridìcolo il farne uso. 

Minuzio (Felice). Oratore romano del principio del lii sec. 
Oredesi fosse di famiglia africana. Abbiamo di lui un dialogo inti- 
tolato Oclavius, in cui gli interlocutori sono un cristiano ed un pa- 
gano. In quell'opera, elegantemente scritta, Fautore derìde le favole 
dei pagani. 

Miollis (Aless. Fr.). Generale francese, n. ad Aix di Pro- 
venza nel 1759, m. ivi nel 1828. Ebbe gloriosa parte nelle guerre 
del 1796 e 1797. e si illustrò all’assedio di Mantova. Fatto gover- 
natore di questa città , volle vi si ergesse un monumento a Vir- 
gilio (1806). Passò poscia a reggere Roma, unita aU’impero fran- 
cese, ed ivi stette fino al 1814. 

Miologàa (dal gr. myon, muscolo, e logos, discorso). É cosi 
chiamata quella parte deH'anatomìa che tratta dei muscoli (v.). 

Miomanzia (dal gr. mys, topo, emanléyo, indovino). Di- 
vinazione fatta mediante i topi. I Romani traevano molti presagi 
dal grido e dalla voracità di questi animali, e bastò il grido di ua 
sorcio per ridur Fabio Massimo a dimettersi dalla dittatura {Eliano, 
lib. i). Plutarco narra nella vita di Marcello che avendo i sorci roso 
l'oro di Giove, se ne inferi che l’ultima guerra di quel gran capi- 
tano sarebbe stata funesta. 

Miope, Miopìa (dal gr. mys, topo, e ops, occhio). Condi- 
zione della vista, che consiste a non ben distinguere gli oggetti che 
quando sono molto avvicinati agli occhi , spesso a cagione della 
troppo grande convessità del cristallino , che fa allora convergere 
con troppa forza i raggi luminosi. Per attenuare questo risultato i 
miopi usano occhiali più o meno concavi. La miopìa è l’opposto 
‘della presbitìa. 

Mirabeau (Vittorio Richeiti, marchese di). N. a Per- 
thuisnel 1715 di famiglia fiorentina, m. ad’^Argenteuìl nel 1782. 
Andò a soggiornare a Parigi, e fu amico deH’economista Quesnay. 
Pubblicò molti scritti, in cui predicava la filantropia e la libertà , 
sebbene fosse un tiranno nel seno della sua famiglia. Le sue opere 
principali sono : L’amico degli uomini; La teoria dell’imposta; La 
iloso/ia morale; Le lettere economiche; I diritti e doveri degli 
uomini. 
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IHirabeau (Onorato Gabriele Richetti, conte di). Fi- 
glio primogenito del marchese di Mirabeau , Il più grande oratore 
dei tempi moderni, il più terribile atleta della rivoluzione francese 
ne’ suoi principi!, nacque a Bignon, vicino a Nemours, il 9 marzo 
1749. Fin da’ suoi primi anni lasciò scorgere come enei-giche pas- 
sioni avrebbero strascinato a qualche gran cosa quell’ardente spi- 
rito unito ad una forte costituzione di membra. La gioventù di Mira- 
beau non fu scevra di colpe ; ma se mancò segnatamente di pietà 
figliale, la storia dirà, per attenuare i suoi torti , che vi fu provo- 
cato dalle persecuzioni del marchese suo padre, troppo spesso male 
inspirato. 1 decreti d’arresto e le prigionie erano i mezzi che l’in- 
cauto marchese usava per educare il figlio. Ammogliato, visse poi 
diviso da sua moglie. Dopo gli scandali domestici egli tutto rinnovò 
se stesso nella vita pubblica. Gli Stati generali si radunano; riget- 
tato dalla nobiltà , Mirabeau fu accolto dal terzo stato, e nomi- 
nato deputato delle due città Aix e Marsiglia. Viene a Versailles 
col sentimento della sua potenza, e fin dalle prime sedute dell’As- 
semblea egli » pone alla testa del movimento rivoluzionario , che 
sembra personificarsi in lui: I primi colpi lanciati contro la mo- 
narchia vengono dalla sua mano, e i suoi colpi son fatali. « Io vo- 
glio (egli dice) liberare i Francesi dalla superstizione della monar- 
chia per sostituirvi il culto dqlla libertà e della patria * . Tutto 
cedeva a un impulso che sembrava nascere da circostanze, e di cui 
il deputato d’Aix non aveva'che l’iniziativa apparente. Quando una 
parte del vecchio edifizio fu abbattuta , bisognò pensare a ricosti- 
tuire. Allora Mirabeau , metà corrotto e metà previdente , porse 
orecchio alla corte. Pretta illusione ! Che cosa potevano la volontà 
0 il calcolo degli uomini contro quell’altra misteriosa volontà che, 
già rivelata da fatti solenni, dominava quell’universale scompiglio? 
La rivoluzione allora non faceva che incominciare. In quel tempo di 
sosta della sua prima foga , in quel momento nel quale la sua pa- 
rola senza rivali, aveva conquistata la direzione deli’Assemblea na- 
zionale , Mirabeau , per una malattia che diede luogo a mille so- 
spetti, fu tolto alla tribuna. Egli spirò, lasciando desolata la Fran- 
cia, il 2 aprile del 1791. Singolare destino di quell’uomo nella sua 
ora suprema ! il popolo piangeva in lui il suo tribuno, la corte vedeva 
con terrore dileguarsi l’ultima sua speranza! — 11 corpo di Mira- 
beau fu deposto nel Pantheon. 
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Miracolo. Sebbene la parola miracolo si adoperi per signifi- 
tare quanto di maraviglioso e sorprendente accade, e di cui non si 
.pissa a prima giunta assegnare la causa , nel significato proprio 
deaa parola, i teologi definiscono il miracolo un avvenimento che 
è fuori dell’ordine consueto della natura. A chiunque ammetta aver 
Dio ’jberissimamente , in virtù di sua potenza infinita , creato il 
mondi, e assegnatogli certe leggi , non può nascer dubbio poter 
egli soyoenderne gli effetti per un qualche momento, in vista di mag. 
giori riailtamenti, e far dei miracoli. 

Che st poi vuoisi scendere a più speciali ragionamenti, e conce- 
dere che tutte le leggi naturali non furono , e nè anco sono cono- 
sciute all’tiomo , si verrà alla conclusione eie molti fatti i quali 
furono in addietro riputati miracoli, ed altri che pure adesso hanno 
del sorpredente e paiono inesplicabili , sono effetti di quelle ca- 
gioni che all’uomo non furono o non sono ancora note nel loro 
intrinseco. 

Mirandola (La). C. della prov. di Modena, capol. di circond., 
con circa 7000 ab. É bene edifieaU; ha fàbbriche di seterie, lane 
e cotone’, e fa buon commercio. — Fu già capitale del ducato del 
suo nome , ed ebbe fortificazioni che vennero smantellate dopo il 
1746. Fu più volte contrastata tra i varii belligeranti dell’Italia; 
ma nel 1511 restò in mano di papa Giulio li. Poi venne al duca di 
Modena. 

Il circondario della Mirandola ha 5 mandam., 10 comuni, con 
65 m. ab. 

Mirandola (Pico della). D’una famiglia principesca dello 
Stato di Modena, nato nel 1463. Tipo de’ fanciulli precoci, diè a 
conoscere fin dalla prima infanzia qual prodigio di scienza, dime- 
moria, d’erudizione sarebbe stato un giorno. Nel 1486 andò a 
Roma, e vi pubblicò un programma di novecento proposizioni in- 
torno a tulle le cote che sono possibili a sapersi, e intorno ad alcune 
altre ancora : — De omnibus rebus et de quibusdam aliis, ch’egli 
s riprometteva di sostenere contro tutti i dotti de’ suoi tempi. Ma 
la censura ecclesiastica non gli volle accordare nè questa soddisfa- 
zione, nè questa gloria , poiché di quelle proposizioni ne condannò 
alquante come infette di magia e d’eresia. Pico allora tornò a Fi- 
renze per vivere modestamente fra i suoi libri e i suoi amici. Git- 
tate al fuoco le sue poesie, egli si diede allo studio della religione 
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e della filosona. Persuasosi che Aristotele e Platone in fondo eoa? 
cordino, tentò ravvicinarne le dottrine, e pensando che quest’ultim) 
avesse dedotto la sapienza dagli Orientali, si volse a questi. Scrùse 
il libro più gagliardo contro l’astrologia ; ideò una esposizione'al- 
Tegorica del nuovo Testamento ; una difesa della Vulgata e deiSet- 
tanta contro gli Ebrei ; un'apologià del Cristianesimo contro tutti 
gli infedeli e gli eretici in armonia della filosofia. Ma a trentun anno 
mori a Firenze nel 1494, 

Miriade, Miriagramma, Mirialitro, Miriametro. La 

voce greca miriade significa diecimila ; un miriagramma dunque 
risponde a diecimila grammi, o dieci chilogrammi ; un mirialitro 
a diecimila litri, o cento ettolitri; un miriametro a diecimila metri, 
0 dièci chilometri, circa quattro miglia. 

Mirmidoni. Popolo della Tessalia che segui Achille aU'assedio 
di Troja. L'immaginazione dei Greci si esercitò largamente su quella 
piccola popolazione, il cui nome, che significa formica, si prestava 
a ciò meravigliosamente. Essi finsero dunque che una formicaia, 
nei tronco d'una immensa quercia dell'isoia di Egina , fu mutata 
in una formicaia d'uomini da Giove per la preghiera di Eaco, a cui 
una pestilenza avea tolto tutti i sudditi. 

Mirone. Nome d'un olio sacro di cui si valgono i cristiani del- 
l'Oriente pel battesimo ed altre cerimonie religiose. 

Mirra (dai gr. myron, un- 
guento, orco, stillo, scorro). So- 
stanza resinosa, amara, di odor 
piacevole, che ci viene dall’Ara- 
bìa e dall'Abissinia , in pezzelU 
irregolari di un bruno giallastro; 
spande un gradito odore abbru- 
ciandola. Non sì sa quale albero 
la produca. Fu un tempo usata 
spesso in medicina come ecci- 
tante e tonico, e fa parte tutta- 
via di alcune preparazioni far- 
maceutiche, 

»frto jWirto. Genere di pianta , 

' alcune specie della quale sono 
coltivate nei nostri giardini. Il mirto comune è sempre verde ; i 
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suoi fiori sono bianchi o rossi ; il frutto una piccola bacca color por* 
pora cupo." È un grazioso alberello che diffonde un grato odore. 
Cresce naturalmente nei paesi meridionali. 

Misantropia (dal gr. misòs , odio , e ànthropos , uomo) . É 
Tultimo grado del malcontento e dell’avversione che un uomo può 
sentire verso i suoi simili ; o meglio è una dichiarazione di guerra 
fatta da un ^lo a tutti. La misantropia è talvolta il prodotto di 
dolori reali, ma sovente é cagionata da un soverchio amor proprio 
offeso. Le donne più di rado sono affette da questa malattia mo- 
rale: giovani,' la prevengono Odando nel cuore deU’amante; vec* 
chie, se ne preservano coi ricordi del passato. 

Miseno (Capo o Promontorio). Capo che forma la parte 
occidentale del golfo di Napoli ; sorge rimpetto all'isola di Precida. 
A’ suoi piedi sorgeva l’antica città di Miseno , di cui si veggono i 
ruderi. Nel porto di questa città, ch’era molto comodo e profondo. 
Augusto stanziò una flotta in difesa del Mar Tirreno, come un’altra 
ne avea posta in Ravenna a guardia dell’Adriatico. Della flotta di 
Miseno si ha memoria sino al tempo dell’imperatore Filippo. Col- 
matosi il porto per Tabbandono in cui cadde ne’ secoli di mezzo , 
l’acqua v'è stagnante , onde ha nome di Mare Morto, e produce 
aria pestifera, che fa grande contrasto col nome di Campi Elisi che 
si dà a quei dintorni, cosi per l’amenità del sito, come per la de- 
scrizione di Virgilio. Bagna il Mare Morto una parte di quel terri- 
torio che l’antichità favoleggiò fossero i regni del Tartaro , presso 
agli Elìsi. 

Misererò. Molti salmi cominciano cosi ; ma il salmo cinquan- 
tesimo, che é il quarto de’ penitenziali, è il solo che viene indicato 
con questa parola. David lo scrìsse con un pentimento si sentito 
ed umile, che ne’ giorni consacrati al digiuno e alla penitenza la 
Chiesa non conosce una più bella preghiera da mettere ne)la bocca 
dei fedeli. 

Miseria. Parola dolorosa che riassume la storia di gran parte 
deU'umanità ! La miseria comprende dolori di molte sorta. C’é la 
miseria del povero e del ricco. Ma non ci lasciamo troppo andare 
a questi paradossi che esagerano il patimento morale di colui che 
del rimanente può soddisfare ai bi^gni principali dell’esistenza. La 
miseria vera è la fame, il freddo' la nrancanza d’un tetto per sé e 
per la famiglia. — La parola miseria ha eziandio diversi sìgnifl- 
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cali ; esprime la debolezza e il nulla deU’uómo. Si dice d’ordinario: 
le grandezze umane non sono che miserie e sanità. — Significa 
pure bagaiella. — Si dice ancora le miserie dell’animo, le miserie 
del cuore. L ^ 

Misericordia. Era presso gli antichi una divinità allegorica. 
Del tempio della quale grinfelicì trovavano un asilo sicuro. Lungo 
tempo nel paese de’ cristiani le chiese sono state asili sacri in cui 
si rifuggivano gli sgraziati che erano colpiti dalla legge. Vi erano 
pure de’ templi eretti alla misericordia. In Francia que- 
sto diritto di asilo fu abolito da Luigi XII. — Misericordia 
significa pure grazia, perdono, compassione, carità. — 

È altresì un grido di tristezza e di dolore. 

Nelle chiese si chiama misericordia un piccolo sporto 
di legno attaccato 

sotto il sedile d’u- ' 

le si è in certo mo.- i' i;:'i 
do seduti quando f. 
il sedile è alzalo. !tly/jl |i' 

Questa denomina- 'y, P! 

zione ha per isco- i:l' o^PpO 

po, dicesi ,. di ri- ^|:'j i'I 3 

cordare che questa ■ ''i'I a 

specie di sedili non ' :i i 1 

fu accordata che ' . i' ..i,i.,l.aliWJiUl 

per grazia, e che 
senza di esso si 

dovrebbe stare in piedi o in ginocchio pregando. — Misericordia 
chiamavano i Certosini il loro vestiario e il pasto che facevano una 
volta la settimana di pane e olio. — Si chiamava finalménte 
misericordia un pugnale, che i_ cavalieri portavano alla cHitora 
dalla parte dritta, o una daga con guardia atta a coprir la mano. 

Misie (Feste). Celebravansi tutti gli anni nel Peloponneso 
in onor di Cerere. Il terzo giorno le donne cacciavano dal tempio 
gli uomini e i cani , e vi si chiudevano colle cagne. Airindo- 
mani richiamavano gli uomini , e la festa finiva con allegri bao- 
'clietti. 

Misna 0 Mischna. Voce ebraica, che propriamente significa 


ifiserieerdia 

(pugnale). 
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ripetiiione della legge, ed è così chiamato il codice o il corpo del 
diritto degli Ebrei, da «ssi detto anche legge orale. É diviso in sei 
parti. La prima tratta delle sementi da gitlarsi ne’ campi , degli 
alberi, de’ frutti, delle decime, ecc'.; la seconda regola l'osser- • 
vam delle feste ; la terza concerne le donne e le cause matrimo- 
niali ; la quarta, che s’intitola de' danni, risguarda le lifi commer- 
ciali e la procedura da osservarsi intorno ad esse, vi si parla anche 
del culto straniero degli idolatri; la quinta ragiona intorno alle of- 
ferte, ai sacrifizii ed a tutte le altre cose che vi si riferiscono ; la sesta 
si aggira sulle diverse specie di purificazioni. 

Il Bartolocci, nella sua dissertazione sulla ilisna, nella sua Bi- 
blioteca rabbinica , crede che il ricoglitore della Misna sia stato 
Hakkadol ncll’a. 189 dell'E. V. 

Mison«. Povero lavoratore di Sparta, che fu riputato uno degli 
nomini più onesti e più saggi della Grecia , e meritò di prender 
posto fra i sette sapienti. Quando Anacarsi interrogò la Pitonessa 
per sapere chi era il più savio della Grecia, ella gli rispose ; « Quello 
che adesso lavora il suo campo ». Era .Elisone. 

Misraim (Terra di). Nome che la Scrittura dà spesso al- 
l’Egitto, dal suo re Misraim, figlio^di Cham, nipote di Noè (2200 
a. av. G. 0.). 

Missi Dominici {inviati del signore o del padrone) . Sotto i 
re franchi della seconda dinastia si dava tal nome a certi commis- 
sarii regii, istituiti da Carlo Magno, che erano mandati nelle pro- 
vincie per sorvegliare la condotta dei duchi e dei conti, e per giu- 
dicare io ultima istanza le cauèe di appello al re ; avevano poteri 
amplissimi. ' t 

Missilia. Dono che gli imperatori romani lécevano al popolo 
nella cerimonia della loro incoronazione. Elrano per lo più denari 
gettati alla folla. L’imperatore Leone soppresse quell’uso, pei gravi 
accidenti che solea produrre. 

Missionarii. Nel 1622 Gregorio XV, volendo dare una norma 
alle opere dei missionarii, fondò la Congregazione di Propaganda 
Me, in cui si raccolsero religiosi di tutti gli Ordini per prepararsi 
alle fatiche apostoliche. L’India, la Cina, il Giappone, le Isole del- 
l'Oceania e il Nuovo Mondo offersero un vasto campo al loro zelo, 
coronato molte volte di buon successo. — I protestanti pure voi lero 
avere i loro missionarii, e operosissimi si mostrarono per la propa- 
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gazione della Bibbia. Un bill del 1647 pennetleva io Inghilterra 
la prima società di missionarii protestanti.* 

Missioni. Nome dato particolarmenle a colonie formate dai 
missionarii cattolici neU’America, sui confini dei paesi veramente 
sottomessi agli Europei, e di contrade indipendenti. Le più celebri 
furono : 1“ Le sette missioni della Provvidenza di S. Pedro nel 
Brasile (xvni sec.). Esse sottomisero molte tribù di Guarani ai pro- 
tettorato del Portogallo ; il distretto delle inissiom alla dritta 
dei Parana: esso comprese tutto ]o Stato attuale del Paraguay ; i 
Gesuiti v'erano sovrani, ed erano andati ad in(;ivilire gli indigeni 
quando la Spagna cedé quegli stabilimenti al Portogallo nel 1750: 
la Spagna li ricuperò nel 1761, ma incompiutamente; final- 
mente le missioni peruviane, che sottomisero alla Spagna la pro- 
vincia di Maynas, oggi Nuova Granata (sec. xvii e xviii). 

Mississippi. Gran fiume deH’America settentrion., negli Stati 
Uniti, detto dagli indigeni Namesisipu (fiume del pesce) e Mescia- 
cebe (padre delle acque). Ha origine dal lago Leeck ; si dirige verso 
il S.; irriga gli Stati delflllinese , Missuri, Kentucky, Arkansas, 
Tennessee , Mississippi e Luigiana , e va a sboccare nel golfo del 
Messico, presso alla Nuova Orleans, dove forma un vasto della (v.), 
dopo un corso di 6000 chiinm., ingrossato sempre daafiluenti, tra 
i quali il Missuri, che è si grande, che alcuni geografi lo conside- 
rano come principale, ed il Mississippi come secondario. Gli altri 
più ragguardevoli alBuenti sono : PArkansas, l’Ohìo, il Bosso, l’Il- 
linese, il Wisconsin, ecc. La maggior larghezza di questo fiume è 
al confluente del Missuri: essa varia dai 1500 ai 3500 metri; la 
sua profondità varia anch'essa dai 15 agli 80 metri. 

Lo spagnuolo Fernando Soto scopri la foce del Mississippi nel 
1541 ; i francesi Jolliet e Marquet, partiti da Quebec nel 1673, lo 
percorsero sino alla confluenza dell'Arkansas ; il La Salle lo segui 
per tutto il suo corso, e lo chiamò fiume San Luigi, come avea dato 
il nome di Luigiana al paese che é traversato da questo fiume. 

Mississippi. É cosi chiamato, dal fiume omonimo, uno degli 
Stati Uniti daU'America settentrion., confinante col Tennessee, 
l'Alabama, l’Afkansas, la Luigiana e col golfo del Messico, con 
790 m. ab. ; la sua capit. è Jackson. Ha molti fiumi e laghi, e 
suolo ferace. — Il Mississippi appartenne alla Francia fino al 1 763 ; 
fu ceduto aH’Inghilterra nel 1783; indi alla Spagna, che nel 1798 
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il.cedeVa agli Stali Uniti, che prima lo erigevano in territorio, 
e poscia divenne Stato. É uno di quelli che ora sono in guerra 
con l’Unióne. 

Missolonghi. C. della Grecia moderna, capol. della prefet- 
tura dell’Acarnania e dell’Etolia, sulla foce del golfo di Patrasso, 
con 5500 ab. Fortificata nella memorabile guerra dell’indipen- 
denza, ì Greci vi costituirono la sede del nuovo loro governo repub- 
blicano. Nel 1822 indarno i Turchi la strinsero d’assedio, chè fu 
eroicamente difesa da Marco Bolzaris. Cadde però nelle loro roani 
nel 1826 dopo un altro assedio d'un anno intero. Allora una parte 
dei difensori, seguita dal popolo, si fece strada col ferro in pugno 
in mezzo ai nemici, e Tal tra parte dié fuoco alle polveri e si sep- 
pellì sotto alle rovine della patria. Questo fatto, che stordì la 
fiacca generazione tra la quale succedeva, ha dato tale celebrità a 
Missolonghi, che non può ricordarsene il nome senza venerazione. 
A .Missolonghi morì lord Byron nel 1824. 

Missuri. Immenso fiume deH’America settentrionale, che nasce 
nei Monti Rocciosi, verso il 45“ lalit. boreale, e il 112“ longit. 
occid. ; prende il suo corso verso il N., poi volge all’E., al S. e al 
S. E. ; bagna i distretti di Mandanes e di Sioux, e lo Stato a cui 
dà il nome, e va a congiungersi al Mmissippi (v.) dopo un corso 
di quasi 7000 chil. 1 principali suoi affluenti sono il Yellow-Stone, 
la Cajenna, il White-River, il Kansas, il Milk-River, il White- 
Earlh-River, ecc. Oltre a maggiore lunghezza, ha pure maggior 
volume d’acqua che il Mississippi. 

Missuri. Uno degli Stati Uniti dell’America settenlr., posto 
tra il Jovva, l’Arkansas, rillinese, il Kentucky, il Tennessee e i 
terrilorii occnpali dagli Indiani, con 1,774,000 ah.; la sua capii, è 
Jefferson. Oltre al Missuri ed a’ suoi affluenti, lo bagnano parecchi 
laghi. 11 suolo produce cereali e frutti. — Questo territorio era 
compreso nel sec. xvii nella Luigìana ; ma venuto in potere degli 
Stali Uniti, formò nel 1803 un distretto dello Stato di Luigiana ; 
nel 1811 prese nome di territorio, e nel 1821 divenne Stato. 

Mistagoghi. Cosi chiamaronsi un tempo i sacerdoti che ini- 
ziavano i novizii ai misteri di Iside, d’Eleusi, ecc. 

Misteri. Cerimonie segrete delle religioni pagane. Gli antichi 
avevano molti rituali de’ misteri, pubblicali sotto i nomi d’Orfeo e 
di Museo. 1 miti fondamentali, che nei misteri illustravansi me- 
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diante rinsegnamento sacerdotale, erano dappertutto gli stessi. 
Dappertutto rappresentavasi nelle cerimonie sacre la morte o la 
disparizione del dio Sole, cioè il suo giungere a quel punto del 
cielo in cui manda alla Terra i giorni più corti e più tristi. In 
Egitto era Osiride ucciso da Tifone; in Siria, Adonè sbranato alla 
caccia da un cinghiale; in altri paesi deU’Asia, Ati che si mutila 
colle proprie mani, ecc. ; catastrofe lugubre, rappresentata con 
cerimonie luttuose, a cui poi seguivano allegre feste, destinate a 
ricordare la riapparizione del Sole. I misteri dovettero quindi la 
loro origine alle prime osservazioni astronomiche, congiunte alla 
più antica idolatria, quella del Sole; ma essi non tendevano sol- 
tanto ad insegnare agli iniziati alcune leggi generali della fìsica. 
I sacerdoti egiziani, casta ricca e potente, si erano sollevati ad una 
specie di filosofia teoli^ica, superiore alle idee volgari ; ma gelosi 
di mantenere i loro privilegi e la loro autorità , essi non fecero 
partecipare alla luce del santuario che pochi adepti , che iniziati 
non erano che dopo lunghe e diflicili prove. Le commozioni a cui 
andò soggetto TEgitto produssero molte emigrazioni, e i misteri 
egiziani passarono nelle terre dei Pelasgi e degli Elleni. In Grecia 
l’iniziazione fu per gran tempo ristretta ai personaggi cospicui ; 
poi i jerofanti divennero meno esclusivi. Però il santuario non si 
apriva che alle persone incontaminate; l’accesso ne era rigorosa- 
mente vietato ai colpevoli. Era mestiere preprararsi alla iniziazione 
coll’esercizio di tutte le virtù ; e quando, dopo quelle prove, lo 
aspirante era riputato degno di partecipare alla nuova luce, gli 
erano rappresentati i primi progressi dell’umanità, l’uomo coperto 
di pelli che inventava l'agricoltura e le arti, e di perfezionamento 
in perfezionamento si sollevava sino aH’ultimo grado della civiltà. 
Le meraviglie del mondo e l’armonia delle sfere gli erano spiegate, 
e in premio delle sue opere gli era promessa la pace dell’anima ìa 
questo móndo, e un migliore avvenire nell’altro, ove saria vissuto 
in seno alla divinità. Col volger de’ tempi i misteri si corruppero, 
e il cristianesimo gli abolì. Dopo quelli dell’Egitto, i più celebri 
erano stati quelli di Eieusi. — Si chiamano anche misteri le ceri- 
monie cristiane , perché nei primi tempi del cristianesimo si cele- 
bravano nel segreto delle catacombe. 

Misteri. Composizioni teatrali del medio evo, di cui l'argo- 
mento era per lo più tolto dalla Bibbia e dal Testamento Nuovoi 
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Si recitavano o nelle chiese o nelle piazze, e ve n’era di quelli 
che richiedevano (ino a cinquecento persone per essere rappresen- 
tati e che duravano parecchi giorni. 

Misti. Nome dato a coloro che erano iniziati ai piccoli misteri 
di Cerere: prova necessaria per giungere ai grandi misteri. 

Misticismo. Deriva dalla medesima radice di mistero, e si- 
gnifica la maniera di apprezzare le cose divine ed umane che ten- 
gono del divino, lepperciò la religione e la filosofia in primo grado 
piuttosto secondo che cadono sotto il sentimento, che in quanto 
sono oggetti della ragione. Fra questi due poli dell’attività spiri- 
tuale oscilla sempre la vita umana, e, secondo l'indole, l’educa- 
zione, la coltura, le relazioni proprie particolari in ciascun indivi- 
duo, 0 l’uno 0 l’altro ottiene la preponderanza. Egli è certo che 
l’ideale umano consiste precipuamente nell’armonia d’entrambi; 
ma come non meno necessaria é la legge dinamica, nemmeno 
l’ideale si può dire un’armonia tale in cui ambe le forze producano 
il perfetto equilibrio. Il mistico nel suo'esaltamento cerca mettersi 
indiretta relazione con Dio e col mondo soprannaturale senza 
tener conto del finito delle cose sensibili, che lo stesso creatore 
diede all’uomo come scala per elevarsi a lui grado grado. Siccome 
il misticismo ha sua radice nella natura umana, ricomparve sempre 
a certe epoche nella storia della filosofia. Il medio evo ebbe sempre 
i suoi mistici, qual più qual meno temperante, cominciando dal 
supposto Dionigi areopagita, finoaGersone, l’autore dello stu- 
pendo libro dell’inutazione di Cristo. Né mancarono mistici più 
recenti, massime nel Settentrione, ove pare siasi principalmente 
rifugiato dopo che nel mezzodì cominciò a venir meno. Il misticismo 
di Giacomo Bòbroe non é meno esaltato di quello dei neoplalonici 
alessandrini : Fénélon neH’iacreduIo sec. xviii non ha potuto pre- 
servarsi affatto dalle debolezze del quietismo. 

M isura. Misurare vuol dire cercare quante volte una quantità 
ne contiene un’altra della stessa specie, la quale si considera come 
conosciuta, e si prende come unità. Cosi per misurare la lunghezza 
d’una via si porta successivamente sulla medesima l’unità di lun- 
ghezza tante volte quante può es.servi contenuta, e questo numero 
di volte indica la lunghezza della via. — In generale dicesi misura 
l’unità stessa di misura. Cosi la misura dei pesi nel sistema me- 
trico-decimale é il gromma; la misura dei volumi il litro: e cosi 
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dicasi delle altre. Le misure di specie differenti possono ridarsi a 
otto; 1“ le misure lineari; 2® di superfìcie ; 3® di volume; an- 
golari ; 5” di peso ; 6“ di tempo ; 7* di moneta ; 8“ d’acque cor- 
renti. 

Mitilene. Città, cap. dell’isola di Lesbo, sulla spiaggia orien- 
tale; fu rovinata dai Romani 86 a. av. G. C.. e riedificata da 
Pompeo. Vide nascere Alceo e Saffo. Si chiama ora Metelino o 
Castro. 

Mito (dal gr. mylhos,, favola). Con questa parola s’indica un 
tratto delia favola, della storia eroica, o dei tempi favolosi delle 
nazioni, e vi si applica un’idea tutta diversa da quella che rap- 
presenta la parola favola. È una presunzione dei fatti del pensiero, 
un’immagine a cui si dava un corpo palpabile. L’antichità greca, 
d cui soprattutto appartiene il mito, lo rappresentava in un basso- 
rilievo dell’apoteosi d’Omero sotto la forma d’un bel giovinetto che 
compie le funzioni di ministro degli altari. 

Mitologìa (dal gr. mj/t/ios, favola, e logos, discorso). É la 
scienza della favola, la storia dei tempi favolosi, religiosi ed eroici. 
In generale non si é fin qui applicata la parola mitologia che alla 
storia assai incerta delle divinità del paganesimo greco e latino, 
che a poco a poco si era diffusa in tutta l’Europa. La mitologia 
' degli antichi si è formata da un doppio culto, che poi si è fuso in 
uno solo tutto materiale, quello della natura. Cielo, Saturno, Net- 
tuno, Cibele, Cerere, ecc. erano divinità puramente materiali. Il 
secondo di quei culti fu quello delle passioni umane, vizi! o virtù 
che ebbero pure la loro personificazione in Marte, Mercurio, Mi- 
nerva, Apollo, Venere, ecc. Col volger dei tempi quelle deità dif- 
ferenti si confusero insieme, partecipando ai due caratteri materiale 
e immateriale : l’Olimpo fu popolato, e continuò a popolarsi di ma- 
gnanimi figli di numi ; poi dopo gli Dei vennero i semidei , gli 
etoi, ecc. I mitologi divisero le divinità dell’Olimpo in parecchie 
classi; Cicerone disse che ve n’erano tre: gli Dei celesti, come 
Giove, Giunone, ecc. ; i semidei, grandi uomini che colle loro virtù 
meritarono l’apoteosi ; infine le virtù, che furono divinizzate. Ma 
la classificazione più generalmente adottata' stabilisce : 1® Gli Dei 
maggiori, cbe sono Giove, Nettuno, Marte, Mercurio, Vulcano, 
Apollo, Vesta, Giunone, Cerere, Diana, Venere, e Minerva ; 2“ Gli 
Dei minori; 3® Gli Dei naturali , come il sole, la luna, le 
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stelle, ecc.; Gli Dei animati o semidei; 6® infine gli Dei allego^ 
nei, personificazione divinizzata dei vizii o delle virtù . Nulla di- 
remo delle altre divisioni in Dei noti ed ignoti, del cielo, della terra, 
del mare, delt'inrerno. Tutto era mito nella religione che gli anti- 
chi si erano formata aggruppando cento diverse tradizioni. 

Mitra. Divinità dei Persiani, sconosciuta quasi alla nazione 
degli Elleni. 1 Romani ne portarono il culto in Italia (G8 a. av. ' 
G. C;), e l’adorarono come simbolo del Sole che tutto vivifica sulla 
terra. 

Mitra e Mitera. Nel senso generale ed antico, questa voce 
significò una lunga fascia o banda, guernita al- 
réstremità di certi legami (redimicula) che ser- 
vivano ad attaccarla secondo l'uso che volea 
farsene. Un passo di Callisseno, presso Ateneo, 
dove paria della processione guidata da Tolomeo 
alle feste di Bacco, descrive la figura colossale 
del nume portante nella mano sinistra un tirso, 
a cui é attaccata una mitra , proprio come è 
rappresentata in un bassorilievo del museo Pio- 
Clementino, della quale qui diamo il disegno. — 

Per estensione poi gli scrittori greci applica- 
vano il nome di mitra al cinto di una vergine. — Anche la cin- 
tura dei soldati avea questo nome. ’ 

Fu esteso poi il nome di mitra ad una specie di berretto, pro- 
babilmente ornato di mitra o nastro. E secondo le varie nazioni 
variava la foggia del berretto. La prima delle figure qui poste é la 




mira persiana. Mitra di Paride, Mitra greca. 


mitra persiana che si vede in capo ad uno de’ compagni di Dario 
nel musaico di Pompei. La seconda figura è la mitra asiatica, o 

Uizion. Voi. VII. IO 
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berretto frigio di lana sulla testa di Paride in una pittura di Pom- 
pei. La terza fi^ra è la mitra 
delle donne greche, specie di fa- 
sciatura del capo 0 benda di varii 
colorì, che passava sotto la gola, 
in un busto del museo di Dresda. 

Finalmente fu chiamata mitra 
quella specie di tiara che portano 
in capo i nostri vescovi , ornata 
anch'essa di un nastro, che scende 
a pisa di duplice coda giù per le 
spalle. 

Mitridate. Sei principi di questo nome hanno regnato sul 
Ponto, ma solo del vu, detto Eupatore, noi ci dobbiamo occupare. 
Nacque nel 135 a. av. G. C. Di dodici anni aveva ereditato da 
suo padre, oltre il Ponto e la Frigia, delle pretensioni al trono di 
Pallagonia. Non perdonò mai ai Romani d'avere approfittato delia 
sua gioventù per togliergli la Frigia ; e la sua vita intiera non fu 
che una lunga contesa, nella quale le sue armi furono spesso fortu- 
nate. Neirultiraa guerra ch’egli sostenne cóntro Pompeo aveva già 
resistito a tutti i colpi della fortuna, quando fu tradito da’ suoi 
proprii figli. In queste estremità, Mitridate credette aver vissuto 
abbastanza, e prese il veleno: i suoi due figli Mitradate e Nissa 
imitarono il suo esempio ; ma il veleno non operando con efficacia, 
ordinò ad un suo ufficiale che lo finisse. ..Si dice che parlasse ven- 
tidue lingue, e che avesse composto un trattato sui veleni. 

Mittarelli (G. Benedetto). Dotto camaldolese, n. a Venezia 
il 1707, m. nel 1777. Abbiamo di lui un gran numero d’opere; 
le principali sono : -i4nna/cs Camaldulenses ordinis S. Benedica ; 
Ad Scriptores rerum italicarum A. L. Muratorìi accessiones 
Faventinoe; De litteratura Faventinorum sive de viris doctis et 
seriptoribus urbis Faventince, ecc. 

Miyako. — V. Miako. 

Mnemosine. Dea della memoria presso i Greci. Era la madre 
delle Muse. 

Mnemotecnica. Arte di assodare la memoria. 1 metodi varii 
mnemotecnici differiscono più o meno fra loro, e sono sempre per- 
sonali. Si usano a vicenda gli oggetti esteriori che più colpiscono, 
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le immagini o le cifre. Gli antichi conoscevano la mnemotecnica, 
di cui Simonide passa per l’inventore. 

Mnevi. Uno dei tori dell’Egitto. Era adorato specialmente ad 
Eliopoli. Pare che il suo culto precedesse quello di Api. 

Moab. Figlio di Lolh e della sua figliuola maggiore. Nella Ge- 
nesi (xix, 30) , sono nan-ate le circostanze straordinarie che pre- 
cedettero la stia nascita. La Scrittura null’altro ci dice di lui se- 
nonché fu stipite dei Moabiti. 

Moabiti. Discendenti di Moab ; si stabinrono nei paesi situati 
all’est del Mar Morto e del Giordano, dopo averne discacciati i gi- 
ganti diiamati Ernim. Furono vinti dagli Amorrei : in seguito, le 
figlie di Moab sedussero i figli d’Israel, e li fecero cadere nell’ido- 
latria. Dopo la morte di Giosuè, Eglone, re dei Moabiti, soggiogò 
gli Ebrei e li oppresse per diciott’annj. Egli fu ucciso da Aod, giu- 
dice d’Israele, e i Moabiti perderono IO mila uomini. Saul li guer- 
re^iò ; David li sconfisse , e se li fece tribntarii. Si ribellarono 
dopo la morte di Acabbo. Andarono poi confusi fra gli Arabi. Le 
loro più importanti città furono Ar-Moab e Kir-Moab. Ado- 
ravano Camos, nel quale molti han creduto di riconoscere Bel- 
fegor. 

Moallaca. Voce araba, che vuol dir sospesa. Prima dell’isti- 
tuzione deU’islamismo, vi era, nei venti primi giorni deH’undecimO 
mese di ogni anno, una gran riunione a Okaz, presso la Mecca; < 
le genti vi traevano da tutti i punti dell’Arabia. Nel mese che pre- 
cede quello del pellegrinaggio, uno dei quattro mesi sacri, durante 
ì quali ogni guerra era vietata, avveniva quella riunione, chiamata 
fiera di Okaz. Ivi ì poeti, e quasi tutti erano valorosi guerrieri , 
andavano a recitare i loro versi, a vantar la loro nobiltà e le loro 
geste ; la moltitudine, come in Olimpia, giudicava quei versi, espri- 
mendosi colla sua ammirazione o il suo silenzio. Molte volle i poe- 
metti che avevano empita di entusiasmo la moltitudine ' venivano 
trascritti in lettere d’oro sopra un tessuto prezioso, sospesi alla porta 
della Kaaba o santuario del tempio della Mecca, ed esposti cosi al 
giudizio della folla. Ma il nome di 3/oallaca è rimasto specialmente 
collegato a sette di quei poemi , benché Maometto li facesse togliere 
dal tempio e abolisse- le. solennità di Okaz. I sette moallaca son 
tutti dei VI sec. dell’èra nostra. I poeti che li composero furono, 
tranne due, contemporanei di Maometto. I due moallaca più tua- 
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ghi sono quelli di Ainr-ibn-Kallum, che ha 107 versi, e quello dt 
Tarafal, che ne ha 106. 

' Mocenigo. Famìglia patrizia di Venezia, dalia quale uscirono 
parecchi dogi. — Tommaso, eletto .nel 1414, ra. nel 1423. Sotto 
il suo governo i Veneziani s’impadronirono del territorio d'Aqui- 
leja. — Pietro, elettoinel 1474, m. nel 1476. Fu generale della 
Repubblica nella guerra contro i Turchi. — Giovanni, fratello del 
precedente, eletto nel 1478, ra. nel 1485. Sotto Usuo dogato rant-< 
biziosa guerra' contro Ercole 111 duca di Ferrara non diede alcun 
profitto. — Luigi, eletto nel 1570, m. nel 1577. Sotto il suo do- 
gatq.la Repubblica s’impadronì dell’isola di Cipro (1571). 

Moda (dal latino" modus , maniera di essere). La moda è’ in 
generale un costume passeggierò che dipende dal .gusto e dal ca- 
priccio. Ci sono abiti, stoffe, parole, o[Nnìoni, sistemi, poeti, 
oratori , perfino ridicolaggini alla moda. Nel plurale mode si- 
gnificano le acconciature; gli abbigliamenti di moda. Fio dal se- 
colo XVI le mode francesi invasero le corti dì Germania, Inghilterra 
e Lombardia. Gli storici italiani si lamentano che fin dal passaggio 
di Carlo Vili si affettassero le foggie francesi e il vezzo di far ve- 
nire dalla Francia gli abbigliamenti. Lord Bolingbroke riferisce che 
dal tempo di Colbert ì ninnoli e le frivolezze dei lusso francese co- 
stavano in Inghilterra da 5 a 600,000 lire sterline all’anno , cioè 
più di 12 milioni di franchi, e alle altre nazioni in proporzione. Le 
esportazioni di questo genere in Francia, lungi dall’essere dimi- 
nuite, sonosì per il seguito di ben molto accresciute. 

Modanature. Voce architettònica che complessivamente in- 
dica il complesso e la foggia de’ membri minori, che pòi, secóndo 
la loro figura speciale, prendon nome di ovolo, gola diritta, gola 
rovescia , cavetto o guscio , toro, astragalo , scozia , listello , ecc. 
Dalla elegante unione delle modanature coi membri principali. na- 
sce la grazia delle forme architettoniche, le quali si diranno dfbuona 
sagoma quando produrranno linee graziose e svariate, e soprat- 
tutto senza confusione. Anche in questo , come in tutto il resto 
della parte ornamentale dell’architeUura, i Greci furono gran mae- 
stri, e la semplicità è la regola migliore. 

Modello. Esemplare secondo il quale si lavorano gli oggetti di 
imitazione. In pittura e scultura si ehiama modello la persona, 
uomo 0 donna, che si presta a offrirsi còmò oggetto d’imitazione per 
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le loro figure. Oltré i modelli viventi, ve ne Iranno de’ semplice- 
mente materiali, in cera, in terra, ecc. — Essere degno di servire 
'di modello si dice del morale delle persone che per le loro qualità , 
meritano d'essere imitate. — In letteratura si trovano modelli del 
bello, del vero, del grande, del sublime presso gli antichi e presso 
i moderni. , . , 

Modena {Mutim). C. deirEmilia, già capitale dell’ex-ducato 
di Modena, oracapol. della prov. del suo nome, con 30 m. ànime. 
É posta tra la Secchia e il Panaro ; è ben costrutta , e si va di 
giorno in. giorno viepiù adornando. Il palazzo ducale è uno de’ più 
magnifici dell’Italia , elevato nel 1635 col disegno deH’architetto 
romano Avanzini ; lo adornano pitture del Tintoretto, dei due Dossi, 
e d’altri illustri pittori. Nella galleria si ammirano quadri de’ prin- 
cipali artisti deiritalia e d'ogni sua scuola. La biblioteca ducale é 
ricca di 100 m. volumi e di mss. molto pregiati; ivi fecero i loro 
grandi lavori erìgiti un Murato^ ed un Tiraboschi, che pe furono 
bibliotecarii. Negli archivii della cattedrale modenese si mostrano 
carte dell’imperatore Carlo Magno. Il museo ha una raccolta pre- 
gevolissima di medaglie. Là torre maggiore del duomo è una delle 
più belle d’Italia ; nei sotterranei della medesima si conserva quella 
secchia tolta dai Modenesi ai Bolognesi nella battaglia di Zappolino 
(1325), ond’ebbe argomento la Secchio Rapita, poema eroicomico 
del Tassoni. — Pare che Modena fosse fondata dagli Etruschi. Ivi 
Decimo Bruto sostenne un assedio contro Marco Antonio nell’anno 
43, a cui fu dato il nome di guen-a di Modena ; Ni pure Ottaviano 
diede battaglia ad Antonio. Sotto Costantino fu distrutta, e poi rie- 
dificata. Goti e Longobardi la saccheggiarono. Sotto Carlo Magno 
rifiorì. Dopo aver avuto vari! dominatori, passò alia casa d’Este 
nel 1288, e fu eretta in ducato nel 1453. Ai tempi napoleonici 
fece parte del regno Italico; tornò nella ristaurazione agli Estensi, 
ma ora, insieme con l’Eroilia, appartiene al regno d’Italia. 

La provinàa di Modena ha 3 circond : Modena , Mirandola,, 
Pavullo, 21 mandam., 46 com., con 266 m. ab. 

Modenesi (Pozzi). — V. Artesiani. 

Modestia. Specie di dolce semplicità ne’ modi, nel linguaggio, 
nel vestire. La dignità personale, lungi dal soffrirne, non può che 
guadagnare praticando la uiedestia. Nelle giovani la modestia è la 
compagna della decenza, ed è la riprova di quelle dolci virtù del 
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cuore di cui dev’èssere fornita la donna che vuol essere ne’ varii 
suoi stati apportatrice dì pace e. di felicità fra le domestiche mura 
della famiglia. 

Modica {Motyca). C. della Sicilia, nella prov. di Noto, capol. 
di circond., con 25 m. ab. Siede sullo Sciclì. 11 castello, la cat- 
tedrale , il seminario, la commenda de’ cavalieri ospitalieri sono i 
suoi più notabili edifìzii ; le accrescon pregio belle opere di musaico 
nel convento de’ Francescani. 11 più bel bestiame della Sicilia è 
nutrito nel territorio dì Modica. — Ne' suoi dintorni si ammirano 
' abitazioni scavate nel vivo sasso. 

Il circondario di Modica ha 8 mandam., i2com., con 128 m. 
abitanti.' ^ 

Modigliana. C. della Toscana , sul confine romagnolo , con 
6000 ab. É luogo antichissimo , e chiamossi un tempo Castrum 
mulilum. Appartenne ai conti di Ravenna, indi fu retta dai proprii 
conti ; passò finalmente sotto la repubblica di Firenze, di cui segui 
le vicissitudini. 

Moeris. Re d'Egitto, uno dei Faraoni. Diede celebrità al suo 
nome aprendo il famoso lago che da lui si nomina. Questo lago aveva 
quasi ottanta leghe di circonferenza, ma oggi non passa le cin- 
quanta : chiamasi Birkel-el-Karun, e fu fatto per raccogliere le ac. 
que del Nilo in tempo di straordinaria inondazione. Scavò anche 
tre canali per benefìzio del paese, onde la sua memoria ebbe le be- 
nedizioni dei popoli. 

Mogador. (J. marittima deirAfrìca nell’impero di Marocco, 
sul promontorio del suo nome (il Capo Mogador), con 17 m. ab. 
Ha un portò sicuro, ed è residenza di varii consoli europei. — Fu 
fondata nel 1760 daH’imperatore Sidy-Mohammed sull’area d’una 
antica fortezza de’ Portoghesi. 

Mogol (Impero del Gran). — V. Mongoli (Impero dei) '. 

Mohicani. Indiani degli Stati Uniti , de’ quali si tro'vano an- 
cora alcuni avanzi nella parte di S. E. dello Stato di Connecticut. 

Moka. C. deH'Arabia (Yemen) nell’imanato di Sana, sul Mar 
Rosso, con 6000 ab. Ha un porto quasi aperto ; di lontano è bel- 
lissima; entrandovi sì trova sucida e brutta. La temperatura ar- 
dente rende i dintorni sabbiosi e sterili. 11 caffè rinomato che porta 
tl nome dì questa città viene coltivato Itelle valli deU’intern'c, ed è 
recato a Moka col mezzo di carovane : si esportano pure da quella 
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;itU gomma, incensq, cuoi, ecc., sicché può dirsi fiorente il suo 
commercio. Moka era seoza importanza nel sec. xvi. Gli Olandesi 



Moka, 


vi Stabilirono un banco nel xvii sec., e i' Francesi nel 1708. Gli 
Inglesi vi esercitano ora una grande preponderanza dopo che il pa- 
scià di Egitto abbandonò le città dell'Yemen. 

Mola (Turris Juliana). C. della prov. di Bari suir.\dria- 
tico, con IO m. ab. È antichissima, e fu nel 143G venduta a Lan- 
dolfo Maramaldo ; poi venne in possesso dei Toraldo e dei Caraffa. 
11 castello che ha sulla spiaggia la tutelava dalle scorrerie dei 
Barbareschi. 

Mola di Chieta. Borgo che è in Terra di Lavoro, presso Gaeta, 
con 5000 ab. Non vi si sentono mai i rigori deU’inverno , onde il 
gran Venosino ed altri poeti celebrarono il luogo come un vero 
Eliso. Nei suoi contorni sono molti avanzi di antiche ville romane. 

Molari (dal iat. inoltre , macinare). Si dà questo epiteto ai 
denti grossi delle mascelle , perchè servono come di macina da 
mulino per tritare gli alimenti.. — Molari si dice pure di tutto 
ciò che ha riferimento ai denti : esemp. le glandule molari. 

Molay (Giacomo deL Ultimo gran maestro dei Tempiarii ; 
entrò nell'Ordine verso il lz05, e divenne gran maestro alla morte 
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di Gnglielmo di Beaujeu. Filippo il Bello, d’accordo in ciò con papà 
GlemenU; V, che voleva che quell’ordine si sopprimesse , lo fece 
arrestare (1307), accusando iTeniplarii dei piò nefandi delitti. Fu 
bruciato vivo il 18 marzo 1314 nell’isola della città di Parigi. Tutte 
le forme della giustizia furono violate in quell’iniquo processo. 

Moldavia. — V. Principati Danubiani. 

Molecola {picciola grandezza, dal lat. moles, grandezza)^. Pic- 
colissima parte d’un corpo qualunque. Si chiama pure particella ; 
alcune volte intendesi con questa voce V atomo , cioè quella parte 
tenuissima d’un lorpo che i chimici considerano come indivisibile , 
cioè non alterabile per alcun processo meccanico o chimico. 

Molfetta. C. deU’ltaliameridion., nella prov. di Terra di Bari, 
circond. di Barletta, capol. di maadam., con 22 m. ab. Fa attivo 
commercio di olio e di mandorle. — Credesi edificata intorno al 
sec. IV di Roma ; fu in parte distrutta dai Saraceni nel 988. Un 
tempo ebbe titolo di ducato, ed appartenne ai Gonzaga dopo il 1536. 

Molière (G. Battista Poquelin). Principe degli autori co- 
mici della Francia, n. a Parigi nel 1622 da una famiglia di tap- 
pezzieri. Suo padre , oltre la sua professione , aveva l’impiego di 
c;imeriere-tappezziere del re. Educato dai Gesuiti, Molière s’istruì 
nelle belle lèttere ; poi, strascinato dalla sua passione pel teatro , 
formò con alcuni altri giovani una Compagnia di commedianti, che 
rappresentarono a Lione nel 1653 Lo Stordito, la prima commedia 
ph’egli abbia scritta. Quella Compagnia , che percorse successiva- 
mente molte città delle provincie, fini per dare alcune rappresen- 
tazioni a Parigi , ove Molière si fissò definitivamente, direttore e 
attore ad un tempo, e autore di molte commedie, ch’ei faceva rap- 
presentare. Mori nel 1673, un’ora dopo avere rappresentato il suo 
Ammalato immaginario. 'Aveva 51 anno. Fra gli altri suoi im- 
mortali lavori , ha dotata la scena francese del Misantropo , del- 
ì’ Avaro, del Tartufo, del Malato immaginario , della Scuola dei 
mariti , della Scuola delle mogli , delle Preziose ridicole ,~ Ae\ Si- 
gnor di Pourceaugnae, degl’/mportuni, che vivranno finché le no- 
zioni del vero e del bello saranno in onore. Molière e Lafontaine 
sono i due scrittori francesi ai quali ogni -nazione tributa il titolp 
di scrittori classici. 

Molina, Molinismo. Luigi M^na nacque a Cuen^a (CastL 
glia) di nobile famiglia; entrò nella Compagnia di Gesù nel 1553 
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in età di 18 anni ; studiò a Coimbra', insegnò teologia neiruniver- 
sità di Evora. Mori a Madrid nei 1601. Nella sua opera Accordo 
della grazia col libero arbitrio egli espose il suo sistema, ehe ten- 
deva a conciliare la grazia colla predestinazione. U suo libro, stam- 
pato nel 1588, fe’ nascere vìve dispute fra i Gesuiti e i Domenicani. 
Questi lo denunziarono alHnquisìzione , e la contesa s’infervorò 
tanto, che papa Clemente A^ill nominò per esaminare quel libro 
una Congregazione, divenuta famosa sotto il nome di Congrega- 
zione De auoHliis: li molinismo^ restò poi come dimenticato, finché 
i giansenisti non vennero a rivocarlo come capo d’accusa contro i 
Gesuiti. , 

Molino. Macchina che serve a polverizzare specialmente il 
grano. 1 molini ad acqua furono inventati a Roma ai tempi di Giulio 
Cesare ; cominciarono ad essere in uso sotto Augusto ; divennero 
comuni sulla fine del iv secolo 
dell’èra nostra. 1 più antichi e- 
rano mossi dalle acque scendenti 
dalle fontane. Belisario fu il pri- 
mo che ne fece costruire sul Te- 
vere per sopperire al|a sussi- 
stenza deH'ésercito di Giusti- 
niano assalito da Vitige re dei 
Goti. I molini a vento, ignoti 
agli antichi, furono inventati in 
Oriente, ove sono scarse le cor- 
renti d’acqua. I Crociati li in- 
trodussero in Europa verso la 
metà del ix see., e se ne sono 
poscia costruiti in tutti i paesi del mondo. Adesso sene costruiscono 
di quelli che sono mossi dalla forza prepotente del vapore. 

Molinbs (Micliele). Teologo spagnuolo . la cui dbtlrina fu 
condannata a Roma nel 1687 da Innocenzo XI. Egli la svolse in 
un libro intitolato Guida spirituale, in cui l’Inquisizione notò pro- 
posizioni eterodosse. Condannato per questo fatto a una prigionia 
perpetua, mori nel 1696. Ì partigiani e i fautori delle sue dottrine 
sono stati detti quietisti , perchè facevano consistere la suprema 
perfezione neU’annichilalti per unirsi a Dìo per mezzo dell’orazione 
mentaie. '• 



Mulino a vento. 
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Molise {Samnium). Prov. dell’Italia merìd., confinante cogli 
Abruzzi ai N., con la Terra di Lavoro all’O., col Principato ulte- 
riore al S. e con la Capitanata all’E. Il suo capol. é la città di 
Campobasso, con 8000 ab. Le manifatture d’acciaio di questa pro- 
vincia gareggiano con le inglesi. — Si compone di 3 circondari!; 
Campobasso, Isemia, Lavino; 30 mandam., 134 com., con 376 m. 
ab. (V. Sannio). 

Molitor (Gab. Gio. Gius, conte). N. a Hayange (Mosella) 
nel 1772, m. nel 1849. Militò fin dal principio della rivoluzione, 
e si sollevò di grado in grado fino a quello di generale. Nel 1800 
ebbe nobile parte nella battaglia di Moeskuirb ; nel 1805 debellò 
i Russi, e s’impadronì delle bocche di Cattare,' Con pari onore fece 
le guerre di Germania del 1809 ; un anno dopo comandava le città 
Anseatiche, poscia fu generai supremo dellemìlizie che occupavano 
l'Olanda. Tornati i Borboni in Francia, fece per conto loro la 
guerra di Spagna del 1823 , e al ritorno di quella spedizione ebbe 
il bastone di maresciallo. Membro della Camera dei pari, era go- 
vernatore degl’invalidi nel 1847, posto che cedè due anni dopo a 
Girolamo Bonaparte, assumendo gli ufficii di gran cancelliere della 
Legion d’Onore. 

Molla. Sacerdoti che nella gerarchia maomettana occupano il 
primo posto. Presso i Persiani essi uniscono ai loro ufficii religiosi 
quelli di giocolieri. Vestono gravemente , e il loro aspetto mostra 
sempre i segni della maggiore austerità. In Turchia il muftì non 
può esser scelto che' fra i mollà. 

Molluschi. Formano i molluschi una delle grandi divisioni del 
regno animale, e comprendono un numero considerevole d’animali 
mancanti di sistema cerebro-spinale e di uno scheletro interno come 
gli animali articolati : essi non hanno nemmeno il corpo diviso in 
anella nè i gangli! riuniti in una lunga catena mediana nella faccia 
ventrale del corpo. — Distinguonsi pure dai zoofiti per la disposi- 
none pari dei loro organi di relazione, e hanno in generale la bocca 
e l’ano più o meno vicino Tona all’altro. Del rimanente differiscono 
assai tra di loro, e si dividono in due serie principali, che sono i 
molluschi propriamente detti , e i funicati. Ne’ molluschi propria- 
mente detti il sistema nervoso si compone sempre di varii gangli! 
riuniti da cordoni midollari, in modo da formare una specie di col- 
lana più 0 meno serrata intorno all'esofago, ma da non si prolun- 
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gare posteriormente a foggia di catena sotto-intestinale come negli 
animali anulati. La divisione dei mol- 
luschi propriamente detti si compone 
di quattro gruppi principali o classi che 
dire si vogliano, ai quali si diè il nome 
di cefalopodi, dìpleropodi, dì gaste- 
ropodi, di acefali, ecc. 

Moloc. Grande divinità degli Am- 
moniti, che era rappresentata sotto la 
forma mostruosa di un uomo colla testa 
di vitello. I Cananei , e dopo di loro 
gl» Israeliti , sacrificavano i loro fan- 
ciulli a Moloc , sia facendoli bruciare 
suU’altare di quella divinità crudele , 
sia serrandoli nel cavo dell'idolo stesso, 
grande statua di metallo che si faceva 
arroventare al fuoco. La figura di Mo- 
loc che qui si vede è copiata da una 
statuetta di bronzo trovala in Sardegna. 

Molossi. Popolo dell'Epiro: abi- 
tava il paese situato all’E. della Tespro- 
zia, da Dodona fino al territorio di jfoioe. 

Ambraeia. In quel paese , detto Mo- 

losside dal nome degli abitanti, erano grandissimi cani, che fu-' 

rono chiamati molossi. 


Moltiplicazione , Moltiplicando , Moltiplicatore. La 

moltiplicazione è un'operazione per la quale si prende un numero, 
che dìcesi moltiplicando, tante volte quante sono le unità di un 
altro, che dicesì moltiplicatore; il risultato di questa operazione 
chiamasi prodotto, É facile di riconoscere che quando il moltipli- 
catore è un nomerò intiero, l’operazione é un’abbreviazione del* 
l’altra operazione che dicesi addizione. Cosi per es. dovendo mol- 
tiplicare il 365 per 15, a vece di scrivere esso 365 quindici volte 
uno sotto l’altro per farne poscia l’addizione ; operazione che sa- 
rebbe assai lunga e penosa, e tanto più- quanto più alti fossero i 
due numeri, si hanno le regole della moltiplicazione , che abbre- 
viano d’assai, e per cosi ètte compendiano quelle dell’addizione. 

Moluas (Hegoo dei). Stato dell' Africa al di là dell'Equa- 
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tare, oe' paesi indipendenti e poco noti. Sembra essere la prima 
potenza di quelle parti, avendo tributarii molti altri Stati. Il regno 
dei Moluas, per quanto dicono, ha due metropoli; la prima chia- 
mata Tanvo , dove risiede il re ; l’altra Tandi-Avua (città delle 
donne), dove risiede la regina. Ma tutto ciò ed altro che si dice in- 
torno ai Moluas è molto incerto. 

Molucche (Isole). Grande Arcipelago deU'Oceania, nella Ma- 
lesia, fra Celebes e la Papuasia ; si divide in tre gruppi che com- 
prendono le tre residenze tra le quali gli Olandesi hanno divise 
queste isole, dtp'endenze mediale o immediate della loro signoria. 
Questi gruppi sono : quello i’ Amboina, il più importante, composto 
delle isole d’Amboina e di Ceram ; quello di Banda e quello delle 
Moltteche propriamente dette. Queste isole sono preziose per la col- 
tivazione del garofano , della noce moscata e di altre droghe ; se 
ne trae pure zucchero, caffè, indaco, ecc. Questo arcipelago ha i 
caratteri di un suolo minata dai tremuoti e dai vulcani che tuttora 
lo desolano ; il principale vulcano è quello di Ternate ; la montagna 
più alta è quella di Gerani. Le Molucche, abitate segnatamente 
dagli Alfuras, furono scoperte nel 1511 dai Portoghesi ; gli Olan- 
desi so ne impadronirono nel 1607, e gli Inglesi le ebbero dal 1809 
al 1814, poi furono rese all’Olanda. Hanno circa 300 m. ab. 

Momo. Dio del rìso e delle facezie , figlio del Sonno e della 
Notte. Stanchi dei suoi sarcasmi, gli Dei lo cacciarono dall'Olimpo. 
Era intento a scrutare seniprele azioni degli nomini e degli Dei, e 
a censurarle. 

Momoro (Ant. Fr.). Stampatore, n. a Besancon nel 1756; 
andò giovinetto a Parigi; parteggiò per la rivoluzione, e fu uno dei 
primi membri della congrega dei Córdiglieri. Danton e Robes- 
pierre , dai quali si era divìso , lo fecero comprendere nel decreto 
d’accusa emanato contro Hébert, e fu ghigliottinato nel 1794. Era 
stato il collaboratore principale del Giornale dei Cordiglieri. 

Monaci (dalgr. monos, solo). Nome dato in origine a quei cri- 
stiani che si ritiravano nel deserto per vivervi di mortificazioni e di 
preghiere. Alcuni di quei schiarii, divenuti celebri pei loro mira- 
coli, raccolsero un gran numero di discepoli che andavano ad 
informarsi sotto di loro agli esercìzìi della pietà cristiana. Essi fe- 
cero loro costruire celle separale, ma vicine abbastanza perchè po- 
tessero radunarsi io certe ore; dettarono poi regolamenti per stabi- 
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lire gli esercizi! della comunità e gli obblighi particolari dei-«uol 
membri. Allora la vita comune sottentrò poco a poco alla vita so- 
litaria, avvegnaché il nome di monaci (o solitarii) rimanesse a co- 
loro che entravano in quelle comunità. I monaci d'Oriente adotta- 
rono in generale la regola di san Basilio ; quelli d’Occidente, verso 
la fine del sec.' vili , adottarono quella di san Benedetto. 

Monaco (in tedesco Miinchen). C. capitale della Baviera, e 
capol. del circolo dell’Alta Baviera, con 106 m. ab. É una dello 
più belle e più considerevoli della Confederazione Germanica. Sorgo 
sul fiume Isar. Il palazzo reale, la nuova zecca, la dogana, l’arse- 
nale, il nuovo teatro, detto V Odeon; una glittoteca, una rinoma- 
tissima pinacoteca, università, liceo, scuole ed istituti scientìfici e 
letterarii , una biblioteca di 800 m. volumi e 8500 manuscritti , 
l’osservatorio, ecc. la rendono pari a qualunque più cospicua città 
dell’Europa. Fabbrica tappeti, seterie, carte da giuoco, istrumenti 
musicali, porcellane, mobilia, ecc., e la più squisita birra della 
Germania. — Monaco fu fondata nel 962 o nel 1175 non lungi 
dall’antica Campedunum , sopra un terreno appartenente ai mo- 
naci di ScbefFelaren , onde il suo nome: Patì un grande incendio 
nel 1327, ed un altro nel 1448. Fu più volte conquistata. 

Monaco. Piccola città dell’Italia settentr. al confine della Li- 
guria, capit. del principato del suo nome, con 1200 ab. Sorge sur 
una rupe peninsulare all’estremità del golfo di Genova , c fu chia- 
mata dai Romani Monecium. — Ha un bel palazzo principesco con 
deliziosi giardini. — 11 suo territorio é fertile, il dima temperato, 
sano, delizioso. 

Il Principato di Monaco appartenne in prima ai Grimaldi di Ge- 
nova come signorìa, ed ebbe titolo di principato nel sec. xvi. La 
famìglia de’ Grimaldi si estinse nel 1731« ed il suo piccolo Stato 
passò alla casa de' Matignon, che assunse allora il cognome di Gri- 
maldi, che ancora io possiede , ridotto però alla semplice città di 
Monaco , avendo ceduto alla Francia con trattato del 2 febbraio 
1861 le città dì Mentone e dì Roccabruna, che ne formavano parte. 
Cosi ora tutta la popolazione del principato si riduce a quella di 
Monaco e del suo territorio. 

Monadi. — V. Leihniùo. 

Monaldeschi. Famiglia nobile della città di Orvieto. Fra' suoi 
uomini ricorderemo quel Benedetto che usurpò il governo della sua 
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patria, retta allora a repubblica, e fu poi cacciato dal cardinale Al- 
bornoz (1355) legato di Santa Chiesa, e quel Giovanni, che di- 
venne gran scudiere della regina Cristina di Svezia, e fu da lei poi 
fatto uccidere, dicono, per gelosia, in Francia nel castello di Fon* 
tainebleau (1657). 

Monarchia (dal gr. mònos, solo, e arké, potere). Governo di 
un solo, e sola forma di governo che abbiano conosciuta i popoli 
primitivi. Non bisogna pefó confondere la monarchia col governo 
assoluto, che é la mancanza d’ogni legge e il reggimento dell'ar- 
bitrio. La monarchia ha certe leggi alle quali si sottomette andte 
quegli che governa. 

Monastero, Monastico. — V. Monaco. 

Moncalieri. C. del Piemonte, sul declivio d’una collina, alla 
destra del Po, presso a Torino, con IO m. ab. Ha di notabile il 
castello reale, riedificato dalla duchessa Jolanda, sposa del beato 
Amedeo di Savoia. Ha preziosi dipinti e sculture. Vi ebbero resi- 
denza i Reali di Savoia. Vittorio Emmanuele I vi morì nel 1824. 
— Nel principio del sec. xiii Moncalieri non esisteva. Distrutta 
Testona nel 1225 dai Chieresi e Astigiani , si fabbricò dai Te- 
stonesi, coll'aiuto dei Milanesi , la città di Moncalieri , che venne 
quasi subito in potere di Tommaso I di Savoia. Nelle sue vicinanze 
gli Spagnuoli furono sconfìtti dai Francesi , guidati dal generale 
d'Harcourt ; fu pure occupata dai Francesi nel 1531. Ebbe il titolo 
di città da Emmanuele 1. 

Moncenisio. — V. Cenisio. 

Mondo. Questa parola presa nel senso più lato é sinonimo di 
universo, e significa il cielo e la terra insieme, e ciò che in essi si 
comprende. In senso più ristretto prendesi per indicare una parte 
deil’universo , cioè o la sola terra, che noi abitiamo , o ciascuno 
dògli altri pianeti, che appunto in questo senso si dicono essere al- 
trettanti mondi. E in senso ancora più ristretto prendesi ad indi- 
care alcuna parte della nostra terra; e cosi dicesi il mondo antico, 
il nuovo mondo, indicando in queste voci le parti della terra cono- 
sciute prima e dopo la scoperta dell'America; il mondo greco , il 
mondo romano, ecc. ecc. — Mondo significa ancora altra cosa che 
un luogo abitato. Si è applicato agii abitanti sia nel loro insieme, 
sia relativamente ai diversi gruppi che si son potuti formare. Le 
gradazioni di questi gruppi non mancano ; per es. il mondo dotto. 
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il bel mondo , il gran mondo. — Per ciascuno di noi il mondo si 
riduce alla totalità delle persone colle quali siamo pili o meno in 
un contatto intimo. Lo spirito religioso differisce singolarmente 
dallo spirito del mondo, spesso poco d’accordo colla pietà. ' 

Mondovì. C. del Piemon^, presso Cuneo, con 18 m. ab. Sta / 

presso il torrente Ellero, parte in cima e parte al piede d'una col- i 

lina ; la parte che sta sull’altopiano dicesi Mondovi-Piazza , l’altra ; 

Mondovl-Breo. Nel mezzo della piazzetta di Belvedere si eleva l’alta 
torre ove il P. Beccarla nel 1762, e più tardi il Plana e il Carlini ì 

fecero gli studii sul meridiano. Vi si osserva eziandio la statua in • 

marmo del P. Beccaria. É città manifàttrice. — Prese il nome da 1^ 

Monte Vico presso cui era edificata. Nel 1220 comperò da Corrado ' ^ 

vescovo d’Asti la propria indipendenza, e dopo varie vicende, per 
le quali passò d’una in altra signoria (degli Angioini, dei marchesi 
di Monferrato, dei Visconti, ecc.), venne poi nel 1396 in potere 
di Amedeo d’Acaja! L’avvenimento più notabile per Mondovi fu nel 
xvir sec. la guerra cosi detta del Sale. Nel 1 796 i Francesi die- 
dero presso di essa una gran battaglia ; nel 1799 il generai Mo- 
reau la mise a ferro e a fuoco. ^ 

Moneta. Nell’infanzia delle società le vendite e le compere si ( 

fanno per via di baratto ; ma dovunque la civiltà è un po’ progre- ’ ■ 

dita, gli uomini hanno scelto una derrata particolare per farne uno 
strumento di cambii. I metalli , e specialmente i più rari,, l’oro e i 

l’argento, furono , in tutti i tempi e in quasi tutti i paesi , consa- : 

orati a tale ufficio. Quei pezzi di metallo, coniati in nome e sotto ' 

la garanzia della nazione e del capo dello Stato, formano la derrata' 
detta moneta, la quale viene a sostituire al cambio diretto di prima 
(al baratto) il cambio indiretto' ossia fatto fra molte persone, fra 
le quali non avvien sempre che il venditore d'una data merce abbia 
bisogno proprio di quell’altra merce che il compratore potrebbe 
dargli, ma che tutte si acconciano volentieri a ricevere una der- 
rata che tutte le merci rappresenta. Spieghiamoci meglio: A vende 
grano, e £ ha bisogno di comprarne ma B vende drappi, di cui A 
non ha alcun bisogno. Il cambio diretto diventa fra essi impossi- 
bile ; ma vi é C che ha bisogno di drappi e che è disposto ad acqui- ' 

starli da B, senonché egli vende altra merce di cui B non ha alcun 
bisogno. Come fare allora per poter condurre a termine tutti questi 
cambii? Trovare una merce che tulle le rappresenti, che da tutti 
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sia perciò accettata, e questa è la moneta , la quale fu per lo più 
costituita dai metalli per la durata , per la piccolezza dello spazio 
che occupano, per le qualità ugnali che dappertutto hanno, ecc. 

Monferrato. Antico marchesato dell'Italia settentr., i cui con- 
fini erano all’C. il ducato di Milano e gli Stati della repubblica 
di Genova, al N. il Vercellese e il Canavese, all’O. il Piemonte 
propriamente detto, al S. il Genovesato, da cui dividevalo l'A pen- 
nino. Il Po, la Stura , la Bormida , il Belbo , l’Orba e l’Erro irri- 
gavano il Monferrato. La sua capitale era la città di Casale. Questo 
ducato era ripartito fra varie provincie del regno d’Italia. 

I marchesi di Monferrato furono una delle illustri famiglie lom- 
barde. Il primo di loro fu Alderamo, creato marchese da Ottone 
il Grande imperatore nel 967, e i suoi discendenti dominarono nel 
Monferrato per circa COO anni. Tra essi possono ricordarsi : Gu- 
glieltno il Vecchio, che passò in Terrasanta con l’imperatore Cor- 
rado III. — Raniei'i, che sposò una figlia di Manuele Comneno im- 
peratore d’Oriente, e n’ebbe in dote il regno di Tessalonica , e lo 
trasmise a suo fratello Bonifacio 111 , che insieme con Tessalonica 
possedette anche il Monferrato, che nel 1202 fu scelto capitano su- 
premo della quarta Crociata, ed ebbe gran parte nell’espugnazione 
di Costantinopoli ; fu fatto re di Tessaglia , ed ucciso dai Saraceni 
sotto Satalieh nel 1207. — Guglielmo Vi, detto il Grande, che 
visse dal 1254 al 1292, che dopo avere aiutato Carlo d’Angiò a 
conquistare il regno di Napoli , lo combattè quando costui voleva 
impadronirsi della Lombardia, ed aggiunse a’ suoi dominii Vercelli, 
Ivrea ed altre città. Era tra’ condottieri italiani. Preso dagli Ales- 
sandrini, fu chiuso in una gabbia di ferro , ed ivi si mori dopo di- 
ciassette mesi di prigionia. Una sua nipote ed erede sposò Andro- 
nico Paleologo imperatore d’Oriente, e così al ramo secondogenito 
de’ Paleologi passò il .Monferrato. Questo ramo si estinse nel 1533, 
cd allora il Monferrato pervenne nei duchi di Mantova in persona 
di Federigo II de’ Gonzaghi, che aveva sposato una discendente dei 
Paleologi . Anche questa schiatta essendosi estinta nel 1627, Carlo I 
duca di Nevers e di Bhetel ottenne il Monferrato col ducato di Man- 
tova. Nel 1631 dai duchi di Mantova ne fu ceduta una parte ai 
duchi di Savoia, che nel 1 703 furono investiti dell’altra parte dal- 
l’imperatore, e cosi alla loro casa passò tutto il Monferrato. 

Monge (Gaspare}. Celebre matematico, n. a Beaurae (Costa 


Digitized by 


MON l«l — -MON 

,d'Oro)"'ne1 1756.. Membro deH’Acoademia delle scierne nel i78ft* 
successivamente ministro della marina , fondatóre e- direttore delfa 
Scuola politecnica, presidente della grande Conìmis$ione scientifica, 
Mónge si collocfi-olTaltezza di queHe sue diverse cariche. Fu creato 
più tardi senatore da Napblebfle 1, che gli aveva sempre addimò- 
strata una Viva amicizia. Fra i suoi numerosi ‘scritti ve ne Sono al- 
cuni che hanno foudate Certe partì delle' scienze esatte, e che sono 
di grande autorità. - ■ . ' . 

Mongibello. V. £tna. . * - 

.Mongitore (A otonino); Antiquario e tùograib, n. a Palermo 
' nel .1663. Fu canonico della cattedrale;. poi consultore del Santo 
Uffizio, .e mori neP17i3. -IHustrò la Sicilia con molti eruditissimi 
. scritti, e cotnpose, fra gli aliri, quella fiiàitoteca stenla dhe tenne 
in tanto prègio il Muratori. ^ 

.Mongoli (Impero deih detto volgaménte Impero éel Gran 
Mogol. Fu fondato , dicesi , da Tamerlano' -(1398), quantunque 
sembri non cominciasse che all’a. 1505 sotto Babur.* Non comprese 
dapprima che nndustan e il Korassan , ma poi .abbracciò anche 
parte ded’impéro persiano. • Moltr distretti restarono, però sotto. i 
principi nazionali detti ragià, vassalli o tributarii. I paesi sottO'- 
messi al Gran Mogol formavano dodici nababie o vaste provincie. 
Delhi era la capitale del Mogol indiano. Questo vasto, Impero fu 
per più di un secolo (1555^1706) il più brillante dell’Asia ; co- - 
^ minciò a declinare sotto Aureng-Zeb. 1 Maralti , i Rohillas, e in- 
fine rTrancesi e gli Inglesi finirono di 'abbatterlo. Ora é per gran 
parte soggetto all’Inghilterra e Tultimo re.Shah-Aleni 11 languì 
per diciotto anni prigioniero delfa Compagnia delle Indie (1788'.> 
1806). _ ’ ' . - 
Mongolia. Vastissima regione deH'impcro cinese, la quale co- 
munica colla' Cina per quattro porte della gran muraglia, e fa tre 
milioni d’ab. È circondata da alle montagne, Intersecata da t^i 
e laghi immensi. È formata da due parti separate dalla provincia 
cinese dr Kang-sou e dal Turkestan. La prima, che è ia maggiore, 
comprende la Chana-Mongoli^ H paese Kalkat,-ecc.; la seconda 
compone il paese di Kolklou. Clima vario, quà temperato, là fred- 
dissimo; pascoli immensi, 'animali selvatici in quantità, uccelli da 
preda; oro, argento, rame, ferro.. I Mongoli, confusi talvolta er- 
roneamente coi Tartari, sono sparsi non solo' nella Mongoliai ma 
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eziandio in una parte del Thibet.e nell’Asta Russa; mezzana sta- 
tura, tinta olivastra, occhi» acuto,- naso quaù camuso. Professano 
il lauiismò ; sono nomadi ; vivono di caccia o coi loro armenti ; si 
distinguono in Mongoli occidentali e orientali: ai primi vien dato , 
talvolta il nome di Calmucchi. Ogni popolazione si divide in tribii 

0 orde, e molte tribù compongono spesso una federazione. Genr 
gis-khan le riuni nel 1206, 'e i suoi successori soggioprono poi 
anche la Cina. L’impero mongollu da lui fondato é il più grande 
che sia mai esisfito; Ma poi si suddivise jn quattro grandi regni, e 

1 re si disséro khan o gran khan, come Gengis e Kublai, col quale 

comincta la dinastia cinese. - •; 

Monica (S.). Madre di sant’ Agostino, il quale nelle sue Con- 
fessioni ci lasciò intorno a lei notizie commoventissime ; nata nelr 
332, e benché fosse educata'nel cristranesimo, fo maritata ad un 
gentiluomo pagano chiamalo Patrizio, cittadino di Tagàste in Nu- 
midia, da lei convertito alla fede di Cristo ; ma restò presto vedova 
con tre figli. Avendo udito come Agostino s’era lasciato trarre agli 
errori de’ Manichei, essa andò a Milano, dove 1 q trovò, tornato a 
migliori pensieri pei conforti di sant'Ambrogio^ e dopo’ aver dimo> 
rato per alcun tempo presso all’amato figlio, disponevasì a salpare 
dal porto d’Ostia, ma ivi mbrl nel 387. . > 

Monima. BeHissima'greca, nativa di Stratonica ; seppe In» 
fìammare di tanto amore Mitridate tl Grande, che divenne, sua-spósa, 
e fu degna di lui ; perocché qoÀnd'egli , vinto dai Romani , mandò 
a dirle di uccidersi per non serbarsi'al trionfo del vincitore , ella 
senza esitare obbedì e si diede la morte. . 

Monitori. Chiamavansi cod a Romat'l?. l cittadini incaricati 
di sorvegliare i giovani che facevano i loro esercizi! ai Campo di 
Marte T 2° i rammentatori dei teatri ; 3*^i valletti che ricordavano 
ai loro padroni quello 'che dovevano fare nel corso della' gior- 
naia, ecc. , . ^ ‘ 

Monitorio. Chiamasi cosi quella ingionzione di un giudice eo 
clesiastico Che impone a qualunque persona che conoscesse gU au- 
tori di un delitto, di andarli a rivelare prima di un termine stabilito, 
sotto pena di scomunica. Fu usalo un tempo assai frequentemeote' 
come il solo mezzo per trovarla prova di certi fatti segreti. Il Cob- 
' ciJio di Trento decretò non si pubblicassero monitorii ebe per causa 
gravissima. . 
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Monk (Giorgio), Duca d’Albeinarle, n. nel 1608. Era capi- 
tano DeH’artnata -inglese, nel princìpio della guerra civile che do- 
veva condurre alla morte Carlo I. Divenuto capo comandante delle 
troppe del protettore, fece la guerra con qualche gloria. Alla morte, 
dìCromweli esitò a prendere un partito. Le promesse del preten- 
dente finalmente lo decisero, e si consacrò tutto all’impresa di ri- 
metterlo sul trono. Monkmod nel 1670, dopo aver rimesso il de- < 
stioo della sua patria fra le mani d’un principe indegno d'un gran 
popolo. " . , ■ 

Monkir e Nekir. Nomi di due angeli che , secondo le' cre- 
denze dei Turchi, interrogano -gli uomini appena deposti nella 
tomba. Dio, miracolosamente, rende la vita ai morto ; i due angeli 
gli chieggono chi è il suo Signore, quale la sua religione e il suo 
profeta' A queste dimando i Musulmani fedeli debbono rispondere : 

« D'u) ò il mio signore, l’islamismo è la mia religione, e Maometto 
è il mio profeta «.Appena fatta questa dichiarazione, gli angeli 
annunziano ai morto ch'egli è destinato a una felicità eterna, ecc. 
Rispetto ai colpevoli e agli infedeli, Monkir li percuote con una 
mazza rovente tanto forte, che sprofondano trenta piedi sotto terra; 
poi Nekir li ghermisce con un uncino e ne fa scempio.' • ' ' , 

Monobolon. Con 'questa greca voce significavano gli antichi 
varii giuochi ginnastici, e special- ' • ‘ 
mente un gran salto al disopra di 
ona persona ritta, facendole senza ' 
aiuto di pertica 0 d.’altro sostegno. 

Erà uno di que' salti che i nostri 
giocolieri chiaman mortali. Il di- ' 
segno dicontro è preso da una pie- 
tra intagliata , lavoro più antico 
del nome dato al salto che rappre- 
seota. ' ' 

Monocotiledoni (dal greco-. 
mÒBOs, sodo, e koty/edèn, cavità) .- 
Una delle tre grandi divisioni del regno vegetale, l monocotiledoni 
SODO le piante il cui grano é composto àeW' embrione e del lobo ' 
UAteo. Cosi le graminacee e le liliacee sono monocotiledoni. 

Monofisita (Chiesa)'(da mònos, solo, e fisii, natura), ossia 
Chiesa eutichiana. 1 membri della medesima riconoscevano una sola 
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natura in G. C., la natura divina che si è incarnata. Questo erróre 
fu ppfessato nel v secolo da Elutiche , ed ebbe molti proseliti. La 
Chiesa monoQsita si suddivise in tre altre : che furono la giacobtta, 
la cofta e rormeno'. 

Monografia (dal.gr. thòi^os, sola, e gràpho, descrivo). Scrit- 
tura che tratta, d’un solo ramo d’una scienza complessa. Descri- 
zione p.'e. duna sola specie o d’un sol genere d’animali, di vege- 
tali, ecc. -7^ Si può fare la mon«jfra/ia di città, di castelli, di prò* 
^ prietà particolàri, ecc. 

Monogramma (dal gr. mònos, solo, e gràmma, lettera). 
Cosi appellasi una specie di carattere o cifra che è. ordinàriamente 
formata divarie lettere intrecciate insieme. Jl monogramma dicesi 

perfetto quando tutte le lettere 
che compongono il nome che si 
vuole indicare vi sono segnate; 
imperfetto quando contiene so- 
lamente le lettere principali. 
Diamo qui da canto un esem- 
’ * - „ pio del primo nel Monogramma 

Manogravìnìa wortogramma j. » , , 

ài Cùrlo il Calvo, costantiniano', GtXlVO^B^utì SCCODuO 

, - , nèl Monogramma costantiniano 

0 di Cristo^ Nel secolo xiyTusO de’ monogrammi propriamente détti 
venne meno. Lo studio dei medesimi serve però, molto a spiegare 
le scritture del medio evo, non meno che alla storia dell'arte. * 

- Monomania (dal gr. mònos, solo, e pianta; favore). Indica una 
delle specie. di /bilia nella quale l’alienazione mentale non si rifè- 
risce che verso un solo oggetto., Si dice'moNomanta dienicidio per 
indicare la tendenza che taluni hanno ad uccidersi, senza mostrare, 
fuori di ciò, altro disordine mentale, dfonomafuaco è colui- il quale 
é affetto da monomama. , “ 

Monopolio (dal gr. mònos , solo , e' polèo , vendo). Stabilire 
ón monopolio' è attribuirsi la facoltà di vendere una meccànzià o di 
esercitarvi sopra' un' industria' da solo , colla esclusione di ebi- 
obessià. , . 

Monoptero (dal greco .mònos, solo, e.ptèron, ala). Voce 
greca che significa letteralmente che ha un’ala sola, ma , ^er 
estensione, gli architetti antichi e moderni l’adoperavanb -a signi- 
ficare un tempietto circolare, Composto, di un colonnato aperto 
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- s:)slenento una cupola , sotto là quale era rizzato un altare senza 
cella (v.). Vilruvio cita come esempio de’tno- 
nopteri il tempio di Bacco a Teo. Alcuni 
architetti riconoscono un tempietto monpptero 
nelle ruine d'un edificio sotto il nome di tem- 
pio di Serapide a Pozzuoli. Nei nostri giardini 
iarebitettura moderna molto si compiace di 
tempietti monopteri. 

Monoteismo (dal greco mònos, solo, e 
Thèon, Dio). -Cosi dicesi là credenza in una 
sola divinità, propria della vera religione, cioè 
delPebraica neUantichità e della cristiana nel- 
l’èra moderna, forse del bramismo indiano nei 
tempi antiehjssimi,'certamente del buddismo e „ . 

deirislamismo , senza tener conto della reli- ^ 

- gione parsa e della cinese antica, in cui però 

é lecito riconoscere purezza maggiore degli esterni loro carat- 
teri ; come pare abbiasi anche a ritenere in fondo allo stesso poli- 
teismo indiano, greco « scandinavo, ed in generale in tutte le mi- 
tologie. ■ * . 

Monoteliti (dal gr. mònos, solo, e thelin, volere).' Eretici cosi 
cbianiati perchè sostenevano non esservi che una sola volontà in 
G. C. Facean sostegno alla loro, dottrina quella dei monofisitì,' che , 
non riconoscevano una sola natura in Geki, mentre la Chiesa 
gii riconosce due nature , e quindi due Volontà. Quésti eretici si 
confusero in seguito cogli Eutichiani. 

Mona. C. forte del Belgio, capo!, della provincia di Hainaùt. 

É bene edificata, con circa 24 m: ab. Mons ha subiti diversi asse- 
dii. Un canale da Mons-a Condé fu cominciato sotto il governo 
francese net 1807 e terminato nel 1814. •• - 

Monsieur. Questo nome, preso da sé, cioè non seguito da 
alcun nome proprio, valse a indicare in Francia il fratello o il mag- 
giore dei fratelli del re. 1 due ultimi principi di quella nazione 
che ebbero siffatto titolo furono il conte di Provenza (Luigi XVIII) 
sotto il regno di Luigi XVI, e 11 conte d’Artois (Carlo X) sotto il < 
régno di Luigi XVlll. 

■ Monsignoréi L'etimologia di questa parola è pei Francesi 
•uguale a quella del nostro ora disusatb messere. In Francia si'dava 
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per titolo d’onore ai principi, ai nobili e ai prelati; fu abolita dal* 
TAssemblea Costituente. Oggi si dà di nuovo in Francia ai prin* 
cipi, e in Francia e in Italia ai prelati. ^ 

Montagna, Montagnardi. Nome dato alla parte più ener* 
gica della Convenzione francese (1792) , ì membri della quale se- 
devano sui più alti banchi del lato sinistro. Fecero'’^ proscrivere i 
Girondini (1793), tepidi difensori della repubblica acclamata; vol- 
lero la morte del re , e fecero tutte le più energiche e disperate 
proposte che meglio pareva loro potessero salvare la patria minac- 
ciata. Se gli alleati furono respinti, ciò^ad essi soltanto si dovette ; 
senonchè, venuti poi a fatali dissidii fra Ibro, caddero (1794), 
e con essi rovinò la repubblica, che essi avevano con eccessi orri- 
bili macchiata e fatta invisa ad ogni onesto. 

Montagne. — V. Monti. , 

Montaigne (Michele, signore di). Celebre moralista, 
li. nel 1533 nel castello di questo nome, nel Périgord. Appena 
potè sciogliere la lingua a balbettare qualche parola, suo padre gli 
pose accanto un precettore tedesco che non parlava che il latino, 
di modo che a sei anni il fanciullo possedeva l’idioma di Tacito. 
Terminati i suoi studii a 13 anni, ricusò d’entrare nella carriera 
militare ; preferi di studiare il diritto, e fa nel 1554 provveduto 
d’una carica di consigliere al Parlamento di Bordeaux. Le guerre 
di religione amareggiarono gli ultimi anni della sua vita, poiché, ^ 
cercando di farsi mediatore di pace fra i cattolici e i protestanti, si 
fece odiare da ambe le parti, come accade sempre ; ma fu conso- 
lato daH’amicizia di madamigella de Gournay, e mori nel 1587.— A 
39 anni cominciò a scrivere' i suoi So^gi. Egli li venne dettando 
senz'ordine, senza preconcetto disegno, ma secondochA l’occasiane 
gliene porgeva materia. Lo stile ha una festività , una semplicità , 
che la lingua francese non seppe più ritrovare ; i più ammirabili 
de' suoi Saggi son quelli suH’amicizio,. suH’educozionc dei figli, 
sull'atnore dei padri. Era scettico, ed aveva adottato per sua divìsa 
il motto; Che so io? Ma il suo scetticismo non è un sistema : è so- 
lamente il dubbio che a quando a quando s’ingenera in uno spirito 
di buona fede nel considerare la debolézza umana e la contraddi- 
zione dei giudizi! , perocché non si discostava dalle credenze reli-, 
giose. Il libro di Montaigne sarà sempre letto con frutto da coloro 
che vogliono raccogliersi in sé e meditare. 
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Montaigue (lady Mary Wortley). Nata aThoresby nella 
contea dì Nottingham nel 1690 dal duca di Kingston e da lady ‘ 
Maria Vulding, figlia dei conte di Denbigb. Sposò nel 1712 sir 
Eduardo Wortley Montaigue, cfa’eila segui nella sua ambasciata a 
Costantinopoli. Lady Montaigue ba ottenuto nel genere epistolare 
un successo durevole, e che ha popolarizzato il suo nome più' che 
l’introduzione deli' inoculazione, di cui le è debitore il suo paese; 
benefizio immenso in un tempo m cui la vaccinazione non ci aveva 
ancora liberati da uno dei flagelli più formidabili deU’umanità. 
Nelle sue lettere lady Montaigue racconta i particolari delle sue pe- 
regrinazioni in Oriente; relazioni che in grazia deirimmobilità dei 
costumi orientali non han perduto nulla oggi della loro verità, e la 
cui parte più curiosa è certo quelja che riguarda il suo soggiorno 
in Turchia. Non ha certo il brio e il sentimento dì madama di Sé- 
vigné, ma ha più cognizioni e più buon gusto. — Suo marito, che f 
apparteneva al partito whig, dovette rinunciare agli affari pub- ' 
blici quando il potere passò nelle mani dei tories. Lord e lady Mon- 
taigue vennero quindi a stabilire in Italia il loro soggiorno. Dopo 
veni’ anni, morto suo marito, essa tornò in Inghilterra nel seno della 
sua fantìglia, e vi mori nel 1762. 

Montalciao. C. di Toscana, prov. e circond. di Siena, capei, 
di mandatn, , con 8000 ab.', alla sinistra dell’Ombrone. É città 
forte e murata.. Caduta la repubblica di Siena nelle mani di Co- 
simo 1 de’ Medici, si ritirarono in Montalckio gli ultimi propugna- 
tori della libertà di Toscana, insieme ’c.o' Francesi ; ma Cosimo, 
dopo avere tentato invano di espugnare la forte città e i valorosi 
che vi stavan dentro, venne a patti col re dì Francia, e l’ebbe il 4 
agosto 1559. - 

Dflontalto. Famiglia genovese che ha dato due dogi alla repub- 
bliccL ligure nel sec. xiv, e sóno: Leonardo, valènte giureconsultol ' 
.fu eletto nel 1383, e mori l’apno appresso-. — Antonio, diventò ' 
doge di 23 anni. AntonioUo Adorno, suo competitore, lo costrinse 
a deporre la suprema dignità, che poi riacquistò l’anno dopo. Spo- 
gliatone di nuovo (quando Genova cadde in potere di Carlo VI re 
di Francia) per opera dell’ Adorno, tentò più volte restituire l’indi- 
pendenza alla patria; ma liberata nel 1411, egli non potè ripi- ^ 
gliarne il governo. ■ ... 

Montano e IVlontanisti. Montano nacque verso la metà del 
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«econdo' secolo in an borgo di Frigia. Ambizioso , volte divenir 
capo del cristianesimo, e cominciò dallo stabilire una distinzione 
fra lo Spirito Santo e il Paracleto , del quale egli si diceva per lo 
, meno ùHerprete. Istituì una gerarchia a parte , e la rigidità delia 
sua morale gli fece trovar molti proseliti. Mori vecchissimo ; vi- 
veva ancora ai tempi di Caracalla. Delle sue tante profezie nulla 
più rimane. Il Concilio di Jeraple (180) avea condannato le sue 
eresie. 

I Montaperti (Battaglia di). Fu quella (1260) in cui soc- 
combettero i GueIG toscani, e che fece VArbia colorata in rosso. 
Per essa pericolava Firenze , se Farinata degli Uberti , capo dei. 
vincitori ghibellini, chela volevano distruggere, non l’avesse difesa 
a viso aperta. La gran disfatta fu poi vendicata a Canàpaldino (1289), 
che tirò in fondo i Ghibellini toscani, e diede a Firenze quel primato 
che le altre città toscane le contendevano. 

Montebello. Villaggio della prov. di Pavia, ctrcond. di Vo- 
ghera, mandam. di Casteggio. È ricordevole nella storia per due 
splendide fazioni. Il generai francese Lannes il 9 giugno 1800 vi 
ruppe gli Austriaci, ond'ebbe il titolo di duca di Montehello. — 11 
20 maggio 1859 una brigata di cavalleria piemontese vi sostenne 
valorosamente il primo urto d'un grosso corpo di Austriaci, e poco, 
dopo, appoggiata da una divisione francese, vi respingeva il nemico 
caricandolo tenacemente per ben sei volte, o cosi dava un glorioso 
pri'ncìpiralla seconda guerra d’indipendenza. . ' .. 

Monte Bianco. — V. Alpi. 

Monte Carmelo. V. Carmelo. 

Montecuecoli (Sebastiano). Gentiluomo ferrarese; passò 
in Francia al seguito di Caterina de’.Medici, e appartenne alla corte 
del DelGno, Gglio di Francesco I, in qualità di coppiere. Il DelGno, 
in un viaggio che nell’estate del 1536 faceva sul Rodano , giunto 
a Tournon , riscaldatosi nel giuncare alla palla, domandò acqua 
fresca ; il Montèeuccoli gliela recò, ma quella bevanda, bevuta con 
troppa avidità, condusse a morte il principe. Montecuecoli, messo 
al tormento, dichiarò aver avvelenato 11 DelGno per ordine di An- 
tonio da Leyva e Ferdinando Gonzaga, celebri capitani, e fu arro- 
tato e fatto in brani ; ma l’infelice non era reo ; solo per sottrarsi 
ai tormenti aveva immaginato la confessione di un supposto delitto. 
Tutti gli storici affermano che il DelGno «ori di una pleurisia ca- 
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gionatagU dalla freschezza dell’acqua bevuta in troppa copia mentre 
era riscaldato. . - 

Montecuccoli (Raimondo). Uno dei più illustri capitani 
dell’ ItaHa , nato nel i608 da ragguardevole famiglia del du- 
cato di Modena , morte a Lintz nel 1681 pieno d’anni e d’onori. 
Giovanissimo, entrò neil’esercito austriaco sotto il generale Er- 
nesto Montecuccoli, suo zio. Il primo comando che ottenne fu di 
2000 cavalli , coi quali sorprese e ruppe gli Svedesi in Slesia. 
L’anno appresso, 1639, fu sconfitto dal Bannier, generale di Sve- 
zia, -e fatto prigioniero. Due anni durò la sua prigionia, ed egli 
giovossene per istudiare la teorica dell’arte della guerra, nella cui 
pratica era già tanto innanzi. Nel 1646, rientrato nella Slesia, co- 
strinse gli- Svedesi , quasi senza combattere, a sgombrare dalla 
Boemia. Dopo la pace di Vestfalia ritornò in Italia per suo diporto, 
e trovandosi in Modena a una giostra bandita perle nozze del duca| 
ebbe il dolore di uccìdervi di. un colpo di lancia il conte Manzoni, 
suo amico. Restituitosi in Germania, ebbe il grado d) generale , e 
fu mandato al soccorso di Casimiro re di Polonia, al quale riacquistò 
Cracovia. Poi corse a liberare il re di Danimarca, assediato in Co- 
penhagen. Ristabilitasi la pace nel settentrione (1661), fu spedito 
in Ungheria contro i Turchi , e vinse la giomata di S. Gottardo ; 
questa vittoria fruttò la pace all’impero, e al Montecuccoli splen- 
dide ricompense. Nel 16'Ì3, avuto ordine di soccorrere gli Olandesi, 
si trovò a fronte del famoso Turenna, il quale non potè impedirgli 
di congiungere le sue schière a quelle dell’Orange. Nel 1675 fu di 
nuovo contrapposto al Turenna : questa guerra, ove i due più grandi 
capitani del tempo loro provaronsi , fu memoranda per la morte 
deil’uno e la ritirata dell’altro. Scrìsse le Mepiorie sulle guerre, 
pubblicate a Colonia nel 1704, e poi tradotte in latino e in fran- 
cese, alle quali il Turpin de Crisé fece un buon commento. Dettò 
eziandio un Trattato sull'arte di regnare. Le sue Opere furono 
pubblicate e annotate da Ugo Foscolo. V’ba chi crede, lui aver di- 
pinto se stesso nel ritratto che fa del sommo capitano, nel quale 
dimanda « un genio marziale , un temperamento sano e robusto , 
un sangue pieno di spiriti, donde nascono l’intrepidità nei perigli, 
la buona grazia nelle circostanze in coi debbe ad altri piacere, ed 
una instancabile sopportazione delle fatiche ». 

Montecacooli (donna Vittoria). Discesa dalla famìglia del 
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precedente; il nome suo è chiaro nelle storie inglesi pel sedente 
fatto. Era dama d’onore di Maria Beatrice daEste regina.d'fnghil- 
terra, quando Guglielmo d'Orange occupò il trono inglese (1^8). 
Ella, celatasi sotto le vesti di carbonaia,' ed ascoso dentro una cas- 
setta da parrucche il reale fanciullo , che fu poi Giacomo III, pas- ' 
sando per lo mezzo a mille pericoli con animo imperturbato , lo 
condusse a salvamento sul suolo francese, a S. Germano, dov’ella 
poscia mori nel 1103. Quattro lettere di questa rara donna si con- 
servano nella biblioteca deU’lslituto di Bologna. Ella era chiamata 
la marchesana del Monte. ' ■ 

Monte Leone (Hipponium). C. dell'Italia meridionale, prov. 
di Calabria Ulteriore 11, capol. di circond., con 10 m. ab. Sorge 
in amena collina presso al golfo di Sant’Eufemia ; le sue vie sono 
regolari ed ornate di bei casamenti, e le sue chiese son degne di 
osservazione per l’architettura e per la ricchezza dei loro orna- 
menti. Nel suo territorio v’è gran piantagione di gelsi e cultura 
serica. Monte Leone sofferse gravissimi danni dal tremnoto del 
11783. . - 

Il circondario di Monte Leone ha lOmandam., 46 com., con 
i3Ó m. ab. , ‘ - 

Montenegro [Cernagora)^ Piccolo Stato - occidentale della 
grande penisola slava, posto all’E. dell’Erzegovina e di tutte le al- 
tre coste dell’Adriatico inchiuse. neH’Albania. É divisorio due parti: 
il Montenegro propriamente detto e la Lega de' dieci villaggi, co»' 
250 m. ab., forte e bellicosa gente; la sua capii, è Cettigne. É 
diviso in cinque provincie : Batunskà; Brieska, Piessivaska, Glie- 
^ sinska, Teherniska. 11 suo territorio alpestre é solcato da fiumi co- 
piosamente pescosi, e coltivato negligentemente dalle donne. I 
monti sono in gran parte ombrati di folte boscaglie, e prima tutti 
n’eran coperti, cosicché da ciò venne 11 suo nome. La Porta otto- 
mana ha un’autorità nominale sul Montenegro , il quale è gover- 
^ nato da una specie di repubblica aristocratica, il cui capo è detto 
vladika, cioè governatore sacro. La religione professata dar Afonte- 
negrini è la cristiana greca-orientale; la loro lingua é la serba ; sono 
òspitali , ma rozzi e vendicativi ; disprezzano il lavoro ; hanno in- 
. somma le virtù e i vizii de’ montnnarrpoco civili. — Il Montenegro 
fece parte deU’llliria, poi del Nuovo Epiro. Sotto all’imperatore 
' Eraclio vennero ad abitarlo gli Slavi ; passò sotto il dominio veneto 
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nel sec. xiy c. sotto l’ottomano nel xv ; o^i può dirsi sottratto in* 
tiramento dai Turchi. 

Montenotte. Villaggetto della Liguria nella prov. di Genova, 
circond. di Savona, mandam. e com. di Cairo. La sua postura ap- 
piè degli Apennini lo ha reso famoso per la grande vittoria ripor- 
tata dai Francesi condotti dal Bonaparte contro gli Austriaci nel- 
l’aprile del 1796. 

Monte Nuoto. É con ragione cosi chiamato questo monte, 
poiché sorse , .con singolare fenomeno , sul lato settentrionale del 
^olfo di Pozzuoli (regno di Napoli) nel sec. xvi. Il Vesuvio taceva 
aa molti anni, quando il tremuoto scosse tutta quella contrada fre- 
quentemente per lo spazio di ventidue mesi. Finalmente il 23 set- 
tembre 1508 uscirono fiamme dal terreno fra il lago Averno, il 
monte Barbaro e la Solfatara, susseguite da fenditure, donde zam- 
pillò acqua bollente, mentre il mare ritirossi per 200 piedi dalla ' 
spiaggia, lasciandola tutta in secco, e addi 20, circa due ore dopo 
il tramonto del sole, si aperse vicino al mare un abisso, dal quale 
uscirono, coi fragore del tuono, fumo, fiamme, fango, pomici, ed 
altre pietre. In due giorni le materie espulse formarono un'monte 
alto 413 piedi, con 8 m. di circonferenza. La eruzione cessò il 
giorno 3 del susseguente ottobre, e dopo pochi giorni il monte fu 
saldo e capace di potervi ascendere con sicurezza. Quei che primi 
il salirono dissero aver veduto sulla vetta un cratere d’una periferia 
di forse un quarto di.miglio. Questa eminenza più non si è mossa, 
e l’é stato dato il nome verissimo di Monte Nuovo. 

Montepulciano {Mons Politianus). C. della Toscana, nella 
prov. di Siena, capol. di circondario, con circa 6000 ab. É cinta 
di mura con due castelli ; ha spedali, istituti di beneficenza e di 
educazione. La sua cattedrale ha opere d’arte, e specialmente due 
statue di Donatello. 11 suolo produce vino squisito, che già fu cele- 
brato dal Redi nel suo Bacco in Toscana, laddove disse : 

' Montepulciano d’ognl vino è il re. 

— É luogo di origine romana ; dal suo antico nome latino fu detto 
fTÌtni Castel Policiano, d’onde poi il nome moderno. Nel sec. xtii 
Fiorentini e Sanesi il disertarono. Ebbe la signoria de’ Pecori col 
titolo di vicari! imperiali, dato loro daU’imperador Carlo IV.— 
Vi nacquero Angelo Poliziano e il cardinale Bellarmino. 
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II SUO ciréondario si compone di 5 mandam. e 15 com., con 
67 m. ab. 

Monte Rosa. — Alpi. ^ ’ - v 

Montespan (Francesca Atenaide di Rochechouart , 
di Mortemart, marchesa di). N. nel 1641 , m. nel 4707. 
" Sposò di 22 anni il marchese di Montespan, dal quale fu presen- 
tata alla corte. Luigi XIV se ne invaghì, ed ella sottentrò a ma- 
dama della Valliére (1668). Grande impero esercitò sul re per 
quattordici anni ; poi madama Maintenon andò a prendere il suo 
posto. La Montespan si diè allora alla devozione , e si ritirò nella 
solitudine. Avara, raggiratrice, insaziabile e frivola nei suoi desi- 
derii, non amò che il lato puerile della potenza. 

Montesquieu (Carlo de Secondad, barone de la Brède 
e di). Uno de' grandi pubblicisti francesi del sec. xviii, n. presso 
a Bordeaux nel 1689, m. nel 1755. Mostrò fin dall’infanzia le 
doti che dovevano farlo grande; fu consigliere ah Parlamento di 
Bordeaux, poi presidente, e pubblicò nel 1721 \e Lettere persiane, 
che tanto nome gli procacciarono. Dopo aver molto viaggiato, diè 
poi in luce le Considerazioni sulle eagtoni della grandezza'^ dei 
~ Romani e della ,loro decadenza, e lo Spirito delle leggi, colle 
quali opere sali aH’npogeo la sua gloria. Gli autori che avea più 
specialmente studiati erano stati Tacito e Machiavelli. 

Montevideo. C. dell'America meridionale, capit. della repub- 
blica àeìV Uruguay (v. Banda Orientale)‘ con 45 qi. ab. Giace a 
sinistra del Rio' della Piata, a 200 cbil. dalla sua foce nella baia 
di Montevideo. 11 suo porto è esposto a’ venti occidentali, che ivi 
chiamano pamperos,' perchè spirano dai Pampas. É costrutta a 
foggia d’anfiteatro, ma le case non si elevano generalmente oltre 
ad un piano ; inverno sovente rigido, estate caldissimo e tempe- 
stoso. Poche città patirono quanto questa per le guerre dell’in- 
dipendenza, e ciò ha fatto che la sua popolazione non si accrescesse 
quanto avrebbe potuto. Fu fondata da una colonia di Buenos^Ayres. 
Le guerre col Brasile combattute dal 1812 al 1848 le recarono 
molti danni. Per la libertà di Montevideo il Garibaldi cominciò 
ad acquistarsi tal fama di prode, che l’Italia, per pubblica* soscri- 
zione, gli mandò in dono una spada. * 

Monfezuma o Moctezuma I, detto il Vecchio. Quinto im- 
peratore del Messico ; sali sul trono nél 1455 ; Qni di conquistare 
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la repubblica di Calci ; sollevò il Messico a gran potenza ; did 
nuove leggi, e mori nel 1483. ' - 

Montezuma II, detto il Giovine. Succedè nel 1502 al suo 
avolo. Prìncipe orgoglioso, si alienò l’animo dei sudditi ; ma elevò 
colle conquiste Tìmpero al colmo della potenza. Ferdinando Cortes, 
approdato al Messico (1519) , lo costrinse con infami modi a 
dirsi vassallo di Carlo V ; sdegnati i Messicani, si sollevarono per 
rendere Tiodìpendenza al loro sovrano ; Montezuma, costretto dagli 
Spagnuoli, andò per calmarli, e rimase ucciso (1520) da un sasso 
avventato nel tumulto. Tre sui figli perirono il giorno dopo combat* 
tendo gl’infami invasori stranieri. 

Montgol&er. Il nome dei due fratelli Montgolfier é congiunto 
a quella scoperta intesa ad effettuare la navigazione aerea. Essi 
fecero in comune le loro prime esperienze. Giuseppe, il maggiore, 
D. nel 1740 a Vìdalon, era stato chiamato dal padre a vegliare 
sopra una cartiera ; Stefano, suo fratello, faceva l’architetto, e i 
due fratelli immaginarono quella maniera d’areostati a cùi fu dato 
il loro nome. Oltre a ciò, inventarono Tarielc idraulico, e varie mac- 
chine destinate a far le veci delle pompe a vapore. Stefano mori 
nel 1799, Giuseppe nel 1810. Sul volo che uno dei MonlgolDer 
fece a Milano, Vincenzo Monti scrisse una delle più belle odi di 
cui si glorii il Parnaso italiano. 

Montgomery (Gabriele deLorges, conte di). Capitano 
della guardia scozzese di Enrico 11. Uccise per accidente in lizza 
il re (1559), e fuggi in Inghilterra. Venute le guerre civili, tornò 
in Francia, e combattè in favore dei calvinisti'. Rimasto prigioniero, 
Caterina de’ Medici lo fece degradare di ogni nobiltà , ìndi con- 
dannare. Ebbe, mozzata la testa sulla piazza di Grève nel 1574. 

Montholon (Carlo Tristano di). Conte di Lee , n. a 
Parigi nel 1782. Fece le guerre del Consolato e dell’Impero, in 
Italia, in Austria, in Prussia, in Pclonia , in Ispagna, e pugnò 
ad Auslerlitz, a Jena, a Friedland e a Wagram ; in quest’ultima 
battaglia era colonnello aiutante di campo del Berthier, e toccò 
cinque ferite. Nel 1809 fu eletto daH’iroperatòre a ciambellano, 
c nel 1811 gli affidò una missione a Wurtzburgo presso l’ar- 
ciduca Ferdinando d’Austria. .Ligio a Napoleone, appena seppe- 
ch’egli aveva abdicato si condusse a Fontàinebleau e gli offerse 
i suoi servigi, che non furono allora accettati. Durante i Cento 
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giorni però Napoleone lo scelse a suo aiutante di campo * combattè 
in questa qualità a Waterloo, e se ne valse per ottenere la graiia 
di accompagnare l’imperatore a Sant’Eleina, ove la moglie e i 
figliuoli lo seguirono. Fedéle fino .aU’ultimo ai doveri impostisi , 
raccolse rultimo sospiro del gran prigioniero, di cui fu esecutore 
testamentario. È noto con quanto impano abbia eseguita Tultima 
volontà dell'imperatore. Pubblicò col generale Gourgaud i suoi 
mss. sotto il titolo : Memorie per servire alla storia di Francia 
sotto Napoleone, scritte a Sant'Elena sotto sua dettatura. 

Monti, Montagne. Quantunque tutti sappiano che cosa si- 
gnifica monte e montagna, è tuttavia difficile il definire precisa- 
mente che cosa intendasi sotto questi nomi. Dal ntonticello che fa 
ne’ prati la talpa, fino al gigantesco Himalaya, infinite sono le gra- 
dazioni. Inoltre il nome di monte viene talvolta applicato ad una 
sola. sommità o picco, come al monte Etna, ecc., e tal’attra ad un 
intiero ed esteso gruppo di alture, come al monte Caucaso. Rare 
sono le montagne isolate, e queste sono generalmente vulcaniche. 
— La disposizione delle montagne é per lo più in gruppi o catene. 
La parola gruppo si spiega di per sé ; ma non sembra del pari 
evidente che cosa intendasi per catena. Quando montagne o monti 
sono disposti in modo da formare una linea, la cui lunghezza 
eccede d’assai la larghezza, una siffatta disposizione, sia in linea 
retta 0 curva, chiamasi catena, e talvolta giogaia, quantunque 
l’ultima sia più particolarmente applicata a catene minori. Con 
tutto ciò non abbiamo ad intendere per catena di montagne una 
sola e non interrotta altura longitudinale, come sarebbe quella' 
formata dai tetti uniti di una serie di case. Le montagne adem- 
piono una parte importantissima nell’econoniia generale della terra. 
Esse arrestano il corso delle nubi, le cui acque ricevono nei loro 
interni ed inesauribili serbatoi, onde escono continue sorgenti che 
s’uniscono e formano quelle correnti che fecondane le pianure, o 
raccolte in grosse fiumane aiutano il trasporto delle merci , e 
agevolano le comunicazioni fra l’Oceano e l’interno de* continenti. 
L’influenza delle montagne sopra il clima locale é onnipotente, e 
dipende dalla direzione in cui si trovano rispetto al corso del sole, 
dall’altezza, dalia loro posizione sulla superficie del globo, dall’es- 
sere vicine 0 lontane dal mare, dai venti che esse arrestane e a 
cui danno passaggio, ecc. Inoltre le montagne hanno un clima 


^ Digitized by Goo^k 


• •-A." 


loro proprio, o piattosto una gran varietà di climi. Cosi chi ve- 
nendo dal mare sale verso la cima delle Ande (v.) incontra ogni 
torta di clima, appunto come s’egli passasse daH'equatore al polo.. 
Ad un’altezza di circa 5000 metri sotto l’equatore tocchiamo i 
confini della neve perpetua ; e in quella regione tutte le monta- 
gne che oltrepassano quell’altezza hanno le loro cime' coperte di 
eterna neve. ' 

L’altezza. delle montagne si misura e dalla lunghezza dell'ombra 
che giltano, e col mezzo della depressione dei mercurio nel baro- 
metro, e per via di operazioni trigonometriche. Le massime altezze 
del mondo sono in Asia i pìcchi dell’Himalaya , tra’ quali il Gau- 
rìsankar, di 8840 metri sul livello del mare, il Kunchingìnga di 
8588, il Davalagìri di 8187; e in America, nelle Ande' della 
Nuova Granata, il Chimfaorazo di 6530 metri. 

I geologi dividono le montagne, come i terreni ond’elle si for- 
mano, in primitive, secondarie, terziarie e di transizione. Non si 
accordano guari tra loro nella formazione delle montagne ; due 
grandi sistemi si combattono, quello de’ vulcanisti, che le fan na- 
scere da sollevamenti prodotti da fuochi sotterranei, e quello dei 
nettuniani, .che le derivano daU’abbassamento o depressione delle 
acque terrestri. Secondo l’opinione più ricevuta, le montagne pri- 
mitive sarebbero l’effetto' di sollevamenti, e la faccia della terra 
sarebbe stata in progresso di tempo modificata dal movimento delle 
acque. II dotto Elia de Beaumont ha raccolto in un corpo di dot- 
trina tutte le nozioni che si hanno sulle catene delle montagne ; ha 
formato di queste.catene bn certo numero di sistemi, ed anche è 
pervenuto a determinare l’epoca della formazione dei .medesimi. 

I geografi però alla voce sistema danno un valor diverso dei 
geologi. Essi adunque intendono la riunione dì diversi gruppi col- 
gati fra loro, qualunque possa essere la loro origine, la estensione 
e la elevazione. Secondo i geografi adunque si assegnano sette 
sistemi all’Europa , cinque all’Asia , quattro aU’Africa , cinque 
aH’America. 

1 sette sistemi europei sono : 

4“ L'Alpico, di cui fan parte i gruppi franco-celtico, elvetico, 
italico, slavo-ellenico, carpatico, ecc. 

L'Esperico , formato da’ Pirenei con tutti i monti della 
Spagna e del Portogallo. . ’ ' • - 
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3” Il Sardo-Corso, con tulli i monti della Corsica e della 
Sardegna. . ' 

4° li Taurico, composto dalle montagne della Crimea o 
Tauride. 

5” Il Sarmatico, composto di piccole montagne o altipiani 
della Russia europea, della Pomerania, della Prussia orientale, ecc. 

6° Lo Scandinavo, formato dalle montagne della Scandinavia 
e della Finlandia. 

7° 11 Britannico, che comprende tutti i monti della Gran 
Bretagna e dell’lrlanda. - . 

I cinque sistemi asiatici sono : 

1” L’/malatco, che si forma dei monti Himalaya e le tante 
loro dipendenze. 

2° L’Uralico, i monti Tirali e loro diramazioni. 

3° Il Caucaseo , che abbraccia i gruppi del Caucaso, del 
Tauro e del Libano. 

4** L'Arabico, formato del Sinai e con tutti i monti dell’Arabia. 

5° L'Indiano, cui si danno tutti i monti della penisola Indiana. 

1 quattro sistemi africani sono: 

1° L'Atlantico, che ha l’Atlante con tutte le sue dipendenze 
nell’Africa settentrionale. 

2° L’ylbmtnteo, o i monti dell’Abissinia. 

3* 11 Cafro-Guineese, che ha tutte le montagne della Guinea 
meridionale, del Congo, ecc. ecc. 

4" Il Senegambico-Guineese, formato dalle montagne delia 
Senegambia e del Congo occidentale. ' 

I cinque sistemi Americani sono: 

L’ Orego-Messieano , che comprende le montagne della 
Nuova Cornovaglia, della California, le Rocciose, quelle del Mes- 
sico, Guatimela, ecc. . 

, 2° L’Alleganico, formato di lutti i gruppi degli Allegani. 

3** L' Ando-Peruviàno, che comprende tutta la lunga catena 
delle Ande. 

4° Il Parma o Guianese, che abbraccia tutti i gruppi che 
sorgono fra l’Orenoco, il Rio Negro, l’Amazzone e l’Oceano. 

5* Il Brasiliano, a cui si collegano tutte le montagne all’o- 
riente dell’Uruguay, ecc. 

Monti (Vincenzo). Celebre poeta, n. in Alfonsine, piccola 
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terra di Romagna, nel 1754, in. a Milano nel 1828. Uscito ap- 
pena di fanciullezza, cominciò gli stndii nel seminario di Faenza; 
li prosegui nell’uniiersità di Ferrara, ed aveva sedici anni appena 
quando scrisse la sua Visione di Ezechiello, maravigliosa non pure 
per quella età, ma per trovarvisi già un grande miglioramento 
nello stile se si raffronti ai versi rimbombanti del Frugoni e del 
Minzoni, che allora erano in tantogrido. Di 18 anni passò a Roma, 
ove fece maravigliare l’Arcadia, recitando la Prosopopea di Pericle, 
ed assai più col suo canto in terza rima della Bellezza deU'uni^ 
verso, lavoro che, al dire del Tommaseo , apri alla nostra poesia 
un secol nuovo. Fu dettalo per le nozze del duca Bruschi, il quale 
rimunerò il poeta ritenendolo presso di sé in forma di segretario. 
Intanto rAlderi recitava in Roma , in casa della Pezzella , la sua 
Vtrpinta; Monti assisteva a quella lettura, e stupefattosi al nuovo ^ 
esempio, scrisse il suo Aristodemoi che, rappresentato sulle scene, 
eccitò un entusiasmo che solo ai giorni nostri ha finito. Meno 
{nacque il Galeotto Manfredi, tragedia piena però di bellezze, dove 
si sente quanto l’autore si fosse avvantaggiato della lettura di 
Shakespeare. Ma l’opera che in Roma |o inalzò al primo grado 
tra’ poeti italiani, fu la Bassvilliana, cantica ispiratagli dalla tra- 
gica morte di Ugo Bassville. In questo poema egli levò la poesia 
italiana al sublime dantesco, ed iniziò quella riforma, che ha poi 
prodottosi nobili frutti. Il Parini leggendo quel poema diceva del- 
ì'autore : « Costui sempre minaccia di cadere colla repentina su- 
blimità dei suoi voli, e non cade mai ». Dopo il trattato di Tolen- 
tino à parli da Roma col generale Marmont , seguendolo a Fi- 
renze. Fino allora il Monti, tutto divoto alla corte di Roma, o aveva 
cantato le glorie del pontefice, come nel Pellegrino apostolico , o 
si era fieramente disserrato contro la rivoluzione di Francia, come 
nella Bassvilliana. Ma uscito di Roma, al grido di libertà che cor- 
reva per tutta l’Italia , si mise anch’egli a cantar liberi versi ; e 
trasferitosi a Bologna , dove si era istituita la nuova repubblica 
Cispadana, vi pubblicò il primo canto del Prometeo. Indi passò 3' 
Milano, e fa segretario generale del ministero delle cose esterne 
della repubblica Cispadana, non senza grave scandalo di quei re- 
pubblicani , che non potevano patire che si desse un tale ufficio 
aH’autore della Bassvilliana; cosicché al governo fu d’uopo ri- 
muoverlo dal ministero e mandarlo commissario in Romagna. A 
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quei tempi appartengono le sue poesie bollenti di liberi spiriti, eA 
è curioso a vedere come colui che poco prima a Roma aveva Unto 
rimpianta la morte di Luigi XVI, allora pigliasse a cantare: 


Il tiranno è caduto , sorgete 
Genti oppresse, natura respira... 


COB quello che segue. Non fece buona prova di sé come uomo po- 
litico nel commissariato di Romagna, ed ebbe a ritornarsene a Mi- 
lano , dove gli fu dato luogo più acconcio per lui , eleggendolo a 
successore del Parini nella cattedra di belle lettere in Brera.- Ma 
in questo mezzo caduta io Italia la fortuna francese, gli fu mestièri 
fuggirsene in Francia. Visse in quella fuga a gran disagio , e gli 
stenti patiti gli cagionarono una malattia che lo gittò in fondo della 
miseria. Il conte Marescalchi, suo amico, sapendo a qual tristo 
termine egli si trovasse in Chambéry , lo chiamò a Parigi. Ivi 
scrisse la sua terza e migliore tragedia, il Cajo Gracco, e dettò la 
bellissima caotica in morte- di Lorena Mascheroni , colla quale 
però pose fine ai suoi versi focosi di libertà. Quando Napoleone ebbe 
, .trionfato a Marengo , il Monti, tornato in Italia , data posa agli 
spiriti repubblicani , cominciò a farsi poeta imperiale , cantando 
- Il Bardo della selva n« o ; La spada di F ederigo ; Le api paita- 
cridi., ecG. ecc. Nominato dall’imperatore professore di belle let- 
tere in Pavia, dettò allora quelle due dotte ed eloquenti Prolusioni, 
che il fecero conoscere anche come buon prosatore ; la prima so- 
. prattutto, che tratlà ieWobbligo disonorare i primi scopritori del 
vero, è meravigliosa per la copia della dottrina, per l’impeto del" 
l’eloquenza e per l’amore d’Italia che vi spira ad ogni linea. Al 
finire del terzo anno delle sue lezioni fu clamato a Milano come 
assessore al ministero deU’intemo per le lettere e per le arti , col 
titolo di poeta di corte, di istoriografo del regno d’Italia, coll’in- 
segne della Legion d’onore e di cavaliere della Corona di Ferro. 
Ma tanti onori non lo renderono cosi dìvoto al regno d’Italia , che 
venuta la Lombardia in potere degli Austriaci, non si piegasse do- 
cilmente all’ordine datogli di scrivere cantate per celebrare il nuovo 
governo. Tra queste cantate è soprattutto curiosa quella intitolata 
Il ritorno d’Astred, quasi che la giustizia fosse sbandita da Mi- 
lano per tutto ì| tempo del passato governo , dal quale pure egli 
aveva avuto tanti beneficii. Oramai la sua vita non offre più cosa de- 
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gna di ricordo, e passeremo perciò a parlare di un’altra sua grande 
opera, die, ove pur tutte le altre perissero, basterebbe per sé sola 
a perpetuare il suo nome. È questa la traduzione in versi sciolti , 
MÌ'Iliade di Omero. Fu detto che egli non conosceva punto il 
greco; fu chiamato il traduttore dei traduttori di Omero: e sia 
pur vero tutto ciò ; ma chi vorrà negare che nessun altro dei molti 
traduttori del sommo poeta greco abbia fatte meglio sentire le bel- 
lezze dell’originale? A questa versione aggiungeremo quella delle 
Salire di Perm. Lungo sarebbe il ricordare altri suoi poemi mi- 
nori, tra i quali però non taceremo del sermone intitolato Iroman- 
. tiei, perchè mostra come il Monti, nella grande quistione surla in 
Italia sul classicismo e romanticismo , fu l’ultimo campione della 
classica poesia. Negli ultimi anni della sua vita , datosi agii sludìi 
crìtici, ne lasciò un monumento di grande importanza nélla sua 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al vocabolario della 
Crusca, dove è ingegnojaraente accoppiato il brio del poeta al sa- 
pere del filologo. ■ . 

Monti di Pietà. Verso la fine del sec. xv, allorquando i po- 
poli d’Italia provavano il doppio flagello delle guerre civili c delle 
straniere, la maggior parte delle famiglie erano quasi interamente 
rumate. Una classe d’uomini sola profittava delle calamità comuni, 
cioè gli Ebrei, che prestavano sopra pegni e prendevano gl'interesVi 
del settanta od ottanta per cento. 11 male era giunto a tal colmo 
che bisognò portarvi rimedio. Gli abitanti di Perugia furono i primi 
che se ne occuparono ; poiché negli anni 1401 un certo numero d' 
essi, mossi dalla carità, misero in comune una somma di danaro, f 
la volsero a sollievo dei poveri , mercé un piccolo interesse , che - 
non era loro un benefizio, ma una giusta indennità per le spese ca- 
gionate dal deposito e dalla consen'azione dei pegni che ricevevano 
in cambio delle somme prestale ; ma nulla esigevano quando trat- 
iavasi di piccole somme. Questa nuova istituzione prese il nome di 
Monte di Pietà, ed i suoi buoni effetti non tardarono molto a farsi 
sentire. L’operaio e il mercante eziandio vi ebbero ugualmente ri- 
corso nei momenti dei loro bisogni. Al principio del secolo xvii vi 
erano già Monti di pietà nella maggior parte degli Stati princi- 
pali d’Europa. 

Montznorency. Nome di una delle più antiche e delle più 
illustri famiglie di Francia , la gloria della quale non riposa tanto 
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sul titolo di primù barone cristiano, che prende da tempo imme- 
morabile, sulle sue parentele colle prime case sovrane d’Europa, e 
sul possedimento per gran tempo ereditario delle prime dignità 
dello Stato, quanto sugli splendidi servigi che per nove secoli rese 
alla Francia. Già fin dal 950, Btircardo I; sire di Montmorency, 
era uno dei più possenti feudatarii dell’Europa. Il seguito della 
storia della famiglia si confonde con quello della nazione. — Se- 
nonché dee ricordarsi il famoso zinna di Montmorency , che fu pri- 
gioniero con Francesco 1 dopo la giornata di Pavia j che combattè 
sempre con gran valore ; che fece parte di quel triumvirato catto- 
lico col duca di Guisa e il maresciallo di S. Andrea, che si formò 
sotto Carlo IX per resistere ai Calvinisti ; che vìnse il principe di 
Condé a Dreux nel 1562. Morì combattendo contro i Protestanti 
nel 1567. 

Montone Nero (Dinastia del}. Dinastìa turca, cosi chia- 
mata dal montone nero dipinto sulle sue insegne. I princìpi dì questa 
dinastia regnarono nel xiv sec. sull’Armenia e il Diarbekir ; nel 
1467 occuparono la Persia, ove la dinastia degli Ilcani contendeva 
l’impero ai 'discendenti di Taraerlano ; furono esautorali (1408) dai 
Tiircomanni del Montone Bianco. Eccone i nomi ; Fur-Ai't-Beg 
{1360); Kuntlubeg, Kara, /«ss»/' (1380-1406); Eskiinder (1407- 
1435); Greangin (1435-68). 

Montone Bianco (Dinastia del). 'Dinastia turcQmanna , 
emula delia precedente ; le sottentrò io Persia nel 1468, e fu ab- 
battuta (1499) da quella dei Sofi. I principi di questa dinastia 
sono : Ussum Cassan {ìiQS-18): Khalil (1478-79)} }'ac«/’(1479- 
85); Djulaver (1485 88); Beisankur (1488-90); Rustam (1490- 
97); Alvead (1497-99). 

Montpellier (Mons puellarum). C. della Francia, dipart. del- 
l’Héraull, presso al Mediterraneo, con 38 m. ab. Vi si gode una 
magnifica vista; ha una bella piazza con una statua equestre di 
Luigi XIV, ed è città fiorente per istituti pubblici , per industria e 
commercio. — Non era che un villaggio nel sec. x. Formò poi una 
signoria, e passò ai re d’Aràgona (1204); fece parte del regno 
di Majorca (1276); poi fu ceduta alla Francia nel 1349. Carlo V 
la cedè nel 1365 a Carlo il Malvagio, e ritornò alla Francia sotto 
Carlo VI. Fu celebre soprattutto per l’insegnamento della medicina, 
e la fondazione della sua famosa università rimonta al 1289. 
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Montrose (Ciac. Graham^ conte e duca di). Fu uno dei 
più intrepidi sostenitori di Carlo I. Nato a Edimburgo nel 1602, si 
pose ai servigi del re, e debellò le schiere del Parlamento, che lo 
proscrisse. Ito in Germania , divenne maresciallo deH’impero. Ca- 
duti gli Stuardi , propugnò la ristaurazione di Carlo 11 ; tornò in 
Inghilterra per fare una sollevazione, e fu venduto vilmente da uno 
dei suoi ufficiali. Fu fatto impiccare net 1650. 

Montucla (Gio. Stefano). N. a Lione nel 1725, m. nel 
1797. Studiò le lingue e le matematiche. Rimasto orfano di sedici 
anni, entrò compilatore nella Gazzetta di Francia , e cominciò a 
raccogliere i materiali della sua Storia delle matematiche , opera 
vasta ed importante. 

nSontyon (Gio. Batt., barone di). N. a Parigi nel 1733, 
m. nel 1820. Fu buono scrittore e miglior filantropo, e net 1782 
fondò un premio di virtù e un premio per la miglior opera che sa- 
rebbesi pubblicata nell’anno , secondo il giudizio deirAccademia. 

Monumento. Nella lignificazione propria della parola indica 
qualsiasi oggetto il quale valga a rammentare un’epoca , un fatto, 
una persona, od una cosa qualunque; ma più particolarmente s’ap- 
plica questa denominazione alle opere d’arte ed anche di lettera- 
tura destinate a vincere il tempo e a passare alla posterità. Questa 
voce derivò dal latino moniimentum , quasi monimentum , che 
trae la sua radice e significazione dal verbo monco , avvisare. In 
senso proprio il diciamo delle opere d’arte ; in senso traslato di 
quelle della letteratura. I poemi d’Omero e d’Esiodo sono i più an- 
tichi monumenti dell’epopea greca ; le odi di Tirteo, di Archiloco, 
di Alceo e di Saflfo lo sono della lirica, del dramma le tragedie di 
Eschilo e di Sofocle , e via dicendo. La Bibbia è il primo monu- 
mento storico, religioso , letterario che si conosca ; nell’incendio 
della famosa biblioteca d’Alessandria, raccolta dai Tolomei,'si per- 
dettero infiniti preziosissimi monumenti del sapere degli antichi; 
ed Orazio, senza che alcuno lo possa riprendere di soverchia mode- 
stia, cantava delle sue poesie: exegi monumentum cere per ennius. 

Monviso, Monte Viso. Monte delle Alpi Cozie, nel cìrcond. 
di Saluzzo. Il picco del Monviso, che sorge in vista del Piemonte 
e di parte della Lombardia, sale a 3840 metri. È quasi verticale 
verso la valle del Po , ed ha forma di un cono tronco quasi pira- 
midale. £ soggetto a spessi dirupamenti. Vi s’incontrano varii lagh: 
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e fontane. Appiè del Monviso , nel Piano del re , il Po ha le sue 
scaturìgini. 

’ Monza (Mogontia). Antica città d’Italia, presso a Milano, con 
19 m. ab., se si comprendono quelli delle vicine borgate di S. Ge- 
rardo e S. Biagio. Siede sul fiume Lambro, alle falde di amene e 
ubertose colline. Possiede un magnifico palazzo , giardino e parco 
reali ; e insigne monumento è la sua cattedrale, fatta edificare dalla 
r^ina Teodolinda, e che racchiude un ricco tesoro di arredi sacri, 
doni della suddetta regina. Fra’ quali trovavasi la famosa Corona di 
ferro; ma nel 1859 fu dagli Austriaci portata a Vienna. La città 
fa buon commercio, ed è spesso ricordata negli annali della storia 
lombarda. 

Monzambano. Borgo nella Lombardia, provincia di Mantova, 
posizione strategica sul Mincio; colle vicine tre frazioni conta 5000 
abitanti. Sta in sito elevato che domina il fiume. — Vi successero 
varii combattimenti, ed uno nel 1848 fra i Piemontesi e gli Au- 
striaci, a danno di questi ultimi, che si ritirarono sopra Verona. 

Moore (Tommaso). Celebre poeta irlandese , n. a Dublino '' 
nel 1780, m. nel 1852. Tradusse le Odi di Anacreonte, e fu detto 
YAnaereonte inglese. 1 Poemi di Tommaso Little , le Melodie ir- 
landesi, le Lettere della famiglia Fudge, Lalla Rookh, gli Aìnori 
degli angeli, posero il suggello alla sua gloria. Amico di Byron, gli 
aveva questi confidata la sua autobiografia, che doveva pubblicare 
dopo la morte del gran cantore di Childe-IIarold ; ma Moore, com- 
pro, pare, dalla famìglia della sposa del suo immortale amico, gettò 
nelle fiamme il prezioso manoscritto, volendo cosi emulare Ero- 
strato. 

Mopso. Uno degli argonauti, che compieva gli uffìcii d’indo- 
vino. Al ritorno della famosa spedizione del vello d’oro soggiornò 
dove poi sorse Cartagine, e si acquistò tanta fama, che gli abitanti 
dopo la sua morte gli tributarono onori divini e gli consacrarono 
un oracolo. — Mopso, figlio di Apollo e di Manto, fu sacerdote di 
Apollo e indovino celebre, tanto che dicesi facesse morir di dìspe-^ 
razione Calcante, al quale avea mosso dimande a cui l’altro non 
seppe rispondere. Fu onorato dopo morte come un semidio, ed 
ebbe un famoso oracolo in Cilicia. 

Mora o Morra (Giuoco della). Si fa alzando simultanea- 
mente dai due giuocatori un certo numero di dita , e dicendo in 
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pari tempo qual numero fra tutte compongono. Lo inventò, dicesi 
la bella ÈIena, e le donne spar- 
tane lo facevano per indagare le 
loro fortune in amore. La Gre- 
cia tutta adottò quei giuoco, che 
passò poi ai Romani. Questi ul- 
timi lo chiamavano mieatio, dal 
wbomieare {saltellare), sotto- 
intendendo dìQttis , e con tal Mieatio o giuoco delta mora. 
giuoco essi componevano molte 

piccole contestazioni. Che questo giuoco fosse in uso anche presso 
gli Egiziani, lo dimostra il disegno qui unito, tolto da una pittura 
delle tombe dell'Egitto, che rappresenta due figure in atto di 
giuncare. 

Morabiti. Nome dei settatori di Mohadio, nipote di All, ge- ' 
nero di Maométto , perchè molti di loro si diedero alla vita soli- 
taria {morabek, in arabo cenobita). Chìamansi però cosi anche quei 
musulmani che fan professione di scienza e dì santità. 

Morale. Si dà questo epiteto non solo a tutto ciò che è con- 
forme ai costumi , ma ancora a tutto ciò che li concerne. Spesso 
ancora si chiama morale tutto ciò che non è fisico. Si dicono inte‘> 
ressi morali della società quelli che non sono puramente materiali. 

Si dice immorale tutto ciò che è contrario ai costumi e alla legge 
morale. La legge morale è il principio supremo che regola ì costumi 
sotto il punto di vista del dovere ; e la dottrina morale è il com- 
plesso dei precetti che provengono da quel principio. Questa dot- 
trina sì chiama più semplicemente la morale; colui che l’insana è 
no moralista ; la moralità è il carattere distintivo degli atti che 
esso prescrive. 

Morale (l<a). É la scienza dei costumi considerati sotto il punto 
di vista delia obbligazione morale. Si distingue in due parti : una 
generale, e l’altra speciale. La prima esamina i grandi quesiti dei 
dovere in generale , e per conseguenza quelli intorno all'obbliga- 
zione, al bene e al male morale, ai motivi delle nostre azioni, della 
coscienza ne' suoi rapporti colla ragione ; e finalmente i quesiti della 
virtù, che è nella vita dell’uomo la sua espressione più pura. La 
seconda parte della scienza morale non è che l’applicazione dei prin- 
cipii generali stabiliti dalla prima ; è la teorìa dei doveri. Si dividono 



comunemente in tre classi , cioè: 1® doveri verso Dio, verso noi 
stessi e verso i nostri simili. 

Moratin (D. Leandro Fernandez de). Autore dramma* 
tico spagnuolo, n. a Madrid nel 1760, m. a Parigi nel 1828. Pit- 
tore, poi gioielliere, si dedicò infine alle Muse, c scrisse la Toma 
de Grenada (espugnazione di Granata), da cui ritrasse molla gloria. 
Compose poscia commedie assai stimate, fra le altre quella intito- 
lata Il si delle ragazze. Nominalo bibliotecario a Madrid dà Giu- 
seppe Bonaparle, dovette poi esulare porgli avvenimenlidi Bajona.- 
Le sue commedie sono riputate fra le migliori del teatro spagnuolo. 

Moravi (Fratelli). Ramo della famosa setta degli Anabattisti, 
chiamali anche Entusiasti , che eccitò in Germania la terribile 
guerra dei villani, finita colta espugnazione di Munster (1536)'. 
Dopo quel disastro, Huter e Gabriel vollero rannodare gli Anabat- 
tisti dispersi, e costituirli in colonie nella Moravia. Quelle colonie 
furono presso a poco fondate colte norme delia comunità ammini- 
strativa dei monasteri. Ogni famiglia aveva un alloggio a parte e 
cinto da una palizzata. Il lavoro nei campi e nelle officine, il silenzio 
e la preghiera erano obbligatori!. I sollazzi mondani sbanditi ; poi 
gli Anabattisti moravi dicevano che non si doveva dare il battesimo 
ai fanciulli, che il battesimo non toglieva il peccato originale, ecc. 

I Moravi si radunavano il mercoledì e la domenica per udire le p^e- 
diche degli oratori ispirati. Prosperarono per un po' di tempo, poi 
molti si unirono ai Sociniani e' ai Quaccheri, e la setta fini. Ve n'é 
ancora qualche vestigio al Canadà. 

' Moravia. Regione dell’Europa tra la Boemia , l'Ungheria, la 
Slesia prus^ana e l'Austria. Fa parte degli Stati austriaci fin dal 
1526 ed insieme con la Slesia austriaca forma una delle grandi di- 
visioni dell’impero , con circa due milioni d’ab. Le sue principali 
città sono: Brunn, capii., Olmùtz, Bardiseli, Prevau, Igiau, Znaim. 
£ regione montana e selvosa ; il suo fiume principale è la Morava. 
— La Moravia era abitala al tempo de' Romani dai Guadi e dai 
Marcomanni, poi vi poser dimora i Bugi , indi gli Ertili cacciati 
dall'Italia. Nel 548 vi vennero gli Slavi, e fondaronvi il regno di 
Moravia, che fu distrutto dagli Ungheri nel 908. I Moravi quindi 
si sottoposero a’ Boemi , e con essi passarono sotto il dominio au- 
striaco nel 1526. 

Morcelli (Stef. Ant.). Dotto archeologo, n. su quel di Bre- 


sciaci 1737, II), ne] 182t. Studiò sotto i Gesuiti ; fu professo.'^e 
d'elo<)uenza a Roma, e bibliotecario dei cardinale Albani. L'opera 
Sullo stile delle iscrizioni gli procacciò bella e meritata fama. 

More*. — V. Peloponneso. 

Moreau (Gio. Vittoreji Generale francese, n. a Morlaix nel 
1763. Figlio di un avvocato, studiò legge a Rennes ; poi si diè alla 
milizia, e divenne capo del primo battaglione dei volontarii del Mor- 
bihan (1790). Militò sotto Dumouriez, e col suo valore si era sol- 
levalo ai grado di generale fino dal 1793. Un anno dopo conquistò 
l'Olanda, e fu posto ai comando dell'esercito del Reno. Valicato 
questo fiume, presso Strasburgo, mosse per qualche tempo di trionfo 
in trionfo; poi, costretto a ripiegarsi dinanzi a forze superiori, ef- 
fettuò una ritirata che fu paragonata a quella dei diecimila Ri- 
passò il Reno, e cons^iva nuovi trionfi quando fu fatta la pace di 
Leoben. Dopo la disfatta di Schérer a Verona (1799), Moreau co* 
mandò l'esercito d'Italia, e vinceva sulle rive del Po ; il Direttorio 
nullaraeno gli surrogò Joubert. Sostenne Bonaparte il 18 brumaio, 
e tornò al comando dell'esercito del Reno, che guidò alla vittoria 
di Hohenlinden. Venuto a Parigi con tanta gloria, vide con sdegno 
la tirannide di Bonaparte, e si penti del soccorso prestatogli. Ri- 
fiutò le insegne della Legion d'Onore e il titolo di maresciallo , e 
la sua casa divenne un centro di cospirazioni. Bonaparte non era 
uomo da tollerar ciò ; Moreau fu arrestato come colpevole di mene 
s^te con Pichegru , la cui trama era stata scoperta , e venne 
sbandito di Francia (1804).. Andò agli Stati Uniti, ove visse tran- 
quillo finché un emissario dell'imperatore Alessandro non gli recò 
una lettera autografa di quel principe. Tornato in Europa, ma per 
andar ad insegnare agli alleati le vie per cui si entrava in Francia, 
Moreau giunse a Praga (1813); fu ricevuto con ogni onore dai so- 
vrani; assunse la direzione della loro impresa, e concepì quella 
guerra del 1813 che fu cosi funesta alla Francia. Il 27 agosto di 
queiranno, al principio della battaglia di Dresda, egli si avanzava 
verso le mura di quella città coH'imperatore Alessandro e il re di 
Prussia, quando una delle prime palle gli fratturò le gambe. Dopo 
sofferta una doppia amputazione, spirò la notte del 1° settembre 
1813. Il suo corpo, trasportato in Russia, fu sotterrato con gran 
pompa nella chiesa cattolica di Pietroburgo. 

Morella (Giovanna). Nativa di Barcellona; fu una meravi- 
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glia di sapere. Avendo suo padre commesso un omicidio, fuggi con* 
ducendola seco a Lione, ove questa fanciulla studiando fece tali prò* 
fìtti, che in età di anni (1607) sostenne pubbliche tesi in filo- 
sofia , e di 17 disputò pubblicamente nel collegio dei Gesuiti di 
Lione. Sapeva di filosofia , - di teologia , di musica e di giurispru- 
denza; parlava quattordici lingue. Mori dopo aver preso il velo di 
domenicana nel convento di Avignone. 

Morena (Sierra) (Mòriani montes). Catena di monti della 
Spagna fra le provineie della Mancia e di Jaen, che prolungasi al- 
rO. S. 0. tra la Mancia e la prov. di Cordova, l'Estreniadura e la 
prov. di Siviglia, e spingesi finalmente fra l’Alemtejo e TAlganre 
nel Portogallo. Co’ suoi versanti alimenta il Tago e il Guadalqui- 
vir. Sotto Carlo III, per opera dell'Olavidà, la Sierra Morena ebbe 
colonie svizzere e germaniche, che giovarono a mettere in fiore un 
paese già per lo innanzi deserto. 

Moreri (Luigi). Autore del primo Dizionario storico che 
ebbe la letteratura moderna ; esordi nel mondo dotto colla pubbli- 
cazione d’una allegoria e di una raccolta di poesìe alquanto pro- 
fane. Nato a Bargemont (Provenza) nel 1643, mori nel 1680. Studiò 
teologia a Lione; tradusse il libro di Rodriguez della Perfezione eri- 
stiano, e venne raccogliendo i materiali del gran dizionario a coi 
attese per tutta la vita. La prima edizione di quell'opera impor- 
tante, avvegnaché non monda di errori, vide la luce nel 1673; poi 
fu ampliata nelle altre ristampe , ed ora se ne consulta l’edizione 
del Drouet in dieci volumi in-foi, del 1759, coi supplementi del- 
l’abate Goujet. ' 

Moreri era entrato negli ordini sacri. Scelto elemosiniere del 
vescovo di Apt, andò con lui a Parigi, ove potè meglio attendere ai 
suoi studii. Oltre il dizionario che gli ha dato nome, scrisse: Vite 
di santi; Relazione del Levante, ecc. Aveva cominciata una storia 
dei Concili], che la morte interruppe. v •; 

Morfeo. Figlio del Sonno e della Notte , il primo dei S<^i e 
il solo che annunziasse la verità. A lui fu commesso da Giunone di 
andare a dar ad Alcione la notizia della morte del suo sposo. Vien 
rappresentato colle forme di un vegliardo con due grandi ali di far- . 
falla. Ha in mano il corno da cui si spandono le visioni notturne. 

Morfina. Principio attivo dell’oppio, che si presenta sotto forma 
di pìccoli cristalli bianchi. Insolubile oeU’acqua, e solubile nell’al- 
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tool e neH’elere, la morfina compone sali unéndosi agli acidi. Io 
medicina non se ne fa uso che a questo stato di combinazione per 
calmare i dolori vivi e combattere Tinsonnia ; ma si amministra 
sempre in dosi tenuissime. 

Morgana. Celebre fata nei romanzi cavallereschi , sorella di 
Artoro e discepola del famoso mago Merlino. Gli abitanti di Reggio 
di Calabria le attribuirono i fenomeni di miraggio che veggonsi 
spesso nello stretto di Messina. 

Morgagni (Gio. Battista). Uno de’ più grandi medici del 
sec. XTin, n. a Fori! nel 168i, ra. nel 1771. Studiò dapprima a 
Bologna, coltivando in un tempo ìstesso le scienze naturali, la fisica, 
e soprattutto l’anatomia. Si trasferì quindi a Venezia , poscia a 
Padova, ove tenne successivamente cattedra dì medicina teorica e 
di anatomia. Fu ammesso come socio in varie accademie d’Eu- 
ropa; vide il suo busto inaugurato, lui vivente, nel palazzo princi- 
pale di Fori! , ed ebbe segni splendidissimi di benevolenza dal re 
di Sardegna Carlo Emanuele III , e dar pontefici Clemente XII , 
Benedetto XIV e Clemente XIII. Per altro, non potendosi contenere 
il suo ingegno nel campo , benché già cosi largo, della medicina , 
volle trattare eziandio la filologìa, la critica, l’istoria, l'archeo- 
logia. Sue principali opere sono: Adversaria anatomica; Nova 
insiitulionum medicamm idea ; De sedibus et causis morborum 
peranatomen indagalis, libri cinque; Miscellanea opuscula. Nel 
Dizionario della medicina dell'Eloy si trova un catalogo ragionato 
delle opere del Morgagni , e si dimostra quante scoperte ebbe egli 
fatte nell’anatomìa, e quanti errori dissipali. 

Morgarten. Montagna della Svìzzera , tra i cantoni di Switz 
e di Zug. In una vicina gola i congiurati svizzeri, in numero di 
1500, disfecero 20,000 Austriaci (15 novembre 1515). I Fran- 
cesi vi combatterono gli Svizzeri (1798) e gli Austriaci (1799). 

Morghen (Raffaele). Celebre incisore, n. a Portici presso 
Napoli nel 1761, m. a Firenze nel 1833. Fu figlio di un altro in- 
cisore non oscuro chiamato Filippo , fiorentino , ma dimorante in 
Napoli al servizio del re. Nella casa paterna ebbe ì primi elementi 
dell’arle; indi passò a Roma per acquistarvi maggior perfezione 
sotto Giuseppe Volpalo, che tanto restò ammirato de’ suoi profitti, 
che lo chiamò a compagno ne’ suoi lavori, e gli diede in moglie la 
propria figlia. Nel 1793 fu nominato professore d'incisione all'Ac- 
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cademia di belle arti di Firenze , ed in quella città dimorò per 
tutto il rimanente di sua vita. Fu il Moi^hen il primo incisore 
dell’età sua , e recò l’arte ad un segno prima di lui sconosciuto. 
Ebbe la croce della Legion d'Onore ed altri Ordini cavallereschi, e 
fu socio deirinstituto di Francia, il catalogo dei suoi lavori fu pub- 
blicalo dal suo discepolo Niccolò Palraerini col titolo : Opere d'in- 
taglio del cav. Raffaele Morghen, fra le quali citeremo, tra le più 
celebrate , la Madonna della Seggiola di Raffaele ; la Madonna 
del Sacco di Andrea del Sarto ; Y Aurora di Guido Reni ; la 
Traspgurazione di Raffaele, e finalmente come suo capo d’opera 
la Cena di Leonardo da Vinci. — Nella sua famiglia, oltre al pa- 
dre di lui , ricordato di sopra , s’ebbe anche un altro incisore di 
merito, e fu il suo avo Giovanni Elia, originario francese, ma nato 
a Firenze circa il 1721. 

IVlori, Mauri, Mauritani. Nome dato un tempo agli abi- 
tanti della Mauritania, poi esteso anche ai Numidi, e con cui si 
indicano ora quasi tutti gli indigeni dell’Algeria, del Marocco, del 
Sahara, ecc. Quello che lì distìngue dai Cabili è che essi abitano 
per lo più le città. Si disse che i Mori provenivano da una mesco- 
lanza di Berberi e di Arabi colla razza europea. Ma il nomedi 
Mori esìsteva da lungo tempo prima di questa mescolanza. I Mori 
formano la maggior parte della famiglia Atlantica , sono oliva- 
stri, non neri come erroneamente si crede. Avidi, crudeli, astuti, 
si danno facilmente al ladroneccio e alla pirateria. La loro reli- 
gione é un maomettismo misto di feticismo. Nella storia di Spagna 
non bisogna confondere gli Arabi e i Mori. 11 perìodo della con- 
quista della Spagna e del califfato di Cordova è arabo ; quello degli 
Almoravidi di Granata è moro. 1 Mori furono banditi dalla Spagna 
nel 1609. 

Moriana, Maurìenne. Antica contea della Savoia, già prov. 
degli Stati Sardi nella divisione dì Ghambéry , ora appartenente 
alla Francia pel trattato che le cedette Savoia e Nizza. Confinava 
ai N. coll’Alta Savoia e la Tarantasia, al S. col circond. di Susa, 
airO. con la Savoia propria, con 66 m. ab. (secondo il censo del 
1848). La città di 5. Giovanni di Moriana fu l’antica rapitale di 
questa contea e capol. della prov. — La Moriana fu anticamente 
soggetta ai Romani , indi agli Ostrogoti , ai Franchi, ai Longo- 
bardi, ai Borgognoni ; da questi ultimi pare avesse i suoi primi 
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feudatsrii col titolo di conti , tra’ quali fu quell’ f/>nber<o Bianca^ 
mano, considerato siccome stipite della casa di Savoia. In Mo- 
nana adunque furono i princìpii di questa famìglia che ora sìguo' 
reggia l'Italia. 

Monchini (Domienico Pino). Medico e chimico, n. in Ci- 
vitantino, villaggio deH’Àbruzzo, nel 1773, m. a Roma nel 1836. 
Tu Ira qu^li scienziati che in Italia più procacciarono agli avanza- 
menti della chimica ; i primi suoi studi! furono in Sora ; compiuto 
il corso della filosofìa , venne in Roma , e datosi all'arte medica , 
entrò come assistente nell’ospedale di S. Spirilo: agli studii pato- 
logici accoppiò quelli delle scienze naturali, e tanto si avanzò nella 
chimica, che vacando quella cattedra neU’università romana, vi con- 
corse; vinse i competitori , ma non la ottenne per aver solo ven- 
tiin anno d’età ; dopo tre anni però , apertosi un nuovo concorso, 
non gli fu più potuta negare. Introdusse ivi i nuovi metodi di Lavoi- 
sier, e parve una meravìglia, perchè fino a quel tempo i suoi pre- 
decessori non avevano osato scostarsi d’un passo dalie antiche dot- 
trine. Ma il merito suo maggiore sta nelle belle scoperte che ei 
fece. La prima fu quella dell’acido iluorico in un dente fossile di 
elefante (1802). Ma quella che gli acquistò grande celebrità fu la 
forza magnetizzante del colore violetto: posto un ago di ferro al- 
l'azione di questo colore nello spettro , acquista le medesime qua- 
lità che se fosse sottoposto all'azione della calamita. Questa sco- 
perta, feconda poi di tante altre, gli fu lungamente contrastata dai 
chimici francesi; ma finalmente l’onore del primato restò al Mori- 
chini. Acceso sempre dall’amore della scienza, non volle abbando- 
nare la cattedra finché gli bastò la vita , quantunque dopo tren- 
tun anni di pubblico insegnamento gli fosse concessa la pensione 
dì riposo. Nessun’opera di lunga lena usci dalla sua penna ; ma 
dalle molte sue memorie, osservazioni, analisi, ecc. formaronsi due 
volumi in-8° a Milano per Pirotta, col titolo di Raccolta di aerini 
editi ed inediti, preceduta dalle Memorie su la sua vita. 

Morione. Fu cosi chiamato nel medio evo una specie di el- 
mo (v.) che serviva specialmente pei fanti ; il suo orlo era rivolto 
all’insù , e terminava sulla fronte e alla nuca in due punte pari- 
mente rivolte all’insù. 

Morìschi. Cosi chiamaronsi quei Morì di Spagna che, dopo la 
conquista di Granata, si adattarono a rimanere sotto il dominio cri- 
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stiano. Isabella volle fossero ben trattati , e tale politica fe’ si che 
molti di essi abbracciarono il cristianesimo. Nel 1495 però il fa- 
natico cardinale Ximenes volle convertir gli altri per forza , e ne 
seguirono lunghi conflitti ; finché poi D. Giovanni d’Austria tutti i 
morischi ebbe cacciato. Per quella pazza persecuzione la Spagna 
perdé 800 m. braccia delle più operose neiragricoltura e neH'in< 
dustria. 

Morlacchi (Fr.). Maestro di musica, n. a Perugia nel 1784, 
ffl. nel 1841. Suonava di sette anni il violino; studiò contrappunto 
sotto lo Zingarelli e il Mattel ; fu maestro di cappella del re di Sas- 
sonia. 11 suo capolavoro fu il Tebaldo e Isolina, opera piena di me" 
lodie soavi. 

Morlacchia, Morlacchi. La Morlacchia é un paese deH’im- 
pero austriaco al N. 0.' della Dalmazia, all’O. della Croazia mili- 
tare, al S. del litorale ungherese , lungo TAdriatico. Non ha ben 
designati confini, perchè mai non formò una divisione politica. — 
Carlopago e Zeng ne sono i luoghi principali. 1 Morlacchi sem- 
brano d'origine slava; son robusti, bellicosi, dissimulatori, e per 
la maggior parte predoni. Seguono la religione greca. Allevano 
copioso bestiame. 

Mormoni. Setta degli Stati Uniti d’America, i membri della 
quale non ammettono come autentica che una Bibbia particolare, 
scritta, dicono, al tempo di Sedeciare di Giuda (600 a. av. G. C.) 
da un profeta ebreo, chiamato J/ormone. É setta che ritrae di 
quella dei Millenarii ; annunzia la prossima venula dei regno di 
Dio sulla terra, onde gli adepti si intitolano Santi del dì finale. 
Pretendono che gli aborigeni dell’America siano discesi dagli Ebrei, 
insegnano che il battesimo deve rinnovarsi, ecc. Il fondatore della 
sella fu certo Giuseppe Smith, nato a Vermont nel 1805 , morto 
nel 1844 trucidato da una plebaglia furiosa. I suoi discepoli, cac- 
^ ciati daU’lllinese , ove aveano un tempo fiorito, ripararono nelle 
terre più occidentali deH’Unione ; composero un vasto stabilimento 
presso al lago Utah, che chiamano Deserct (alveare), in cui re- 
gnano l’nguaglianza e la comunità dei beni. I Mormoni hanno 
alcuni partigiani anche in Inghilterra , e pare che abbiano saputo 
tradurre in azione l’utopia di Cabet e di Tommaso Moro. 

Moro. — V. Gelso. 

Moro (Tommaso). Lord cancelliere d’Inghilterra, n. à Lon- 
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dra nel 1480. Professò con onore la giurisprudenza, e inviato al 
Parlamento, esordì facendo rifiutare un sussidio oneroso chiesto 
da Enrico VII. Venuto in grazia di Enrico Vili, fu nominato con- 
sigliere privato, tesoriere dello scacchiere, ed ebbe importanti com- 
missioni diplomatiche. Egli cooperò alla pace di Cambrai ; divenne 
cancelliere dopo la caduta di Wolsey (1529), e si mostrò ardente 
sostenitore del cattolicìsmo. Allorché Enrico Vili si guastò colla 
Chiesa romana. Moro fu costretto a dimettersi dal suo ufficio (1531). 
Perseguitato per le sue opinioni religiose, fu mandato a morte nel 
1535. Scrisse varie.operc pregiale per la purezza e l’eleganza dello- 
stile. La più celebre è De optimo reìpuhlicce statu, deque nova in- 
mia Utopia, opera allegorica del genere della repubblica di Pla- 
tone. In essa l’autore flagella i vizii dei contemporanei e le istitu- 
zioni della società , e sogna un ideale di beni e l’uguaglianza fra 
tulli i cittadini. Scrisse anche Vita di Riccardo III e di Edoardo V; 
nn dialogo intitolato Quod more prò fine fugienda non $it; Apolo- 
gia, ecc. Le sue Opere riunite furono stampate a Londra (1559), 
e a Lovanfo. (1560). Suo genero Raper, suo nipote Tommaso 
Moro è Stapleton ne scrissero la vita. 

Morene (Giovanni). Uomo di Stato, n. circa il 1450. Si 
istruì alla scuola di Lodovico il Moro, il più perfido tra quanti prin- 
cipi ebbe l’Italia. Nel 1512 fu vice-cancelliere di Massimiliano 
Sforza, e per lui governò Milano. Dopo-la battaglia di Marignano, 
diede il vile consiglio al suo signore di rendersi prigioniero ai Fran- 
cesi , e lo abbandonò per raggiungere Francesco Maria Sforza in 
Trento, in nome del quale prese possesso di Milano nel 1521, dopo 
esser riuscito ad armare Carlo V e Leone X contro i Francesi. Ma 
a breve andare si fu accorto che quanto più eran vittoriosi gl’im- 
periali, tanto maggiormente aggravavasi il loro giogo sul ducato 
milanese, e propose ai Veneziani ed al papa di mettersi in lega 
con Francia e con lo Sforza; ma il Pescara, generale deH’impe- 
ratore , che parve sulle prime accostarsi a’ suoi disegni , lo fece 
prendere e rinchiudere nelle carceri di Pavia (1525). Il Morone 
tornò libero per 20,000 fiorini pagali al contestabile Borbone , e 
seppe farsi tanto addentro nel costui animo, che diventò suo segre- 
tario e primo consigliere. Dopo la morte del contestabile, ritenne 
lo stesso uffizio presso Filiberto principe d’Orange , e fu uno dei 
mediatori del trattato che restituì la libertà a Clemente VII (1527). 
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Creato nel 1528 duca di Bovino, nel reame di Napoli, mori ranno 
appresso stando all’assedio intorno a Firenze. 

Morosini. Famiglia veneta che diede due dogi alla repnb- 
blica, e sono: Domenico, che fa doge nel 1148 , e fece memo- 
rando il suo dominio pel conquisto di Corfi!l, di Fola e d’altre città 
deiristria, ribellatesi alla repubblica. Mori nel 1156. — Michele, 
che successe a Contarini nel 1382, e mori nello stesso anno. 

Morosini (Paolo) , della famiglia dei precedenti , n. nei 
1406, ro. nel 1485. Ebbe varie cariche eminenti nella repubblica, 
le ambascicrie di Polonia, Boemia e Napoli. 

Morosini (Andrea). N. a Venezia nel 1558, m. nel 1618. 
Fu prescelto a continuare la storia di Paolo Paruta; ma ammi- 
rando lo stile del Bembo, e agognando ma celebrità europea, volle 
scrivere al par di lui in latino , e dare un quadro compiuto della 
Repubblica veneta senza bisogno che si ricorresse all’opera dei suo 
antecessore. Incominciò i suoi annali nel 1521, e li seguitò 6no 
al 1619. 

Morreale o Monreale. Città dell’isola di Sicilia , distretto 
di Palermo, con circa 15 m. ab. Bella, ricca e maestosa è la sua 
cattedrale, con porte di bronzo, adorna di marmi, mosaici, basso- 
rilievi , mausolei , ecc. Fertilissimo ne è il territorio. — È patria 
del pittore ed architetto Pietro Novelli, detto il Morrealese e il Raf^ 
faello della Sicilia. 

, Mortara (Pulchra Sylva) . C. della Lòmellina, prov, di Pavia, 
capol. di circond., con 6000 ab. É luogo strategico importantis- 
simo , annodandosi quivi le strade che menano da Genova nella 
Svizzera, da Milano a Torino, da Torino a Pavia, Mantova, Cre- 
mona, Piacenza. Il palazzo comunale, il gran corpo di guardia, lo 
spedale, una magnifica chiesa, sono i suoi più considerevoli edifizii. 
Territorio fecondo di cereali, fieno, legname , e soprattutto di ri- 
saie. — Alcuni cronisti pretendono che le venisse il nome moderno 
dalla voce Mortis Ara (aitar della morte), perché ivi Carlo Ma- 
gno facesse strage dei Longobardi ; altri ne traggono l’etimologia 
daH'aria infetta , mortifera, per le risaie. Checché ne sia di tai 
denominazioni, le sue principali vicende furono queste: Federico II 
la sottopose a Pavia; ì Milanesi smantellarono il suo castello nel 
sec. XIII. Nel xiv fu cinta di salde mura che andarono poi distrutte. 
— Una funesta giornata per le armi piemontesi ricorda Mortara, 
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ta rotta cioè che vi toccarono dagli Austriaci il 21 marzo 1849, 
vendicata però nel 1859, in cui gli Austriaci rabbandonarono 
prima che l’esercito sardo-franco venisse a cacciameli. 

Il circondario di Mortara o di Lomellina ha 11 mandam., 54 
com. con 131 m. ab. 

Morte. I Greci non rappresentavano la morte come uno spaven- 
toso scheletro , ma come un fratello gemello del sonno. SuH’urna 
di Cipselo ad Elide era la Notte che teneva fra le braccia due fan- 
ciulli addornaentati : uno bianco, era il sonno; l’altro nero, la 
morte. Si trova sotto tal forma in molte antiche tombe ; per lo più 
con una torcia arrovesciata. Omero le dà le ali nere ; negli epi- 
tafii veniva invocata con queste parole : al sonno eterno. Divinità 
senza tempii e senza altari , le era sagrificato il gallo come alla 
Notte sua madre. Sisifo l’incatenò, e per espiare tal colpa fu con- 
dannato a spingere eternamente un macigno fino sull'erta d’una 
montagna, ove appena giunto tosto ricade al basso. 

Morte civile. È lo stato di colui che viene privato di ogni 
partecipazione ai diritti civili. L’esercizio di questi diritti é ciò che 
chiamasi vita civile, di modo che quegli che ne viene privalo, è ri- 
putato morto secondo le leggi. 

Morti (Festa dei). Tutti i popoli dell’antichità ammettevano 
un luogo di purificazione per le anime che non avevano espiate le 
loro colpe; e per affrettare la liberazione di quelle anime, facevano 
sagrifizii agli Dei. La pia pratica fu pure osservata dagli Ebrei ; e 
il culto degli estinti passò nei cattolicismo, che lo celebra il 2 no- 
vembre. 

Mortier (Eduardo* Adolfo*Casimiro>Giuseppe). Mare- 
sciallo e pari di Francia, duca di Treviso. Entrato fin dal 1791 
col grado di capitano nei battaglione dei volontarii del dipartimento 
del Nord, Mortier non abbandonò più i campi dì battaglia ; la sua 
carriera fu tanto lunga quanto gloriosa, e non c’é campagna a cui 
non abbia preso parte attiva. Nominato maresciallo di Francia e 
duca di Treviso da Napoleone Fin compenso de’ suoi gloriosi ser- 
vigi, il leale guerriero, rispettato dalie palle nemiche per venti anni 
di combattimento, doveva esser colpito da una morte che ancora fa 
fremere. Nel 1834, il 29 luglio, accompagnava il re Luigi Filippo 
alla rivista, quando fu mortalmente ferito da uno dei proiettili della 
macchina infernale del Fiesehi. 

Dizion. Voi. VII. 
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Morto (Mare). — V. Asfaltide (Lago). 

Mosa, Meuse (Mosa). Fiume che ha le sue scaturigini in 
Francia nel diparlim. dell’Alta Marna: dopo aver rasentato te 
falde del monte della Molle, si perde in una voragine, quindi ri- 
comparisce a Nancourt; traversa il dipartimento a cui dà il nome, 
e quello delle Ardenne, ed entra nel Belgio, ove congiungesi con 
la Sambra ; poi va nel regno de’ Paesi Bassi, dirompesi in più rami, 
indi cade nel mare del Nord, dopo un corso di circa 900 chilom. 
Riceve molli affluenti, e lambe le città di Verdun, Stenay, Sedan, 
Méztéres, Charleville , Dinant , Namur, Liegi , Maeslricht , Dor- 
drecht, Rotterdam, ecc. ecc. — Questo fiume dà il nome ad uno 
dei dipartimenti della Francia. 

Mosca. Il genere mosca, qual fu definito da Latreille , appar- 
tiene all’ordine dei dipteri, e forma il terzo genere della famiglia 
atericeri. La mosca domestica può essere riguardata come il tipo 
di questo genere. L’importunità delle mosche divenendo ognora più 
intollerabile nei giorni di grande calore, si usa di sospendere dal- 
l’alto de’ rami di salice o di felce ; le mosche vanno a nicchiarvisi 
a migliaia durante la notte ; allora facendo entrare destramente 
que’ rami in un largo sacco, se ne fa sterminio durante il loro sonno. 

Mosca. Vasta città della Russia europea, già sua metropoli, 
ora capol. di governo, con 375 m. ab. É posta sulla Moskowa ed 
altri due fiumi. Il suo aspetto generale di città asiatica si va poco 
a poco dileguando ) ma ha tuttavia le sue cento cupole dorate o ci- 
lestri: il Kremlin (v.) o la fortezza, e~ già palazzo degli czar, è 
una delle principali cose degne d’ammirazione ch’ella possiede. In 
quattro parti si divide : Città di Terra, Città bianca, Città cinese e 
Kremlin. Tra’ suoi edilìzi! più cospicui citeremo i palazzi Angulé, 
degli Esposti, delle Antichità, del Patriarca, del Senato; la torre 
d’Ivano il Grande, che sosteneva un tempo una enorme campana 
(di cui si è parlato e dato il disegno all’arl. Campanello, campana, 
campanone) ; l’arsenale, il teatro, la gran sala da esercizi! militari, 
la cattedrale, le chiese di S. Michele, di N.''D. di Kasan, dell’An- 
nunziata-, spedali magnifici, belle piazze, canali, ponti, passeggiate 
pubbliche, ecc. L’università di Mosca è la prima di Russia. Il com- 
mercio vi fiorisce molto , essendo Mosca quasi un emporio tra la 
Russia europea , l’asiatica e la Cina ; anche l’industria v’é assai 
operosa. — Mosca era appena un villaggio avanti il tempo di Juri I, 
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che dicono desse principio alla città neU’anno H47. La rovina del 
gran principato di Kiew per l’occupazione de’ .Mongoli del 1235 
fece predominar Mosca, mentre che la famiglia de’ suoi principi, 
cominciando da Jeroslaw 11 (1238), divenne la dinastia degli czar 
.0 grandi principi di Russia. Cosi dal 1300 Mosca fu la vera me- 
tropoli della Russia. Fu più volte assediata e presa nel lungo spa- 
zio di tempo percorso dalla metà del sec. xiv a Napoleone 1. 11 
generale Roslopcliine, che nel 1812 la difendeva, ne aveva, per or- 
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dine dì Alessandro I , preparalo l’inceridio al giungervi de’ Fran- 
cesi, ed infalti,'mentre lutti gli abitanti e i soldati se ne partivano, 
incominciò qucH’incendio ch’ebbe tanta celebrità nelle istorie , e 
salvò la Russia. Nel 1814 Mosca cominciò a risorgere dalle sue ce- 
neri , ed è presentemente la più beila e la più doviziosa città del- 
l’impero. Benché Pietroburgo nel 1703 le togliess# il grado di ca- 
pitale , Mosca é rimasta sempre la prediletta def Russi , che la 
chiamano la città santa. Il trattato conchiuso fra la Russia e la 
Polonia nel 1686 si chiama hJ^ace di Mosca. 

Moscada (Noce). Parte del frutto del nioscado aromatico, 
albero della famiglia delle laminee. La moscada non è che il noc- 
ciuolo centrale del frutto ; si riveste d’un involucro che costituisce 


MOS 


— 19« — 


MOS 



(a parte più esterna. Il moscaio aromatico è originario delle Moluc* 
che. Oggi è coltivato quasi in tutte 
le colonie europee. Si usa nei condi- 
menti. — Luigi XIV n’era appassio- 
natissimo. In medicina è rig^uar- 
dato come uno stimolante. Entra nella 
composizione dell’acqua di melissa. 

Moschea. Tempio dei maomet- 
tani , adorno di torri , dette mina- 
' reti. Ve ne sono al solo Cairo più di 
trecento. All'ingresso di quasi tutte 
le moschee vi è una gran corte om- 
breggiata da alberi con in mezzo una 
fontana , dove i musulmani prima d’entrar nel tempio si lavano 
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ìfoschea di Ackmel e Solimano in Costantinopoli. 


piedi e mani. Quella corte è per lo più circondata da stanze per 
gli imani, gli altri ministri della religione , gli studenti e i viag- 
giatori poveri. La moschea della Mecca é la più celebre e la più 
frequentata, di tutte. Le moschee reali di Costantinopoli sono acca- 
demie nelle quali si insegna la legislazione e il Corano. 

Moschetto, Moschettiere. Il moschetto è arma d’origine 
" moscovita; non fu introdotta fra noi che al principio del sec. xvi. 
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I primi moschetti, grossolant C' pesantissimi, non servivano che 
per l’assallo e la difesa delle città. Il moschetto perfezionato diventò 
portatile, e tenne il posto della carabina. Da ciò il corpo dei 
moschettieri, - 

Mosco. Uno dei piò- graziosi poeti greci della seconda età. 
Visse a Siracusa circa 180 a. av. G. C., tra Bione di Smirne, suo 
maestro in poesia, e Aristarco, si famoso critico. NuH’altro si sa 
delia sua vita. Settecento versi circa è tutto ciò che ci rimane di 
lui ; ma sono quasi tutti bellissimi. Tutti gridiilii furono voltati nel 
nostro idioma dal Pagnini, colla sua traduzione del Teocrito. 

Moscovia e Moscoviti. SI diedero un tempo questi nomi 
alla Russia cd ai Bussi, dalla città di Mosca. 

moscowa 0 Moskowa. Fiume della Russia europea. Nasce 
nella prov. di Smolensko, bagna le città di Mojaisk, Zwenigorod 
e Mosca, e si getta nell’Oka presso Kolorana, dopo un corso di 
circa 300 chil. — É divenuto famoso per quella tremenda batta- 
glia combattuta sulle sue rive presso il villaggio di Borodino fra 
Francesi e Russi, nella quale i Francesi riuscirono vincitori, ma a 
prezzo di fiumi disangue, il giorno 7 settembre 1812. Il mare- 
sciallo Ney vi acquistò il titolo di duca della Moscowa. 

Moscowa (Battaglia della). — V.-Móscowa. 

Mosè. Capo e legislatore degli Ebrei ; era figlio di Amrnm 
della tribù di Levi; n. 1725 a. av. G. C., in Egitto. Condannato 
da Faraone insieme con tutti gli altri fanciulli ad essere ucciso, 
fu nascosto per tre mesi dalla madre, poi esposto in una cesta 
sulle sponde del Nilo. La figlia di Faraone lo trovò, e lo fece alle- 
vare chiamandolo Mosé,- cioè salvato dalle acque. Istruitosi nelle 
scienze degli Egiziani, lasciò la corte per andare a vivere cogli 
Ebrei stanziati io Egitto ; uccise un Egiziano che bistrattava uno 
de’ ^uoi nazionali, e fuggi nel paese dei Madianiti, ove sposò Sefora, 
figlia dlJetro, sacerdote e principe di quel popolo. Egli visse nella 
solitudine 49 anni, pascendo gli armenti dello suocero. Avuto da 
Dio il comando di liberare gli Israeliti dall’oppressione degli Egi- 
ziani, andò a intimare a Faraone l’ordine di lasciar partire i suoi 
connazionaKV e per atterrire il re, che si rifiutava di fargli ragione, 
oppresse i popoli dell’Egitto coi dieci flagelli, conosciuti sotto il 
nome (\\ piaghe ji' Egitto. Vinta la prova, Mosè parli cogli Ebrei 
(1645), attraversò il Mar Rosso, le cui acque s’ erano ad un sue 



cenno ritirate, e che'poi si racchiusero per somraergefe gH Egi- 
ziani ciré lo perseguitavano. Venuto nel deserto, rtudrl il suo popolo 
colla manna, che miracolosamente cadeva dal cielo ogni mattina; 
fece sgorgar l’acqua dalle rupi; ascese al Sinai per aver da Dio le 
tavole della legge. Dopo pericoli e' fatiche indicibili , egli giunse 
alfine alla Terra Promessa, nella quale però non potè entrare per- 
chè gli era una volta mancata la fiducia in Dio. Mori ^1 mónte 
Nebo (1005)', da cui yedevasi quel paese di Canaan' promesso da 
Dio al suo popolo. Fu autore del Pentateuco, cioè dei cinque primi 
libri del Vecchio Testamento, in cui è la storia dalla creazione del 
mondo fino aU’entrata degli Ebrei nella Terra Promessa; di un 
codice di leggi, e d’una raccolta di prescrizioni religiose. Si attri- 
buiscono a Mosè alcuni salmi, e specialmente il 90°. La vita di 
Mosè fu scritta da Filone ebreo. * ‘ - 

Mosella. Fiurae'di Francia e di Germania ; nasce presso Tay 
nel dipartim. de’ Vosgi. In Francia bagna Remiremopt, Spinai, 
Pont-à-Mousson, Metz, Thtonville ; in Germania, Treyes, Gernka- 
stel e Zel. Corre per 480 chil., e cade nel Reno a Coblenza. — 
Dà il nome a un dipartim. francese. 

Mosheim (Gio. Lorenzo de). Dotto, teologo protestante, 
n. a Lubecca nel 1694, m- nel 1T55. Fii uomo di vastissima eru- 
dizione ; ed in quistioni di teologia e di storia ricercalo da parecchi 
governi del parer suo, i quali gli offersero cattedre ed onoranze. 
Egli diede la preferenza al duca di Brunswich, accettando cattedra 
di teologia DeH’università di Helmstadt. hi ebbe ancora molli splen- 
didi uflìciie titoli. Nel 1’I4T il governo di Annover lo trasse a Got- 
tinga con una cattedra e col titolo di cancelliere in qucH’università. 
Infaticabile ne'suoi studii, pubblicò pregiati lavori sull’istoria eccle- 
siastica, e colla sua eloquenza e purezza di stile influì'molto nella 
riforma' della letteratura’ tedesca. 

Mossal. C. della Turchia Asiatica, capol. del pascialico dot 
suo nome, sulla destra del Tigri, con 60 m. ab. É cinta di fosse 
e mura turrite, ha un castello sopra un’isoletta del Tigri, venti 
moschee, dieci chiese c gran numero di bagni. Fiorisce per indu- 
stria e commercio ;,le tele mussoline da lei presero H nome, per- 
ché ivi cominciarono a tessersi ; le altre sue manifatture consistono 
in velluti, tappeti, armi, ecc. — Mossul occupa una parte dell’area 
dell’aotica Ninive^ Ebbe per lunga pezza sultani suoi proprii, s(^> 
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getti ai califfi. Saladino, i Mongoli e Tamerlano l’un dopo l’altro - 
la saccheggiarono e disertarono, ma sempre risorse. Nadir-Scià 
invano vi pose l'assedio nel 1741. • 

• Mostarda. La pianta detta mostarda o senapa appartiene alla 
famìglia delle crucifere, e annovera ben venti specie; essa cresce ' 
dappertutto allo stato selvatico, ma la coltura la.migliora. L'Italia 
fu il primo paese in cui si usò la mostarda neU’arte culinaria; il 
suo seme, polverizzato, bagnato con aceto e certi aromi, compone 
un eccellente condimento per le vivande. La farina di mostarda, 
le cui proprietà sono assai irritanti, è adoperata dai medici pei 
senapismi. 

Mostri. La mitologìa e le leggende del medio evo popolarono 
di mostri la natura. I bucefali, ì centauri, i minotauri, i draghi, ecc. 
-entrarono più o meno nei racconti dei passati tempi, e in ogni 
impresa cavalleresca figurò qualche mostro. Finirono anch’essi 
cogli incantatori e le maghe, dai quali per lo più dipendevano. 

Moto 0 Movimento. Dicesi moto il cangiare che fa un corpo 
dì luogo nello spazio ; quindi un corpo dicesi in moto quando esso 
ne’ successivi istanti cangia di luogo. Il moto distinguesi nelle 
scuole in assoluto e relativo, secondo che il cangiamento si consi- 
dera nello spazio assoluto o nel relativo; in uniforme e vario, se- 
condo che il corpo in tempi uguali percorre spazii eguali o disuguali; 
in semplice e composto, secondo che il corpo è spinto da una o da 
più forze ; in rettilineo e curvilineo, secondo che la linea percorsa 
dal corpo è una retta o una culrva. Le leggi del moto dei corpi si 
fondano sul principio dell’inerzia, cibò dell’inattitudine di un corpo 
a cangiare da sé il proprio stato dì moto o di quiete ; e dicesi 
dinamica quella parte della meccanica che di esse leggi si occupa. 
Nell’arte militare si chiamano mooimenii le marcie, le. contromar- 
cie, le evoluzioni, ed altre manovre che costituiscono la strategia^ 
— Nel linguaggio amministrativo, movimento è sinonimo di can- 
giamento in una popolazione. — 1 maestri di musica Tusano per 
indicare la lentezza o la celerità della misura'; e questo movimento 
é indicato colle parole a/Ze^ro, presto, grave, adagio, , ecc. Pei 
pittori la parola' movimento nell’insieme del quadro indica animai 
zione, vita. , 

Moto perpetuo. In meccanica sì chiama moto il sistema che 
mette in movimento una macchina. In generale tutti i movimenti 
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meccanici hanno blsc^tio di ricevere un primo impulso, che se noi 
é ripetuto con ugual forza finisce per fermarsi. Si son trovati dei 
visionarli i quali credendo che il moto perpetuo esista neU'immensa 
armonia dell’universo, hanno voluto applicare questo moto, che ha 
un principio in se stesso, a meccanismi il cui motore non dovesse 
mai desistere dalla suà azione. — Il moto perpetuo applicato alla 
meccanìcst è ancora e sarà molto probabilmente sempre un sogno. 

Motore." In meccanica dassi un tal nopne a qualunque causa 
che pone in moto un qualunque meccanismo. L’aria, l’aequa, il 
vapore, gli animali, gli uomini, i pesi, l’elasticità sono tantrmo> 
tori quando agiscono in modo da comunicare un< moto alte parti 
inerti d’una macchina. 11 vapóre dell’acqua bollente é il più po> 
tente motore ora in uso. — In anatomia si chiamano motori certi 
nervi che fanno muovere gli occhi, e in generale i muscoli, che 
sono, gli organi motori delle ossa. — In senso figurato, diccsi 
motore la causa qualunque che spinge l’uomo ad agire ; cosi, per 
es., dicesi che il motore di una data azione fu l’interesse, l'ambi- 
zione, l’amore, ecc. ' 

Mottetto. Pezzo dì musica sacra composto sopra parole latine, 
come salmi, inni, antifone. . * . ^ 

Mouliné. C. della Francia^ capol. del dipartira. dell’Allier, 
sulla sponda di questo fiume, con 16 m. ab. É ben costrutta, e 
specialmente si commendano le sue passeggiate, il nuovo palagio mu- 
nicipale,, il ponte, H mausoleo del marchese di Mcntmorency, ecc. 
— Secondo alcuni , fu edificata sull’area dell’antica Gergovia 
dè’ Poi nel 1370; Fu residenza dei duchi di Borbone. 

Moxa (parola cinese o giapponese). Combustione provocata 
alla superficie della pelle in una piccola estensione, e che ha per 
risultameiito la formazione d’un’escam. L’effetto primitivo del moxa 
è di ricondurre la vitalità in qualche parte colpita d’inerzia o d’in- 
dolenza. ... 

. Mozambico. C. dell’Africa orientale, capol. della capitaneria 
portoghese di questo nome,' con 8000 ab. Ha un porto con citta- 
della sul vasto canale del suo nome, che la divide dall’isola di 
Madagascar. — Vasco di Gama approdò sulla costa di Mozambico 
nel 1498; ma non' prima del 1508 i Portoghesi vi eressero un 
fortilizio, e v’introdussero una specie di ordinamento civrlè. 

Mozarabi.. Chìamansi. così i cristiani spagnuoli che accettarono 
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le leggi del conquistatore Muza e poterono esercitare il loro culto. 
Avevano tribunali speciali, in cui erano giudicafi secondò le leggi 
•visigote ; erano rapj)resentati presso i califfi di Cordova. Guerreg- 
giarono a lungo coi Mori ; ' seguivano il rito visigoto, che fiori per 
gran tempo io tutta la Spagna cristiana. ' , ' 

, Mozart. (Volfango Amedeo). Celebre maestro di musica, 
n. nel 1756 a Saltzburg, m. nel 1791. Di tre anni imparava a 
suonare il clavicembalo di sei componeva , motivi. Condotto dai 
parenti a Vienna,’ a Versailles, a Londra, fu protetto da tutti i 
sovrani, lasciando per tutto vaghissime composizioni istrumentali. 
Adulto, scrisse molte opere, fra le quali primeggiano YIdomeneo, 
il Don Giovanni e iì' Flauto incantato. Fu il pili gran maestro di 
musica che abbia avuto l’Europa, elisolo Rossini potè essere a lui 
paragonato. ' ' ' - 

.■ Mozzo. Si dà questo nome ai ragazzi che sulle navi servono il 
capitano ed altri ufficiali ; ed hanno incombenza di spazzare la 
coverta, tenere conto delle sfilarze, trincile, gaschette, ecc. per 
darle ai marinai quando ne hanno bisogno. 

Muezzini, in Turchia si chiamano' cosi quelli che annunziano 
al popolo, dall'alto dei minareti, lé ore della preghiera; al levar 
dell’aurora , a mezzodì, a tre ore, al tramonto e due ore circa 
dopo ì muezzini chiamano il popolo alla moschea. - Si eleggono a 
preferenza per tale ufficio i ciechi, onde non possano vedere le 
donne sui terrazzi delle case. 

Muflone. Spècie del genere 
del montone , assai sparsa nelle 
montagne della Sardegna e della 
Corsica, e nella quale i n&tiira- ■ 
listi vedono l’origine primitiva del 
montone domestico. Ha circa uh 
metro e diciotto centim. di. lun- 
ghezza su settantacinque centim. 
d’altezza. Le" sue corna triango- 
lari si cangiano nella loro estro- --i' 
milà in -vere lame ; il suo corpo' siupone. 

è coperto di due sorta di peli: 

l’una lanosa, corta, fina e molle al. tatto; l’altra lunga, bionda 
e nera, '' . • ' , . 
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.Mufti (voce araba, die significa educare al vero). 11 muftì è 

in pari tempo il capo supremo della 
religione musulmana, l’interprete 
del testo e dei pensieri del Corano, 
delle leggi, e di ciò che si riferisce 
a Maometto, e comanda agli imani, 
ai mollò , ai dervisci , ecc. I suoi 
decreti sono venerali, e la sua au- 
torità, uguale quasi un tempo a 
quelb del sultano;* è anche ora 
grandissima. Nullameno il Gran Si- 
gnore, che lo nomina, non si fa ora 
scrupolo di deporlo talvolta e di rim- 
piazzarlo. 

Mulatto. Chiamasi cosi l'indi- 
viduo nato da un negro e da una 
bianca, o da un bianco e da una ne- 
gra. Nelle molte classificazioni sta- 
bilite alle colonie per la figliazione . 
degli uomini di colore, il mulatlo è una specie di giusto mezzo fra 
la razza bianca e la nera. 

Mulhouse {31ulàus:ium). G. della Francia nel diparlim. del- 
l'Alto Reno, capol. di cantone. Sorge sopra un'isola del fiume Ili, 
sul canale cui fu dato il nome di Monsieur, con SS m. ab. ^ una 
delle città più Industri della Francia, principalmente in mossoline, 
tessuti di cotone, tele stampate, pannilani, biancheria da tavola, 
fazzoletti, ecc. Le sue fabbriche produc4}no almeno pei* un valore 
annuo di 50 milioni. — É luogo antico ; ebbe titolo di città dal- 
l'imperatore Federigo II ; fu città libera imperiale- sotto, .Rodolfo 
d’Àbsburg e capitale d'una piccola repubblica,, che fece lega nel 
1515 coi cantoni Svizzeri. Fu incorporata alla Francia nel 1799. 

Mulino. — V. Molino. 

Muller (Giovanni di). N. a Sciaffusa nel 1752, m. a Cassel 
nel 1809. É uno degli storici moderni di cui più si gloria la Ger- 
mania. Ri tutte le sue opere, la-più rinomata è. la Storia della 
Confederazione elvetica. Si hanpo di lui altri libri assai stimati : 
Quadro della 'guerra Cimbrica ; Lettere d’un forane dotto a 
un suo amico; Corso di storia universale; Dell'influenza degU 
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antichi sui moderni. I suoi toncittadìm Fbanno chiamato gli uaì 
il Tacito, gli altri, con più ragione, il Tucidide deH’Eìveaia. 

Mummie (da una voce araba' che vuol dire cera). Nome dato ai 
cadaveri da gran tempo òonservati con mezzi naturali o artificiali. 
Le mummie d'Egitto furono specialmente celebri. Non era solo per 
mantener pura l'aria che gli Egiziani imbalsamavano i loro morti,' 
ma lo facevano eziandio per un senlinaento di pietà e per soddisfare 
agli obblighi della loro religione. Le (numniie che ogni famiglia 
aveva il diritto di conservare nella propria casa erano il pegno più 
prezioso che potessero offrire per ottenere soccorsi, pecnniarii in un 
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naomento di bisogno, e sifTatto pegno era tanto sacro, che il debi- 
tore, sotto pena d'infamia, non doveva mai abbandonarlo definiti- 
Vajnente ai creditore. — Si conoscono tre specie di ' mummie; le 
più antiche sembrano essere sUte immerse in un bagno d'asfalto li- 
quefatto, poi circondate di bènde impregnate di balsami e d'essenze 
preziose. Le mummie'più moderne, quelle per esempio dei tempi 
dèlia dominazione dei Greci in Egitto, sono meno avviluppate di 
bende, e non hanno che un lenzuolo. Non si obliava mai di porre 
sotto la lingua deirimbalsamato la moneta destinata al nocchiere 
Caronte. Dopo di ciò si poneva la mummia in una cassa di forma 
umana, che rappresentava il corpo che racchiudeva, dipinta per lo' 
più e coperta di caratteri geroglifici. Gli Egiziani fìnalmente im- 
èaisaraavanQ non sólo i loro morti^ ma anche i loro aniipali sacri. 
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' Hummio.' Console romano, celebre per la distruzione di Co- 
finto. Era in Grecia (146 a. av. G. C.) quando Metello dislece ré. 
sercito nemico. La resistenza diveniva impossìbile: Metello mno- 
veva già verso Corinto y Wummio, come console, presella direzione 
d'una guerra che poteva dirsi finita ; s’impadronì della città dopo 
„avere sconfitti gli avanzi della lega a Lcueopetra ; fece spietata- 
mente uccider tuUì<gIi uomini, mandò schiave le donne e i fan- 
ciulli ; trasportò a Róma g^i oggetti d’arte- più preziosi, di^cui co- 
nosceva cosi poco il valore, che minacc'tò coloro che li trasportavano 
di dover rifarli a loro spese se li avessero guasti. Demolì le fortifi- 
cazioni di Tebe e di parecchie altre città, e andò a ricevere a Roma 
il titolo di Acaico, infamato dalla mina del -paese più leggiadro del 
mondo. 

Municipii. 1 Romani davano questo nome a quelle città fore- 
stiere sottomesse alla loro dominazione, di cui gli abitanti avevano 
ottenuto di godere dei privilegi dei cittadini romani, e chè si reg- 
gevano colle proprie- le^gi. Esse differivano dalle colonie in quanto 
che rimanevano strettamente dipendenti dalia metropoli. Vi furono 
due specie di città mj/nteipo/i, quelle che avevano il diritto di suf- 
fragio, e quelle che ne erano prive. Tale distinzione poi cessò. 1 
cittadini dei municipii non potevano aspirare alle magistrature di 
Roma.’' - 

Mubìs. Nome dato dagli Indiani ai 'solilarìi e ai sapienti, e tal- 
volta anche ai poeti gli scrìtti dei quali sì reputano inspirati. 

' Munster {MoHaslerinm) . C. della Germania nè^i Stati prus- 
siani, già' capii, della Westfalia, ora capei, di reggenza, con ra. 
abitanti. Siede suj canale del suo nome. Ila molti édifizìi noti dis- 
pregevoli, come la cattedrale, il palagio del Comune^ Tepiscopìo. 
Possiede una biblioteca, un orlo botanico,' e si dà vanto d’una uni- 
versità, — Esisteva ói'n dal sec. ix, ed era ben fortificata j ma fu 
■ smantellata nel 1765. Gli Anabattisti, condott'rda Gio. di Leida 
detto il re di Munster, tie fecerd il centro della' loro potenza nel 
1535 e 1536. Nel 1806 venne io dominio-de’ Francesi;, nel 1815 
fu data alla Prussia. Quivi fu conchiusa la Pace di Westfalia nel 
' 1618. , ■ 

Mura (Frane, de), detto il Franceschiello. 'Pittore napole- 
tano, 'n. verso'JI 1740. Ornò delle site opere il palazzo., del re di 
Sardegna, varie chiese di Torino e di altre c|ltà d’Italia. Per biz- 
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earpia si cita una sua AmumiaztoKt a Mantova , dove si vede la 
Madonna in atto di prendere il cioccolatte con appresso un gatto 
e un pappagallo. 

Muraglia delia Cina (Gran). Quest’immensa muraglia, che 
i Cinesi inalzarono 137 a, av. G. G. per difendere il loro paese 
dalle incursioni dei Tartari , ha! un’altézza inedia dì dieci metri , 
otto di grossezza.' Di tratto in tratto é Gancbeggiata da alte torri 
,clie servono ai segnali ; ad ogni vetta di monte é coronala da-un 
forte. La cima di questa muraglia é lastricata da larghe pietre e 
difesa da'^arapetti grossi un mètro, e forma così un’eccellente via- 
militare, La gran muraglia è lunga 2500 cbilom. In pocfatanni fu 
costrutta queiropera gigantesca , che ora cade. in motti luoghi in 
rovina. - ^ ' 

Murano. C. del Veneto , suU’isoletta omonima della laguna , 
cosicché può considerarsi come un suburbio di Venèzia, con 4000 ab. 
V’è notevole la caltedrale', di stile aràbp-greco, del sec. xii, con 
un’alta torre che serVe di segnale a chi entri nella laguna dal porto 
di S. Grasroè. Vi sono pitture riputatissinie della scuola venefa nella 
sua cattedrale.: Anche un’altra chiesa éd il palazzo Comaro ne 
vanno fregiati. La fabbrica di vetri d’ogni forma , qualità,- colore, 
e di specchi che da' tanto teropp esiste in Murano, era uno de’ magr ' 
giori traffici e fonti di -ricchezza della Repubblica di Venèzia , né 
ancora è venuta meno. — Murano fu fondata nel v sec. , al tempo 
delle invasioni de’ Barbari. É patria di Pietro Zeno , grande 
ammiraglio veneto del sec., XV. ' 

Murat (Gioachino}. Rèdi Napoli, n. nel 1757 a Labaslide; 

. Forluniére-, presso Cahors, m un- povero- albergo condotto da suo 
padre. Dopo un’oscura infanzia, studiò al collegio di Cahors e di. 
Tolosa ; poi si ascrisse all’esercito, e fu cacciatere nel reggimento 
delle Ardenhe. Espulso da quel corpo per un atto' di insubordina- 
zione , entrò nella guai;dia coàtituzipnale di Luigi XVI. Quando 
questa. fu soppressa, egli venne incorporalo nel 12“ reggimento dei 
cacciatori a cavallo, e in poco teropp si sollevò ai primi gradi. Li- 
cenziato dopo ib 9 termidoro' come terrorista , si uni a Bonaparte 
per difendere la Convenzione, assalita dalle sezioni di Parigi. Rein- 
tegrato ne’ suoi gradi. Venne in Italia (1796); Napoleone lo nominò 
suo aiutante di campo/, e gli diè incarico di recare al Direttprio le 
veniuna bandiere tolte agli Austriaci. Nel 1798 egli accompagnò 
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Bonaparte in Egitto , e nobile parte ebbe nelle battaglie di Ales- 
sJmdria e delle Piramidi. Le ferite che ricevè nc» gli impedirono 
di continuare a combattere col maggior valore. Nominato generale, 
fece la spedizione di Siria (L799) con 90Q cavalli, e si illustrò in 
. tutti gli scontri. Tornato jn Francia, sostenne Bonaparte nella gior- 
nata del 18 brumaio, e n’ebbe in compenso fa mano di Carolina, 
sorella del futuro imperatore, e il comando della guardia consolare. 
Compagno quindi in tutte leguerre di Napoleone, in tulle rifulse 
pel suo valore. Nominato (1809) granduca di Berg e di Cleves, seppe 
meritarsi la riconoscenza e l’amore dégli abitanti d> quel paese polla 
sua paterna amministrazione. Nel 1808 fa chiamalo al trono di Na- . 
poli, e sì fece amare dagli Italiani. Nel 1812 accompagnò Napo- 
leone in .Rnssia, e fece prodigi di valore a Oslròwnò, à Smalensko 
e alla Mosbowa. Durante la disastrosa ritirata egli'coniandò il 
gruppo di ulfiziali che, sotto il uome ài halìaglione sacro^ compor 
' Bevano la guardia di Nappleone; ebbe poi il comando di tutto' l’.e- 
sercito ; ma temendo gli .effetti che le notizie.di qUei.disastrfpole- 
; vano produrre, nei suoi Stati, lo rinunzjò al principe Eugenio, c 
venne precipitósamente a Napoli. Nel 1813 egli dispiegò l’usato < 
valore a Dresda , a \Vachau. e^ai Lipsia'; atterrito- dai rovesci di 
.Napoleone, conchiuse nel 1814''un trattato coU’Aqstria e l’Jnghil- 
: terra , che gli assicurava la corona ; caduto però Napoleone, ^li 
si avvide che la Santa AlleSnza vagheggiarla ristanraziòne dei 
Borboni, e riannodò pratiche di amicizia col prigionieró dell'Elba. 

■ Quando questi sbarcò al golfo Juan , Murai parti da Napoli, iniz'tò 
la guerra contro gli Auslriaci‘('1815), e col bande di Bimini chiamò 
gli Italiani airindipendenza. Costretto a ritirarsi dinanzi a forze 
/molto maggiori, ritornò a Napoli, cUedoyette quindi presto lasciaure 
e per sempre. Imbarcatosi, avrebbe voluto andare a. Gaeta, ove 
stava la regina coi suoi figli; le navi inglesi glie lo imptedireno. 
Approdato neH’isqla d’ischià giunse , dopo mille incidenti, sulla 
• spiàggia di Cannes. Di qui« scrisse a Napoleone che si metteva ai 
suoi .ordini. Non ricévendo risposta, intendeva di andare, a soggior- 
nare nelle vicinanze di Lione, quando seppe il disastro di \Vaterlpo. 
Errò per qualche tempo nei contorni di Tolone, costretto a celarsi 
per evitar le furie civili destatesi colla nuova caduta di Napoleone. 

" Riusci infine a sbarcare in Corsica , e concepì il disegno di ricu^ 
perare'il perduto regno. Accompagnalo da un pugno, di prodi;. 
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toccò alle. sponde- di Calabria, chiamò invano il popolo a sollevarsi, 
efn arrestate. Condotto al castello del Pizzo, venne fucilato il 14 
ottobre 1815 per<«)ndann'a d’unacojnrarssione Militare. U suo còrpo 
fu sotterralo senza -pompa nella chiesa del Pizzo, qve riposò ancora^ 
Migratori (liodovioo- Antonio). Uno dei più grandi .eru- 
diti Hatiani , il padre della storia del nostro medio evo, n. in Vir 
gnola, terra su quel di Modena, Ì’annol672, m. a Modena nel 1750. 
Sapeva l^gere appena, ch^,- venutici alle mani i romanzi di ma- 
dama Scudèry, che allora menavano, gran rumore, s’ìnyogKò tanto 
di quelle letture, . che pid non sapeva staccarsene : cosa strana, che 
cohiì che doveva illustrarsi con profondi studii, cominciasse dal leg- 
gere romanzi ! Compiuti gli suidii a-Modena -nella scuola dei Ge- 
suiti, si ordinò prete, . e già tal correva la fama di sua dottrina, che 
fu chiamato a Milano come dottore e prefetto del collegio dell’Am- 
brosiana.' In questa celebre Biblioteca diede principip alle sue tante 
scoperte letterarie con quattro poemi di san -Paolino, e li pubblicò 
sotto il titolo di Anecdota latina. Ma. il duca Binaldo I d’Este non 
volle la patria rekassc priva di cotant’uorào; e 15 ri chiamò a Mo- 
dena coiruiTieio di bibliotecario ed archivista estense. Intanto quel 
monsignor Giusto Fontanini, che ebbe assai più fama che vero me- 
ritod’erudjlo, si trovò alle prese colla terribile erudizione del Mu- 
ratori pel dominio preteso/ dalla santa Sede sulle città di Comac- 
chio e-tìi Ferrara cóntro ia casa d’Este. Le risposte del Muratori 
furono tali, che in Roma stessa fu mestieri ammirarle. 11 Fontapini, 
uomo ambizioso, maligno, intemperante, di bizze' letterarie, si av- 
venlò con tut,ta la .-sua bile contro- il dotto avversario ,' il qualf gli 
fecie una nuova risposta, dégna di si, con quella dòttissima opera’ 
delle Antichità este.ìlst, .da\\n quale ebbe j^rincipid quell ammira- 
bde sistema di profonde e dotte investigazioni che vestirono ;di'tanla 
luce le intricate storie italiane del medioevo. L’essere un grande 
studioso non gli fece mai dimenticare i doveri del sacerdozio ; ed es* 
sendo'slato fatto prepósto os.sia parroco della chiesa della Pomposa, 
i suoi popolani ebbero-in lui quasi un padre. Fortificato di vera è 
solida religione, abbonì sempre da" ogni intolleranza, da ogni ipo- 
crisia,? anzi combattè a più potere le false divozioni die menano 
alta soperstjzione, e per questo scrisse il suo trattato delta Re^o-' 
lata divozione, dove mostrò che si poteva restringere il numero 
delle feste' pel bene degli artigiani ; parlò da uomo savio ed illumi- 
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' ; ^ nato sulle reltqùìfe de’ àoli ^ le inimagini dipiole ; riprovò quelle 

' 'processioni che^ hanno dèi teatr*riè; Viasiniòl colli torti ^ e si trovò 
alle prese co’ Gésuili scrivendo contro il v^*ètjguinarto', thè cosi 
chtamavasi quel voto che essi facevano di sostenere col sangue e la 
' vita la immacolata Con'cezknie. Ma il dotto poiHeGcé Benedetto XIV, 
^.eapace.di beile intendere e pesare- la sinòera fede dell'ottinio prete, 
ifxotì^lù di tutte le ‘amàrezce 'derivategli da' suoi avversàrii. Nel 
suo ministero di' parroco fu spesso veduto. coraggtoMBienle intCT- 
, J- - porsi fra uomini in rissa , e dèlceméótc acquetarli e .antneniplu e 
- ' portare eòn pazienza anche gli oltraggi e lé mlnaecie che alcuna 
Volta glie ne toccavano ;• fondò un monte 'di pietà per Teprimere la 
"ustira, promosse l'industria per cessar la mendicità. cFii msemma 
l'esempio, la forma ideale del prete evangelico. E coinè fosse buon 
' . -eiUadino’il diede a vedere qiipndo il re di Sardegna' occupò lo, 

- A stato' di Modena (Ì74S). 11 nuovo padrone spesso voleva a sé il 
.Muratori, ed un giorno gli disse: Signor pceposU),''Come mi 

, .‘tratterete na vostri Annali? » — «-Come V; M. tratterà la mia 

■ - patria » , francamente ripose rintemerato sapiente. Chi poi vo- 
, ' ìcsse rrcordare tutti! ^oi ■scrini, avrebbe troppq'iungo catalogò a 

.farne. Gol Trailalelli della perfetta poesia\ Sei primi disegni di 
um'repnbl/lica lèlteraria e'c(A\e Riflestiani sfd'buoH guato icosst 
' ■ gL’ltaliani da quella, corruzione leTter'aria iocheiì àseva càpciati il 

■ seicento ^. coU'jotrìaiuzioDe alle paci private 'cercò trovar modo di 

■ ' . tóglière il pregiodizioldel' duello ; col formio dei/o peste diede sa 

Vii^sirai avvertiménti per prevenire -questo flagello.. ^ se queste 
T scritture gli avrebbero dato bella fama, le grandi sue òpcre. il fanno' 

. -■ ^sedere fra.i più meravigliosi ingegni e infalkabiir rqccqglitori che 
, aVessé ihmondo ; e-sono : Rerum ilaUcamm scriplores pi axìpui 
- . ' ab ólmo ‘500 ad ónmm 1500, 29 vói. in-fol.; d»tiqni(a/es Ualicck 

' meSii evi, ecc. ; DisÉertazionr delle a^lichilà'fldiianey e rioaìmeale 
^ìi Annnlt d'Italia dall'era volgare al.iliO, che furopó poi coati- 

■ l'.: llùati fino ai nostri di da Antonio Coppi.' 

.S'-’ WIura<ori.(l»ibefrij* — y. Franchi Muratori. ,, 

) - JHùrcia. C. della Spagna , capol. della pròv, del suq nome, 
sulla Segùra, con da m.ob. Palazzo vesfovilc.-xaltcdrale, un bel 
.. . ponte, l'órlo botanico', cose tutte degae di nota. Il territorio ha 
ricchissima v^elazinne di mori gelsi, e la città arricchisce neU'in- 
■ dustrià della seta. — La storia comincia .a ricordare Murcia nel I 
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713, benché debba essere di più antica fondazione. Fu parte del 
califfato di Cordova nel 756, e nell’xi sec. divenne sede d'un regno 
arabo. 1 cristiani la espugnarono nel 1265. Ebbe molto a soffrire 
pel tremuoto del 1829. 

Murene. Genere di pesce che ha la forma del serpente. 1 Ro- 
mani ne erano ghiottissimi , ne facevano oggetto d’un gran lusso , 
e spendevano somme favolose per intrattenerle in magnifiche cor- 
renti d’acqua. Alcuni d’essi spinsero la loro monomania a tal pro- 
posito fino a nutrire le murene colle membra degli schiavi , per 
renderne più saporita la carne. 

Muriatico, Muriate. Il cloro scoperto da Scheele, e deno- 
minato acido marino deflogisticato , fii per lungo tempo considerato 
come un composto di ossìgeno e di un radicale sconosciuto {muria, 
muriaticum) prima che, pér le ricerche di Gay Lussac, Thénard e 
Davy, non venisse collocato fra i corpi semplici ; quindi i nomi di 
muriatico e dì murìato applicati alle sue combinazioni acide esaline. 

Murillo (Stef. Bart.). Primo pittore della Spagna, n. a Si- 
viglia nel 1618, m. nel 1682. Fu discepolo di Velasquez, e Ca- 
dice , Siviglia , Madrid abbellì de’ suoi nobili lavori. Le Vergini, 
Motè che percuote la roccia , ecc. hanno reso immortale il suo 
nome. La galleria Pitti di Firenze e quella Borghese di Roma con- 
servano due bellissime sue Madonne. 

Muro del Diavolo. Muraglia che traversava una parte della 
Germania, si stendeva fra il Danubio ed il Reno, ed era lunga più 
di 500 chilom. La costruirono i Romani per tutelare i loro posse- 
dimenti nel S. della Germania contro le incursioni dei Teutoni ; fu 
cominciata ai tempi d’Adrìano. Se ne vedono ancora i vestigi ad 
Abensberg (Baviera) ed a Colonia. 

Muro di Adriano (Adriani Valhm). Linea di ventitré for- 
tezze, unite da un muro di 125 chilom. di lunghezza, intramezzate 
da ottantuna torri e da molti bastioni che l’imperatore Adriano fece 
costruire al N. della Bretagna romana ; si estendeva daU’imbocca- 
lura della Twine fino al golfo di Solway, e fu per molti secoli il 
vero baluardo della Bretagna. 

Musa (Antonio). Celebre medico del tempo di Augusto : se 
ne ignora l’origine. Credesi fosse un liberto. Ebbe ottima educa- 
zione, e guari Augusto da una malattia di fegato. La sua statua fu 
posta nel tempio d’Esculapio , e in considerazione di lui i medici 

llision. Voi. VII. U 
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erano stati esenti dalle imposte per sempre. Fu amico d'Oràzio e 
di Virgilio ; lasciò pregiate osservazioni sulle proprietà medicinali 
delle piante, Credesi autore dell7s/ruztOne a Mecenate intorno al 
modo di conservar la salute. 

Musaico. É una specie di pittura formata di molti pezzettini 
di marmo, di pietre dure o di pasta di vetro a Varii colori, riuniti in- 
meme con istucco, mastice od altra sostanza attaccaticcia e dure- 
vole, la cui superficie quindi si spiana e si pulisce. Questa defini- 
zione generale abbraccia i due generi di musaico , il primo dei 
quali appartiene all’arte decorativa, il secondo alla pittura propria- 
mente detta. 

Muschio (dall’arabo musk) . Quadrupede originario delle regioni 

temperate dell’Asia. È collo- 
calo fra’ ruminanti sprovvisti 
di corna; il muschio ha qual- 
che somiglianza col capriolo 
d’Europa. La sua testa ha 
qualche rapporto con quella 
del lepriero. Questo 'rumi- 
nante è soprattutto sparso 
nel Tibet e in qualche con- 
trada del mezzogiorno della 
Siberia. — Il masthio porta sotto H ventre una sostanza solida 
d’un odore acuto, chiamata pure muschio. — Un tempo il muschio 
ebbe voga nella profumeria; oggi questo profumo è caduto in desue- 
tudine. La medicina l’usa solo come antispasmodico. 

Muscolo. Ciò che noi mangiamo colla designazione di carne 
noli è altra cosa che muscolo. Il 
muscolo è formato di due parti, 

Luna' carnosa , l’altra assai te- 
nace, detta tendine, aponevrosi. 

Il tendiné e l’aponevrosi servono UuscoU brachiali. 

a fissare i muscoli sui diversi ' 

punti delle ossa, perché ì muscoli s’appigliano alle ossa e le fanno 
muovere contraendoli sotto Tiniluenza della volontà o d’un altro sti- 
molante. Quando i muscoli entrano in azione, le fibre di cui sono 
composti si contraggono e si raccorciano, e le parli alle quali sono 
fissi obbediscono spostandosi nel senso della contrazione. Essi ri- 
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prendono la loro posizione primitiva quando leiibre operano il mo- 
vimento d'estensione. 

Muse. Il più grazioso dei miti antichi è certo quello che aveva 
personificato le arti e le scienze sotto la figura di nove giovani so- 
relle, tutte belle e pudiche, figlie di Giove e della dea Mnemosine 
(la Memoria). Ciascuna di esse aveva un attributo differente. Clio 
era la musa della storia ; Euterpe della musica ; Talia della com- 
media ; Melpomene della tragedia ; Tersicore della danza ; Erato 
della poesia lirica ; Polinnia della rettorica; Calliope dell'eloquenza 
e della poesia eroica ; Urania dell'astronomia. Le nove giovinette 
compìacevansi a danzare in coro sulle alte cime di Pindo e del- 
l’Elicona, e i dotti si fecero a scandagliare la loro origine e a porre 
in dubbio la loro esistenza. Taluni ne fecero nove cantatrici agli 
stipendi! di Giove re di Creta; altri le dissero figlie di Piero re di 
Macedonia, onde il nome di Pieridi dato alle nove sorelle. Infine 
molti pure, seguendo in ciò Esiodo , dissero che dapprincipio non 
vi erano che tre Muse, cioè la Memoria, la Meditazione e il Canto, 
e che essendo state ordinate le loro tre statue a tre scultori della 
città di Sicione , questa non seppe a quale di esse dare la pre- 
ferenza, tanto erano tutte belle, e le pose tutte nove nel tempio di 
Apollo, e cosi, mercè Sicione, la mitologia e‘bbe sei Muse di più. 

Museo. Cinque poeti greci ebbero questo nome. Uno era te- 
tano, e visse prima della guerra di Troja ; il secondo era d’E)feso, 
e compose un poema intitolato La Perseide. Il più antico e il più 
celebre é quello dettoti Grammatico, che visse 1400 a. av. G. C.; 
scrisse varii poemi , che non giunsero fino a noi, e che trattavano 
di morale e di religione. 

Museo (da una voce greca che significa consacrato alle Muse). 
Si indicano generalmente sotto questo nome tutte le raccolte di og- 
getti rari e preziosi che appartengono alle belle arti, all’istoria na- 
turale 0 aH’antichità , e che sono riuniti in un edifizio pubblico. 
Questo nome fu dato a quella parte del palazzo d’Alessandria in 
cui Tolomeo Filadelfo avea posto la celebre biblioteca , che fu poi 
abbruciata da Omar. I musei più celebri sono ora quello del Vati- 
cano a Roma, che accoglie tanti capolavori di pittura e di scultura; 
quello di Firenze, di cui Cosimo de' Medici pose le fondamenta; 
quelli di Torino, di Venezia, di Napoli, di Milano; quello d’Oxford 
in Inghilterra ; quelli di Berlino, di Vienna, di Dresda, di Monaco 
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in Germania ; quelli di Pietroburgo, d’Hpsala, del Louvre à Pa- 
rigi, che fu fondato dalia Convenzione. 

Musica. L’arte dei suoni, e che coi suoni esprime, come fu 
detto, il linguaggio dell’aqima. Comprende la melodia, l'armonia, 
ii ritmo, l’espressione, la modulazione, l’istrumentazìone. Si tra- 
scrive con note o caratteri particolari, ognuno dei qiiaK esprime un^ 
tnond, un mezzo tuono, una posa, ecc. 11 paese dove quest’arte di- 
vina, a preferenza di tutti gli altri, fiori, fu l’Italia. Dopo di essa 
viene la Germania, che se è inferiore aU'Italia per le melodie, per 
le armonie forse la vince. 

Mustafà I. Salutato imperatore dagli Ottomani nel 1017 , 
dopo la morte di Acmet I, suo fratello. Egli presto mostrò quanto 
fosse indegno di occupare il posto a cui era. stato sollevato , e la 
sultana madre, unitasi ad alcuni cospicui personaggi, lo fece chiu- 
dere nel serraglio. I giannizzeri lo riposero in trono (i62'2); ma 
egli diè presto segni d’una pazzia furiosa, e fu esautorato di nuovo 
e chiuso nel serraglio fino all’anno 1639 , in cui il suo successore 
e nipote Amurat IV lo fece strozzare. Aveva allora 54 anni. 

Mustafà li. Imperatore degli Ottomani, ascese al trono nel 
1695 in età di 32 anni. Vinse da principio in alcuni scontri i Ve- 
neziani e grimperiali, ma fu vinto nel 1697 dal principe Eugenio 
alla battaglia di Zenta. Nel 1699 sottoscrisse il trattato di pace di 
Carlowilz, col quale cedeva la Transilvania agl’imperiali e la Mo- 
rea ai Veneziani. Tornato a Costantinopoli, ei fu abborrito dai gian- 
nizzeri e dal popolo. Una sollevazione ebbe luogo nel 1703, e fu 
deposlo dal soglio. Chiuso nel serraglio, presto vi mori in età di 
40 anni. Giusto e mite , aveva protetto le lettere e coloro che le 
coltivavano. 

Mustafà III. Ascese al trono di Costantinopoli nel 1757. Di- 
minuì il lusso della reggia e gli impieghi inutili ; fece guerra alla 
Russia (1769), ma con tristo successe ; vide distrutta la sua flotta 
alla battaglia navale di Ceschinek (1770), presso l’isola di Scio. 
Conseguenza di quei disastri fu la perdita della Bessarabia e di varie 
isole deU’Arcipelago e della Crimea. Voleva mettersi egli stesso alla 
testa degli eserciti per ristaurare le fortune dell’impero, quando la 
morte lo colse (1774) in età di 58 anni. Posto in circostanze meno 
difiìcili, questo principe sarebbe stato detto grande. 

Mustafà IV. Imperatore degli Ottomani , succedé nel 1807 
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a suo cugino Selim III. Breve , frivolo e crudele fu il suo regno 
Dopo essersi contaminato coll’uccisione di Selim Illy fu balzato dal 
soglio nel 1808, e strozzato insieme con sua madre. 

Mute. Le mute o dormite del baco da seta sono quattro, e suc- 
cedono al fine della prima, seconda, terza e quarta età ; e cosi si 
chiamano perchè ad ognuna dì queste il baco si sveste della pelle 
che aveva prima e se la trova mutata in una nuova, la quale, for- 
nita di nuova elasticità, consente il rapido suo crescere in ciascuna 
di queste età successive. 

Muto, Mutismo. Nomi dati a quello stato morboso che rende 
l’uomo inetto a proferire voci articolate. 11 mutismo può essere con- 
nato od accidentale. Il primo, è sovente necessaria conseguenza 
della sordità completa; giacché nessuno può proferir quelle voci che 
non ha mai udite ; laonde gl’infelici che ne sono affetti si chiamano 
sordo-muti. Può anche darsi mutismo congenito senza sordità: 
allora proviene da qualche difetto degli organi vocali. 11 mutismo 
accidentale può es.ser prodotto da ferite, malattie, paralisi, o simili. 

Mutuo. Il contratto di mutuo viene dal Codice civile francese 
cosi definito ; è quello per cui uno dei contraenti consegna airaltro 
una data quantità di cose le quali sì consumano, coH’obbligo a que- 
st’ultimo di restituirgliene altrettante della medesima specie e della 
medesima qualità. Nel più ovvio attuale significato però il mutuo 
è la prestanza dì una qualche somma di danaro a interesse o senza, 
col patto di restituzione in una sola volta, ò in più rate a scadenze 
fisse. • 

Mutuo insegnamento. È l' insegnamento degli uni per 
mezzo degli altri. L’abate Gauthier é l’inventore di questo metodo, 
che ha solo una cinquantina d'anni d'esistenza. Esso introdusse 
pure l’uso dei monitori in una circostanza che merita d’essere se- 
gnalata. Questo venerabile ecclesiastico aveva fondata una scuola 
gratuita per la quale il numero considerevole degli alunni esigeva 
molti assistenti. Malsoddisfatti dello stipendio che l’abate Gauthier 
poteva loro accordare, questi l’abbandpnarono a un tratto in mezzo 
alla lezione. Desideroso di riparare allo scandalo di tale diserzione, , 
il nobile istitutore ideò di far rimpiazzare i suoi maestri dagli allievi 
migliori, ai quali ingiungeva di ripetere ai loro compagni ciò che 
egli aveva spiegato. In tal guisa l’insegnamento sulla base della re- 
ciprocità si stabili definitivamente. 
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MuEzarelli (Alfonso). Gesuita, n. a Ferrara nel 1749, m. a 
Parigi, dove aveva seguito Pio VII, ne! 1813. Fu professore di filo- 
sofia e direttore del collegio dei nobili di Parma. Lasciò molti 
scritti , fra i quali emei^e quello intitolato Del buon uso della lo- 
gica in materia di religione. 

Muzzarelli (Carlo Emanaele). Giureconsulto e letterato, 
n. a Bologna di nobile ma povera famiglia ferrarese nei 1797, m. a 
Torino nel 1854. Fu sottotenente delle guardie nobili in Roma, 
poi monsignore e uditore di Rota. Fu amico del Giordani, e dopo 
i rivolgimenti del 1848 divenne presidente deU’Àlto Consiglio e 
ministro. Venuti i Francesi, esulò in Piemonte, ove ebbe la dis- 
grazia di perdere la vista e la ragione. Lasciò buoni versi , e mo- 
rendo recò con sè il compianto di tutti i suoi compagni di sventura. 
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N. Nei nessi e sui naonumenti latini ijuesta lettera é l’abbrevia- 
zione di certe pàrole, natus, nepos, niger, nobilis, ecc., e dei nomi 
Neptunua , Nunnius, Numesius , ecc. Sormontata ,da una linea 
orizzontale nelle iscrizioni, significa nauto, noslrcB, natione, nostri, 
numero, ecc. Nei calendari! romani si adopera per nonas o nonis; 
P. N., pridie nonas; N., nonis: vuol dire anche nefastus dies; 
N. P., nefastus prima parte dici, significava che non si poteva 
amministrar la giustizia nella prima parte del giorno. N..L. era 
l’abbreviazione di non liquet, e i giudici le scrivevano sulle tavo- 
lette per annunziare che dopo avere udito il dibattimento, non po- 
tevano profferire un giudizio, sendo la cosa tuttavia oscura. Come 
lettera numerale, N presso i Romani significa 900. Con una linea 
al disopra, N prendevasi per 90,000 ed anche per 900,000. L’N 
dei Greci coU’accento acuto valeva 50, collo stesso accento sotto, 
50,000. Nei racconti si adopera per indicare qualcuno che non 
si voglia nominare; in meteorologia vuol dire nord. 

Nabab. Cosi chiamansi alle Indie coloro che comandano alle 
milizie 0 reggono le provincie. 1 nabab si opposero alle invasioni 
dello Sciah-Nadir, e si sottrassero alla dominazione del Gran Mo- 
gol per cader poi sotto quella dégl’Inglesi. In Inghilterra chiamansi 
nabab tutti coloro che, dopo aver accumulato grandi ricchezze alle 
Indie, vivono circondati da un gran fajto. 
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Nabatei. Popolo deU’Arabia Petrea; discendente da Nabath < 
Nebajoth, figlio primogenito d’Ismaele. Occupavano, dice Dioiloro 
Siculo, un paese deserto della Siria, in cui l’acqua mancava; i 
loro limiti si estendevano fino al golfo Elaxatico: avevano per ca- 
pitale Tiniportante città di Petra. 1 Nabatei tenevano il primo posto 
fra le tribù ismaclitiche ; menavano vita nomade di pastori, ma 
anche di' ladri. Alleati degli Ebrei, ne divennero poscia i nemici, 
e furono vinti da Gionata. Ateneo, generale d’Antigono , s’impa- 
dronì della loro capitale ; ma poi fu da essi vinto. Sotto Trajano , 
la Nabatea fu conquistata, e fece parte della Palestina. Il que- 
store romano stanziava a Petra. 

Nablia, Naulia o Nablum^^ Voce greca che indicava on 
{strumento musicale, secondo Ateneo, di origine fenicia , e senza 
dubbio identico al Jiebel, istrumento di musica ebraico, spesso no- 
minato nei salmi. Dall’Oniente passò ai Greci 
e ai Piomani ; aveva, secondo alcuni, dieci cor- 
de; secondo altri , dodici ; la sua forma era 
quadrilunga , e suonavasi con le dita senza 
plettro, come un'arpa, onde Ovidio (De arte 
.am., Ili) dicea: 

Duplici genialia naulia palma verrere. 



Pare indubitato che sìa una naulia l'istrutnento 
che suona la donna rappresentata nel disegno di contro, copiato 
da una pittura pompeiana. 

Nabonassar. Re di Babilonia , dptto anche Merodach. Era 
primo governatore di Babilonia , e accordatosi con Tiglath Fala- 
tar, ab|}attè il voluttuoso Sardanapalo, e nella divisione deU’ini- 
pero ebbe Babilonia, la Caldea, l’Arabia e le altre provincie meri- 
dionali della monarchia assira (747 a. av. G. C.). 

Nabuccodonosor I. Apprendiamo dal libro di Giuditta, che 
Nabuccodonosor disfece, nelle pianure di Ragan, Arfaxad re dei 
Medi. Egli s'impadronl poscia di Ecbatana, e ne fece morire il re. 
Dopo tale spedizione mandò contro i popoli trìbutarii dell’Asia oc- 
cidentale, che gli avevano rifiutato il soccorso delle loro armi, Olo- 
ferpe, uno dei suoi generali , al quale Giuditta tagliò la testa da- 
vanti a Betulia. 

Nabuccodonosor li, detto il Grande. Re di Babilonia ; suc- 
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cedè a Nàbopolassar sìio padre (623 a. av. G. C.). Gioviae an- 
cora, ^li aveva sottomesso là Fenicia e il regno di Giudea. Gioa- 
chino 0 Genconia re di Giuda tornò a ribellarsi , e Nabuccodono- 
sor, dopo assediatolo in Gerusalemme ; lo condusse prigioniero a 
Babilonia con tutta la sua famiglia. Egli tolse anche gli oggetti più 
preziosi del tempio, e pose in trond Matania , a cui diò il nome di 
Sedecia. Questi restò fedele nove anni a Nabuccodonosor , poi gli 
si ribellò , e allora il re di Babilonia entrò in Giudea alla testa di 
un esercito mimeroso ; assediò Gerusalemme, debellò gli Egiziaid 
che venivano a soccorrerla ; s'impadroni di Gerusalemme, e con- 
dusse prigioniero Sedecia dopo averlo fatto acciecarc. I Caldei de- 
vastarono e incendiarono la città e il tempio di Gerusalemme , e 
menarono prigioniera la tribù di Giuda. Dopo quella guerra Na- 
buccodonosor sottomise l’Egitto , e colle spoglie di cento popoli 
vinti tornò in Babilonia. Insuperbito troppo , perdé il senno , e di 
qui venne la favola che fosse mutato in bestia. Dopo sette anni di 
demenza e di vita bestiale, ricuperò la mente, fece omaggio a Dio, 
e seguitò a regnare con gloria. Morì 580 a. av. G. C. Aveva avuti 
famosi sogni, spiegatigli mirabilmente da Daniele. 

Nacchera. Strumento antico in Italia , simile al tamburo di 
suono, ma non di fórma, e suonavasi d’ordinario a cavallo.' — Nac- 
chere diconsi ora alcuni strumenti da suono, fatti di legno, d’ossi, 
di gusci di noce o di nicchi, che, posti fra il dito medio e l’anulare 
e fra l’anulare e il pollice, si lasciano tremolare e si fanno battere 
tra loro a tempo misurato. A queste, in Italia ed anche in Francia, 
forse ad imitazione nostra, si diede il nome di castagnette. 

Nadgiah. Fondatore della dinastia dei Nadgiaidi nell’Yemen. 
Era stato schiavo di Mordgia. Cais, altro schiavo, s’impadroni del- 
l’Yemen, e fu allora che Nadgiah mosse un esercito di Arabi e di 
Neri, uccise Cais, che regnava ferocemente, e s’impadrotii del po- 
tere (1021). 

Nadir. Voce araba, signilicante che guarda. Panie del cielo 
che è direttamente sotto i nostri piedi , e al quale riesce la linea 
verticale tirata dal luogo che abitiamo, pel centro della terra. É il 
punto opposto dello zenith, il quale sarebbe il nadir dei nostri an- 
tipodi, se la terra fosse perfettamente sferica. Questo non essendo, 
non vi è, a parlare propriamente, che i luoghi situati sotto l’equa- 
tore 0 sotto i poli di cui il nadir sia lo zenith dei loro antipodi. 
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Nadir>8cià, detto anche Tpraasp-Kulican. Re di Persia 
e conquistator celebre, n. nel 1688 nel Korassan , fu un tempo 
conduttore di camelli. Si .impadroni del Korassan , pro6ttando 
dei torbidi che seguirono la caduta di Hussein (1-722), prese Ispa- 
han nel 1729, debellò i Turchi otto anni dopo. Assalito il Gran 
Mogol (1738) ed espugnata Delhi, Ar salutato scià della Persia. Lo 
uccise uno dei suoi generali nel 1 747. 

Naga. Nome dato ad una razza di semidei della mitologia in- 
diana, rappresentati con volto umano e coda da serpente. Popola- 
vano le regioni inferiori del mondo; vinti varie volte dall'uccello 
Gamda, su cui cavalca -Yisoù, perirono tutti'in un sagrifizio fatto 
da Dianomedgiava, il di cui padre era stato morsicato da un naga. 

Naioia. Uno dei maggiori storici turchi ; fioriva sul principio 
del Sec. xviii ; era dell’ordine degli effendi. Nql 1702 indirizzò 
alla Porta i primi capitoli della sua Storia ottomana, che dall’anno 
1591 va fino al 1659, ed ebbe diploma di storico deirimpero. Mori 
nel 1734.. 

Naja. Serpente che alcuni confusero coll’aspide degli. antichi; 
trovasi nei paesi caldissimi, e nel Nuovo Mondo è temuto come il 
‘ serpente a sonagli. Lo chiamano anche serpente ad occhiali, a 
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motivo delle strisele nere e bianche, .simili agli occhiali, che ha sul 
collo. Gl’Indiani ne hanno paura piò che di ogni altro serpente, 
sebbene alcuni di eSsi giungano ad addomesticarli , e li mostrino 
quindi in ispettacolo. 

Najadi. Divinità dei fiumi e delle fontane , figlie di Giove e 
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madri dei Satiri. Vengono 



Unto alatuM. 

Stagni d’Europa, ma dove 


rappresentate splendide di giovinezza a 
di beiti,, coronate di canne, con in 
mano un corno da cui sgorga l’acqua. 
Danzano in lieti cori. Virgilio dice che 
Eglea era la più bella di quelle ninfe. A 
Roma si celebravano, il 13 ottobre, in 
loro onore certe feste dette Fonlenali. 

Najadi. Famiglia di conchiferi di 
acqua dolce , che comprende i generi 
unto, hyria, anodonta e iridino. Se ne 
trovano nei fiumi , nei laghi e' negli 
più abbondano si è nei fiumi deU’Ame- 



Unto ptclorum. 


fica settentrionale. Le figure chequi rechiamo sono: Yunio alatus 



Iridino. 


0 conchiglia alata, l’unio pictorum o conchiglia dei pittori, eia 
iridino. 


) 
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Namar. Capoluogo della prov. del Belgio dello stesso nome . 
situata al coafluente della Mosa e della Sambre. La sua popolazione 
è valutata a IG rn. ab. Questa città possiede molt^ edificii, fra gli 
altri il palazzo dì città, costruzione tutta nuova, la chiesa di N. D., 
edificata nel 175G, quella di S. Lupo c la cattedrale, che contiene 
la tomba di Don Giovanni d'Austria, ecc. — Namur é celebre per 
la sua industria, quantunque un po’ decaduta dall’antico suo splen- 
dore. Quando il Belgio fu unito alla Francia, Namur divenne il ca- 
poluogo del dipartimento di Sambre-e-Mosa , che sussistè fino 
al 18U. 

Nancy (Nasium). G. della Francia, capol. del dipart. della 
Meurlhe, a 320 chilora. E. di Parigi sulla Meurthe, con 40 m. ab. 
É sede d'un vescovato. Ha buone istituzioni d’istruzione e una ricca 
biblioteca ; è una delle più belle città della Francia, divisa in vec- 
chia e nuova città, con belle strade larghe, e molti antichi monu- 
menti. Son notevoli la cattedrale, la piazza reale e la statua di 
bronzo di Stanislao. Antica capitale della Lorena, Nancy fu presa 
dai Borgognoni nel 14’I5, dai Francesi nel 1633 e 1660.. Stanislao 
vi mori nel 1766. 

Nanek. Fondatore della religione degli Sceicchi o Nanekismo, 
n. verso il 1460 nel Labore, m. nel 1539. Fece il pellegrinaggio 
della Mecca ; e volendo por fine alle contese degli Indi e dei Mu- 
sulmani, percorse l’India predicando la suà nuova religione, fusione 
del bramanismo e del maomettismo, ch’egli congiungeva per mezzo 
del deismo. Lasciò ai suoi discepoli un codice detto ,Adi-Granlh, 
che mantenne tutta la sua autorità fino al pontificato di Goriad, il 
secondo gurci (maestro) degli Sceicchi , e il fondatore della loro 
potenza temporale. 

Nani. Esseri che si distinguono per la loro estrema piccolezza, 
e il nome vien data sia agli animali che alle piante. Un tempo i 
nani della specie umana costituivano un oggetto dì gran lusso, e 
venivano comprati a carissimo prezzo. Domiziado, amante dei con- 
trapposti, aveva immaginato di far combattere pubblicamente nani 
di orribile bruttezza contro donne bellissime. Nel medio evo pure 
i nani furono assai ricercati, e servivano di paggi ai castellani e ai 
cavalieri. .Ai nostri giorni fu celebre il nano Tom Pouce. 

Nani (6io. Batt. Felice Gaspare). Storico, n. a Venezia 
nel 1616 di gente patrizia. Accompagnò il suo genitore a Roma 
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nel 1638 ; poi fu mandato in Francia col titolo di ambasciatore 
nel 1643 , e vi tenne quelt’ambascieria per venticinque anni. Ri- 
tornato nella sua patria, trovò degna ricompensa dei meriti che si 
era acquistati in Francia nei titoli di istoriografo ed archivista della 
Repubblica e di riformatore della università di Padova. Adempì in 
seguito a nuove legazioni si in Alemagna che in Francia, e da ul- 
timo fu promosso all’alta dignità di procuratore di S. Marco, che, 
dopo il doge, era la prima. Àlancò ai vìvi nel 1678. Abbiamo di lui: 
Storia della repubblica veneta. Devesi al Nani recar l’idea della 
raccolta pubblicata per le cure del giureconsulto Marino Angeli, 
sotto il titolo dì Legum venetarum compilatarum tnetlwdus, 1678. 

Nannoni (Angiolo). Celebre chirurgo, n. aH'Ineisa presso 
Firenze nel 1715, m. nel 1790 in grido di uno dei più dotti e va- 
lenti operatori dell’età sua. Cominciò gli studii a Firenze ; andò a 
continuarli in Francia , e al suo ritorno fu professore e primario 
del grande ospedale di Santa Maria Nuova ; migliorò l’operazione 
delia pietra col metodo del taglio laterale, e combattè trionfal- 
mente si negli scritti è si nella pratica l’umorismo galenico, che 
allora dominava nell’arte medica. Grande è il numero delle sue 
opere. 

Nantes. Capoluogo del dipartim. dejla Loira inferiore: è una 
delle più belle e delle più ricche città della Francia. Conta circa 
75 m. ab. È deposito generale di viveri e munizioni per la marina; 
approvvigiona i porti di Brest, Lorient e Rochefort; arma per la 
pesca del merluzzo a Terranuova e a Capo-Brettone, e della balena 
pei mari del Nord. Mantiene relazioni coll’lndostan , coll’Africa, 
colle colonie d’America e colla Cina : otto mila bastimenti v’entrano 
e vi escono ogni anno. Nantes fu una delle prime città dell’Armo- 
rica. Fu devastata e incendiata in varie epoche. — Enrico IV 
vi pubblicò il celebre Editto di Nantes, che accordava ai prote- 
stanti la tolleranza e la libera professione del loro culto (1598). 

' Luigi XIV, nel 1685, revocò l’editto di Nantes, onde la Francia 
perdé molte famiglie industriose, costrette ad esularne. L’esercito 
della Vandea nel 1793 marciò su Nantes, ma non potè prendere 
quella città, che molto sofferse per la rivoluzione. 

Napier (dio.), detto anche Neper e Nepair. N. in Iscozia 
nel 1550, ra. nel 1617. Visse nella solitudine e nello studio, dis- 
prezzando i doni di una nascita illustre. Si dedicò a quelle inda- 
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gin! che Io concf^ussero alla scoperta o piuttosto airinvenzione dei 
logaritmi. E^li pubblicò la sua scoperta nel 1614 a Edimburgo. 
Immaginò anco due furmole generali per la soluzione dei triangoli 
sferici rettangoli, e le analogie che portano il suo nome. 

Napione (Gio. Francesco Galeani). Celebre letterato, 
n. a Torino dalla famiglia dei conti di Cocconato nel 1748, m. nel 
1830. Perduto il genitore in età di 20 anni, si mise nella via dei 
pubblici ufiicii , e di grado in grado divenne intendente delle fì- 
.nanze. Avverso al dominio francese, quando il Piemonte fu riunito 
alla Francia, il Napione viaggiò per ITtalia , e fece dimora per 
qualche tempo in Roma. Fu primo presidente degli archivii reali 
di Torino e vice-presidente nella classe di scienze morali nelTAcca- 
demia. Uomo di profonda e svariata dottrina, trattò nei molti suoi 
scritti di politica, di storia letteraria, di critica, di filologia, d'an- 
tiquaria, di bibliografia, ecc. La più nota delle sue opere è quella 
Dell'uso e dei pregi della lingua italiana. , 

Napoleone Bonaparte. N. in Ajaccio nel 1769, m. all'isola 
di Sant'Elena nel 1821. Era secondo figlio di Carlo Bonaparte, 
nobile còrso, ma poco agiato, e carico di famiglia. Egli fu posto , 
nel 1779, per la protezione del conte di Marbeuf, nella scuola di 
Brienne; di là passò alla Scuola militare di' Parigi (1784) , e ne 
usci sottotenente di artiglieria nel 1785. Fece due viaggi in Cor- 
sica (1790 e 1792). Bandito dall'isola per ordine di Paoli, allora 
alleato degli Inglesi, visse lungamente a Marsiglia, in un con la 
madre e con le sorelle, fra gli stenti della miseria. Finalmente 
avendo potuto raggiungere il suo reggimento, fu fatto capitano per 
aver cannoneggiato i Marsigliesi federalisti (1793). Nominato co- 
lonnello in quell'anno stesso all’assedio di Tolone , ebbe principal 
parte nel ritoglier questa città agl’inglesi ; ne fu ricompensato col 
grado di generale di brigata , ed ebbe il comando dell’artiglieria 
nella spedizione d’Italia del 1794. Ma una segreta commissione a 
Genova affidatagli dal Ricord, commissario della Convenzione, il 
rese sospetto; sicché, chiamato a Parigi, ivi fu sostenuto , poi la- 
sciato libero , ma cancellato dai ruoli dell’esercito attivo. Ridotto 
allora a non saper di che vivere , aveva fatto disegno di andarsene 
in Torchia per mettervi in piedi l’artiglieria , quando fu dal Pont- 
coulant impiegato negli uffici della guerra. 11 movimento dei Pari- 
gini del 13 vendemmiatore t^5 ottobre 1795) contro la Conven- 
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zione cambiò la sua sorte. Scelto per aiuto dal Barras , sfolgorò si 
rigorosamente gl’insorti, che ne uccise 1200, e ne fu rimeritato col 
grado di generale di divisione. L’anno seguente, sposò Giuseppina 
Tascher de la Pageric , vedova del visconte di Beauharnais , e ri- 
cevette il supremo comando dell’esercito d’Italia, che allora trova- 
vasi sconfitto, disgregato e senza danaro. In un anno mise in piena 
rotta e distrusse cinque eserciti, ciascuno piò forte del suo, cioè il 
piemontese a Mondovl , e quattro austriaci , che furono quello di 
Beaulieu alle giornate del Cairo , di Montenotte , di Millesimo , di 
Dego e del Ponte di Lodi ; quello di Wurraser a Castiglione , a 
Roveredo, a Passano ; quello di Alvinzi ad Arcole, a Rivoli e sotto 
la fortezza di Mantova , che fu resa da Wurmser ; e finalmente 
quello del principe Carlo, inseguito fino a Leoben. 11 re di Sarde- 
gna, il papa, i duchi di Parma , di Modena, di Toscana , avevano 
implorato pace come meglio potevano, e l’imperatore d’Austria 
anch’esso fu costretto ad impetrarla. E pel trattato di Campo For- 
mio, che tenne dietro ai preliminari diEeoben, l’Austria cesse alla 
Francia, in cambio degli Stati veneti , occupati dal Bonaparte , i 
Paesi Bassi austriaci con tutta la riva sinistra del Reno e il Mila- 
nese, che allora fu eretto in repubblica cisalpina (1797). Fatti cosi 
stupendi, il pubblico entusiasmo, che piò non aveva modo pel gio- 
vine generale, la sua ambizione, e quella sete di pptere, che fin da 
quel tempo in lui traspariva, misero in pensiero il Direttorio , il 
quale gli propose il comando di un’armata navale allestita contro 
l’Inghilterra ; ma nel tempo stesso avendo il Bonaparte offerto di 
dirigere una spedizione a conquistare e colonizzare l’Egitto , fu 
accettata immantinente l'offerta , parendo un mezzo opportuno a 
rimoverlo di mezzo alle pubbliche cose. Ed ei salpò per l’Egitto 
nel 1798. Cammin facendo, espugnò Malta, avendovi prima av- 
viate neH’interno deH’isola pratiche segrete. Approdò quindi in 
Egitto ; prese Alessandria; vinse Murad Bey alla giornata delle Pi- 
ramidi, che gli schiuse la via del Gran Cairo ; e mentre che Nelson 
distruggeva il naviglio' francese ad Aboukir, Bonaparte, o in per- 
sona 0 col mezzo de’ suoi luogotenenti, Kléber e Desaix, finiva di 
soggiogare l’Egitto. Ordinò l’amministrazione in quel paese ; fondò 
al Cairo un istituto scientifico, che ha recato gran luce sulle anti- 
chità e la storia d'Egitto ; ma non guari dopo si trovò circondato 
di perigli per la impossiblità di ricevere nuove milizie di Francia. 
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Nondimeno tentò aggiungere la Siria alle sue conquiste (1799) : 
prese El-Arìch, Gaza, Jaffa ; ma invano cinse d’assedio San Gio* 
vanni d’Acri colle sue genti , estenuate dalla fame e assottigliate 
dalla peste. Tornando indietro daH'Ggitto , consegui ancora una 
sterile vittoria , quella di Aboukir: e poi, confìdando il comando 
dell’esercito a Kléber, s’imbarcò per la Francia, sottraendosi quasi 
miracolosamente alle navi inglesi che facevan crociera, e improv- 
visamente ricomparve a Parigi sul finire del 1799, senza far qua- 
rantena. Il Direttorio era scaduto di credito ; le fazioni agitavansi, 
ma non avevano capo; e tosto il Bonaparte fu centro di un potente 
partito. Aiutato dal Sieyés , da suo fratello laudano , dal generale 
Ledere, disfece il Direttorio nella famosa giornata del 18 brumale, 
anno Vili (9 novembre 1799); si fece nominare primo console per 
dieci anni, scegliendosi per colleghi due uomini tutti divoti a lui , 
che furono Cambacérès e Lebrun. Postosi incontanente a capo del- 
l’esercito d’Italia, il.passaggio delle Alpi (1800), la vittoria di Ma- 
rengo , e quelle che r suoi luogotenenti riportarono dopo quella 
prima fazione , renderono alle armi francesi la preponderanza in 
Italia, nell’atto che Moreau vinceva in sul Reno la battaglia di 
Hohenlinden. Cosi fu compiuta la seconda guerra della rivoluzione 
pel trattato di Lunéville coll’Austria (1801), e per quello d’Amiens 
coll’Inghilterra (1802). Giovossi allora della pace per sanare le in- 
terne piaghe di Francia , mettendo fine agli eccessi delle fazioni , 
pacificando la Vandea, richiamando i fuorusciti, ristaurando il culto, 
concludendo col papa un nuovo concordato , riordinando l’ammi- 
nistrazinne civile, istituendo il Banco di Francia, aprendo il Gran 
Libro del debito pubblico , e finalmente compilando il Codice ci- 
vile. Sventava in questo mezzo le congiure che da ogni parte si 
ordivano contro di lui. Scampato alla macchina infernale, sapeva 
profittare di quei tentativi per crescere in possanza. Il Senato, che 
già Io aveva nominato console vita durante nel 1802, lo salutò im- 
peratore nel 180-i: fu incoronato sotto il nome di Napoleone I, il 
2 dicembre , da papa Pio VII , venuto apposta a Parigi. Un anno 
dopo trasformò la Repubblica Gsalpina in regno, e si fece incoro- 
nare re d’Italia a Milano. 

Infrattanto fin dal 1803 l’Inghilterra aveva ricominciato le 
opere ostili ; l’Austria, la Russia, le Due Sicilie seguirono il suo 
esempio nel 1805. Napoleone ebbe il dol^e di vedere le armate 


V 




NàP ; „. 826 t7 



rittdite.tfi^È'ranèia e.di sterminate da' Nelìwn a TraFalgar ; • _ 

ma se la fortuna'gli era, avversa in sòl mare, gliene dava com-, 
penso in terraferma con una sèrie di vittorie sto})ende; èifattosì 
'Tf padrone d’UIma e di'Wcnna , finiva di sgominare gli austro-rtìssi ( 
nella giornata Td’AusterHti (180B). Onesta guerra fu coronala dalla , . 


pace di Presburgo, cfie incorporava gli Stati veneti ai regno d’Ita- 
lia, e creava i* reami di Wurtemherg « 'di Baviera in favóre degli 
alleati di Napoleone, e il granducato di Berg in prò di Idurat suo 
cognato. Ferdinando IV re delle due^ Sicilie fa’ spogliato del re- -, 
gno di Napoli (180G) e ridotto a regnar spio hi Siéilià, mentre 
nel trono napolitano sottentravagU GUoseppe Bonaparte. Luigi Bo* ' 
naparlc diventava ce d'Oiandó, -Formavasi'la. oaniederazione del 
Beno ; quattordici prìncipl vi aecedevaiio, i'imperb germanieb ces* 



sava, e Napoleone, Mtta il titolo di protfettore, veniva riconosciuto „ ‘ - 

- presidente perpetuo di quella lega di dvimdpi j o^hgati tutti A . ;; 

prender parle -alie suo guerre, e '(Riamarlo a loro soccorso in .^aso' - - - 

di attacco,. Quella; importantissima istiUizione" germanica., l’occu- ' [ - 

• pazione deH’Anoover, tolto agi’lhglesi dalVa-Francià fin dal 1803* : •. r 

gli avuti prestati dairinghilterra, le promesse dei' Rossi, indussero . 
la Prussia a tentare dal canto suo aù’aUim confedecaiiono, poi a . . •' . > ; ’ 

correre alle armi. Napoleone sgominè questa lega collo due guerre ■ ■ ‘r ? . 

del 180G e Ì8Ó7, Funi di GerraaniO'é. l’afra* di Polonia; IHustra- •, . - 

^ronò la prima guerfa le y|Uerie di delia e di Àusterlite, e'.la sé- . 

conda le sanguinóse battaglie di Ej'lau e..(fi Friedland. ALnimonr . • 

dèlie armi pose fine la-paòe di TilsHt, ^scritta da AlessanHf» e da 
Napoleone, la (Juale, spogliando fa monàrebia prussiana della m^ ' . .. • I - ^ 
delle sue provincie,diede'à. Girolamo. Bonaparte il regno di' West?- ' ' 

falla (formato dell’Apnoveresé e di- altri paeSi)^ 'B buIÒ la'§àssonla ‘ . ' 4 

in reame, e della Prozia polafca fece il granduéam di Varsavia,; i .' .,' ’ , . 

confederato del re di Sassonia. Due àrlicoH segreti autorizzavano la . ’ ^ 

Russia a prender.O la Finlandia, e la Francia a re.care in suo domi- ; 

nio ja Sp^na, il che in fin deì conti voleva dire lo .spartimento del- • ' V 

l’Europa, salvo ringh.ilterra e la Turchia. Alessandro si mise arfeo a V' 

favorire il sistema ponlinentale immaginato nel I861G da Napoleone, ; •’ 

che crcdea recar cqsl il colpo mortiUé all Inghilterra. Tosto fu oc- - '' . 

cupata la Toscana (1806), il Portogallo invaso .(ISO’T), Flessinga . ' J ", 
riunita airìmperò. In questo mezzo' Napoleone istituiva una^ nuova ' 

nobiltà ereditaria, e creavaTUniversilà di Francia'(l 7 marzo I80B). 

iDiaion^VoI. VII. i ' ^ ’ ' <6 -- . • . \ 
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Fratlanto, per virtù del capìioso- trattato di Fontainebleàu, Ma4 
rat con 80 na. uomini scende»’a in ìspagna» '.vi. eccitava disordini' 
e spingeva Ia.rea'1 liamiglia a Baiona. Carlo IV ed i suoiììgli pren-^ 
dean Napoleone per arbitro delle loro quistioni , il rendeano testi»-' 
menio delle loro vergogne domestiche, abdicavano o restavano pri- 
gionièri. Napoleone allora dichiarò, re di Spagna il suo fratello 
Gfoseppe, e cesse Napoli a*Muràt. Ma la Spagna eroicamente re- 
sistè. Là sconfitta e.ia capitolazione di thipont a Bajien diedcr- 
principio ai .sinistri delle armi franco^ nella penisola. Anche Junòt 
dovè scendere a patti. a Gintra,(t808)r.e dpe altre spedizioni ^ran-; 
cesi nel Portogallo (quella di 6òult'.nel 1800, e t]ueila di Massena ; 
nel 1810), non ebbero miglior ventura : la Spagna , soccorsa dal- ' 
l’Inghilterra , francheggiata dalle’^ueriWa* (scon ibande) , animata 
dalle sue giunte e da’ suoi frati / combàttè oslinatamente : -vinta'v 
risórge al pari d’Anteo ,- e in cinqiie anni (1808-181 3) ingoia più .. 
di 400 mila tra Francesi ,' Tedeschi, Italiani e^Polacchi. Tuttavìa 
avrebbe dovuta cedere, e al più tardi nel 1B12. Napoleone ne i 
sarebbe stato signore , s’eì nón sì fosse aumentalo H numero dei 
neihìci, e non avesse disgregate le sue genti alle due estremità del-: ' 
l’Europa . Fattusr.oppressére dell’Alemagna', fu assalito da Ima quinta 
lega 'nel 1809; vinse Te battàglie di Abensberg, d'Ecljmul, di Ra-‘. 
tisbona ; bombardò e prèse Vienna ; ottenne a Essling un vantaggio ' 

' pagato a caro prezz;e ; riportò la vittoria terminativa di 'Wagrarii:j.' • . 
alla quale tenne diètro rarmistizìo‘'di Znayra ; ma' invece di smem-' 
farar la monarchia austriaca in tanti piccoli Stali , si contentò di 
' torle le provincie illiriche, e di obbligarla.a dargli in mogbe rar-r- ' 
ciddchessa Maria Luisa, senza riguardo alcuno per Giuseppina, che 
fu "obbligata di consentire al divorzio. Da quel punto Fouchè, Ber--, 
nadolte e parecchi altri commciarene a straniarsi da. lui. Papa 
Pio VII, a, cui voleva togliere gli Stali, lo fulminè'di scomunica,. e 
dal fondo di sua prigiohia in Fojitàinebleau continuò a suscitargli 
gravissimi ostacoli ; finalmente il.sistema continentale , menando a 
ruinà.il commercio, produsse una miseria -universale (1809-1811). 

^ Ma in mezzo a tanti pericoli Napoleone non teme impegnarsi in 
una guerra formidabile contro la Biissia; senza nemmeno assica-^ 
farsi ila)stcgn5 della Turchìa nè 'della Svezia. Duce di 450, mila ‘ 
uomini, il più bello e fiorente esèrcito che mai si vedesse, Varca il 
Kiemen, prende Vilna, Tìtepsk, Smolensko, perseguendo il nemico 
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senza poterlo rag^'ungere ; incontra finalmente Koutousov à Boro- 
dina ; resta padrone del campo dopo ostinalo combattimento, ed 
entra in Mósca addi 1-i settembre 1812 ; ma i Russi xieirabbando- 
nare la gran città l’aveanò incendiala/ In capo ad un mese e più , 
scorso in aspettare proposte di pace , il freddo obbligò Napoleone 
alla ritirata. Tribolato da Innumerevoli scliiere nemiche, resercito 
francese, privo d’ogni cosa necessaria alla vita, riman quasi tutto 
seppellito nei ghiacci , o perisce nelle acque della Beresina, dalle 
quali il geniff del sue capitano può appena ritran-e miserabili relir 
quie di tanti predi. Mentre questi travagli affiiggevano l’imperatore 
nel campo., la- congiura di Mafet a Parigi rivelava gravi pericoli 
neirinterOo. Napoleone ritornato In Francia, a un volger d’occliio 
e quasi per incantesimo s’pbbe creati nuovi e grandi aiuti : ini- 
ziò la guerra diQermanra con due bólle fazioni ; vìnse a Lutzen,' 
a6autzen,.a Wurtchen ; ma la Prussia, malferma alleata nel ISIS, 
stava apertamente coi Russi nel 4813; altrettanto faceva la Svezia, 
che aveva chiamato a suo re il Bernadolle. L'Austria stessa, dopo 
il congresso di Praga, parteggiò contro Napoleone fé -nonostante' 
la vittoria di Dresda , dopo le rotte^di Vpndòme a Kulm.,,dj Ney 
a Dennevilz , resempio deir.Austria fu seguito dajla Baviera , dai 
Wurtemberghesi e dai Sassoni, che il loro vecchio re tentò invano 
ritenere nell'alleanza francese. La disastrosa battaglia dì Lipsia 
{18 e 19 ottobre), delta la battàglia delle nazióni , rincacciò Na- 
poleone spi territorio francese,' che fu occupato da tutte partii ' 
Nell’ultittta e ammirabile guerra, la guerra di Francia, Napo- 
leone tenne ancora sospesa la sua fortuna. 1 bei successi di Brienne 
e di Rothiére dieder luogo all’inutile congresso di Chàtillofi, sus- 
seguito dalle vittorie di Cbampaubert, Mohtniirail, ecc. Napoleone 
voleva dar volta. e avviluppare il nemico tra le sue genti e la ca- 
pitale ; ma Parigi, dopo due giorni di pugna, apri le sue porle , e 
i vincitori annunziarono' i Borboni rìstaurali sul trona di Francia 
(31 marzo 1814). Napoleone abdicò a Fontainebleau (14 aprile), ' 
e ricevette l’isola d’Elba per suo dominio; ma pochi mesi vi stette : 
il 1® marzo 1815' ricomparve in Francia, e dal piccolo porlo di 
Cannes' corse difilato a Parigi senza contrasto. Subite quella lega 
che lo aveva esautorato si rannodò. Mal secondati) dai repubblicani 
che gli domandavano guarentigie , ma francheggiato da, que’ suoi 
commilitoni entusiasti , vinse i Prussiani a Ligny (16 giugno), e 
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fiaalmente fu vinto da Wellington e Blucher a Waterloo il giorno 

• 18. Ritiratosi in Francia, si chiose all -Eliseo Bourbon-, abdicando 

in favore di suo figlio, che doveva prendere il noine di Napoleone II 
(22 giugno 1815): questo nuovo suo regno aveva durato cento 
giorni. Fatto ciò, si condusse al porto di Roehefort, e s’imbafcò 
sulla nave inglese il Èellerofonte; facendo assegnamento suirospi- 
talità dell'lnghiUerra", ma il governo- inglese lo dichiarò prigio- 
niero della lega europea , ed ebbe il carico dagli ‘alleati di custo- 
'dirlo nell'isola di S. Elena. Ivi durò ancora cinqùea'nni, amareggiato 
da superbi trattamenti ed oltraggi , da lui- sostenuti con dignitosa 
alterezza, e che probabilmente gli accelerarono ja morte; Le sue 
ceneri furono ricondotte in Francia nel 1840, ed ora riposano nella 
chiesa degli Invalidi. ' • ^ 

Napoleone è da porre fra i piò grandi uomini che siano comparsi 
sulla faccia della^terra.. Egli prese la dittaturà dellarivoluzione-ve- 
nuta in termine di pericolo estremo. Dovendo fondare, un ordine 
nuovo in una società veccjiia, stanca d'ubbidire a fazioni, il ditta- 
tore ridusse la repubblica più a regio che a popolare stato. Giuste 

• leggi allora, egli console, scrìsse négrimmortali Codici, quasi can- 
celliere della rivoluzione, la quale aveva nei Parlamenti sbozzato 
i disegni che egli ordinava e coloriva. E . nel tempo che fondava lo 
Sfato nei sommi prìneipìi del sociale e civile rinnovamento , egli 
correva^, pur sempre vessillifero della rivoluziphe , a debellare gli 
eserciti debdiritto divina colle formidate legioni del diritto popo- 
lare. Accresciuta la gloria propria e qqella della nazione, sicurò 
l’ordine nuovo nella pace delle coscienze^ ristaurandò il culto cat-, 
tolico. RTa nel Concordalo pose in sodo i legittimi acquisti della ri- 
voluzione, la libertà di coscienza, la civile egualità dei-culti,. Fin-' 
dipendenza della podestà statuale, una fede senza inquisizione, un 
fiero senza privilegi, una Chjesa senza giurisdizione temporale. In 
tutti i ncgoziì anche civili fu tanto- speditivo e di mente si vasta e 
idi giudizio 6osl maturo, che pochi ebbe pari negli antichi e ne’ mo- 

■ derni tempi; quanto à capitanor, nissuno'il superò; nei perìcoli'^itt- 
- trepido, nelle fatiche instancabile ; fulmine 'di guerra sempre. Più 
che colle armi , fml la guerra civile , da cui ja Francia era trava- 
gliala, colla moderazione nella Vittoria ;' e parve un istante che per 
lui la repubblica avesse a riposare nella'pace coi vecchi imperi. Ma 
quella tregua non poteva diventar pace , perché dorava l’implaca- 
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bile loda dei dommi e degli eserciti 4ella vecchia società con quelli 
della rivoluzione. E siccome necessità di guerra ricerca risoluto 
comandò , e lo ^lendor della vittoria solleva i fortunati capitani 
sopra ogni umana altezza , éd il fascino della gloria véla i pregi- 
dèlia libertà, il vittorioso dittatore , soprastando alla repubblica, 
montò sul trono dèlia rivoluzione, la quale ebbe in luì corona,, 
crisma e parentado cogli umiliati imperi del diritto divino. Sollevato 
al fastigio deirumana grandezza, la fortuna , cortigiana dell’anibi- 
zione, ne governò i destini; ed un. solo disastro gli fu cagione di 
irreparabile mina. Noi! valsero pel vinto 4 trattati, non il sacro 
crisma, non il talamo diviso coH'imperialc fanciulla, che gli avevano 
dato sposa di ventura ; non valsero, perchè nel concetto dei vinci- 
tori égli era lo imperatore della rivoluzione. Commosse a tanta ca- 
duta, lo' istinto popolare ue fece lo stesso concetto. < 

In Italia gli ordini nuovi presero nome e potere dal glorioso nènie 
di Napoleone , nato in isola italiana di famiglia'toscana. La ban- 
diera dei tre colori,* i codici e gli istituti napoleonici, Je 'glorie 
degli eserciti italiani rimasero seoJpili nelle memorie di tutte le 
genti che avevano speranze patrie, opinioni J|bere~e coscienza dei 
nuovi tempi. E quando Napoleone mori, fu universale la commo- 
zione; e’ come il libero canzoniero popolare di Frància aveva can- 
tato osanna al martire di Sant'Elena, il patrizio Manzoni, inspirato 
da Musa .* , 

- • _ Verfild di ierro encomio . ’ _ 

: - E di codardo oltraggio, . • 

sciolse alla tomba di Sanl’Elena un cantico immortale , come la 
glona'del più grande capitano vieì tempi moderni, e forse di Ihtte 
le età passate. ^ 

Napoli {Parthenope, Neapolis). La più popolosa e vasta città 
deirUalia, ed una tra le prime deU'Europa, capbl. di provincia 
del Regno d’Italia, con 420 m. ab. Sorge vaga'e magnifica sul 
golfo delizioso del suo nome in figura d’immenso anfiteatro, irra- 
diala da un cielo purissimo, coronata dj amene colfine, discosta 
14 chilom. dal Vesuvio, che sempre fumante giova a rendere più 
pittoresca e fantastica la sua vista, il suo perimetro è più che .29 
chilom., e gl’incanlevoH villaggi di Portici, Torre del Greco' « 
l’Annunziata le formano graziosa appendice. 
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Piazze, strade, fontane, edifizii, monumenti, ecc. Le piazte 
napolilanff sono ampie, ma non troppo regolari , se ne togli però 
quelle del Palazzo reale' dello Spirilo Santo, ed i larghi Mercato, ; 
Mercatello, Pigne, Castello e Vittoria.' Casanriehti generalmente 
elevati di cinque o sei piani, con terrazze per tetti ; fontane copiose 
e ben zampillanti, con magnifici acquidolli provveggono al bisogno 
de’ cittadini. Fra le sue trecento chiese, iuUe pregevoli per rarità 
di pitture c bellezza' di -monumenti, -'basterà ricordare: il duomo, - 
dei tempi di Carl& d’Angìò, eretto col disegno di Masuccio (v.), 



!\'apoli. ' 


con la cappella di san Gennaro, vero tesoro d’ogni opera d’arte; 
S. Domenico "^Maggiore, modello di-gaia architettura religrosa, nel 
cui monastero si mostra ancora la sala ove san Tommaso d’Aquìno 
dettava teologia, e la cella del santo; S. Maria' la Nuova, con 
una bella tavola dipinta da Michelangelo; S. Eustachio,' con inta- 
gli ili legno di Gio. da Nola ; S. Chiara, ricchissima-d’omàmenti e 
di magnifiche sepolture, tra le quali le borboniche ; S. Martino, 
dove gareggiarono i più insigni scultori e pittori italiani ; il Car- 
mine, famosa pei fatti avvenutivi al tempo di Masaniello, che ivi 
è sepolto; lo Spirito Santo, che h la pid vasta chiesa della città; 
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l’Annunziata, architettata dal Vanvitelli, e S. Francesco Ji Paola, , 
imitaiione moderna del Panteone e di S. Pietro'in Vaticano. — ; 

Tra gh edifizii proranì, il palagio reale va a tatti innanzi per esterna , 
ed interna magnificenza ; v’è contiguo il gran Teatro di S. Carlo, 
che con la 5ca/a di Milano vanta il primato fra i teatri d'Italia; 
il palagio de’ ministri di Stata, di recente .costruzione ; l'edifizio 
di Monte Olivete, vasto fabbricato, ne’ cui portici si raccoglie il 
mercato, ne’ chiostri inferiori v’é il treno delle fanterìa, e nelle .. 
grandi sale superiori l’autorità municipale,' ecc. ; il 'palagio del 
tribunali, antica sede dei re svevi ed aragonesi; l’opificio di Pie- 
trarsa, la dogana, il palagio Maddaloni, con pecioso museo d'an- 
ticaglie ; il castello Sant’Elmo ; la torre del Carmine ; lo stupendo ' 
palagio di Capo di Monte, a cui si giunge per deliziosa strada, ecc. 

— Le antichità più considerevoli di Napoli sono le catacombe di 

S. Gennaro. — Frai lavori moderni è. da considerare, il Campo " ’ 
Santo, lutto yariodi tempietti, ed archi e colonne e boschetti, ecc. 

— Ma fra tutte le grandezze di qiiest’ampia città,- il Museò borbo- 
nico è unico al mondo pel numero e per la qualità de’ suoi monu- 
menti. Tutte le curiosissime rarità che Ci derivano dagli scavi di 
Pompei e d’Ercolano ivi si schierano innanzi all’occhio dell’archeo- 
logo, e gli offrono copiosa materia di studio ; agli amatori delle ' 
arti beile danno esempi stupendi del greco scarpello il Toro Far- ; 
nese, uscito dalla scuola di Rodi, l’CrCole Farnese, la Pallade 
Farnesiana, la Venere Callipiga, la statua equestre di Marco Nonio 
Balbo, senza dire di altre statue e de’ tanti busti in bronzo ; né 
d’una collezione di anticaglie di vetro la più rara che si.«onosca ; 

né di -alcune pitture indiane, messicane, c'mesi ; né de’ papiri 
ercolanesi, di braccialetti, collane, vasi d’argento, utensili d’ogni 
maniera, e cammei ed altri lavori della glittica e della numisma- 
tica, ecc. • . . 

fstruaione e bene ficonza. Fra gl’istituti d’istruzione primeg- 
g'une : la Società reale, ove s illustrano i monumenti ed i papiri ' 
pompeiani, Faccademia Pontanìana, là medico-cliirurgica, l’uni- 
versità con. gabinetti , musei, biblioteca ecc. -, una scuola di 
fflntuo insegnamento pe’ sordo-muti ; il famoso conserVatorio di 
musica; una scuola. pei ciechi, varie pubbliche biblioteche, e spe- 
cialmente la reale, che occupa ventitré sale, -la Brancaccìana, la 
Girolamìoa , tutte ricche dì buone edizioni e di manuscritti ; il 
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regio osservatorio, cretto salià cresta del Vesuvio, con bibliofeca 
ed aroplissiàia collezióne dlstrunienti ; nn orto botanico provveduto 
dì più che .dodicimila piante, e ora il lice^o-convìtto ^Fiitorto Etna- 
nude. — Per le opere di beneficenza, v’ha principaliiente il 
grande edifizio dell’ Annunziata, pei fanciùHi esposti, e per le fan- 
’ ehille che v’entranó nell’età di sette anni per essere ammaestrate 
ne’ lavori donneschi ; il reale albergo de’ poveri , molti spedali, 
Qspizìi,'' conservatorii, case di ricovero, asib d’infanzia, ecc. ; ma 
- fira tutti é famoso per l’ampiezza dell’edifizio ed il metodo di cura 
il manicomio d’Aversa, presso la città. 

' Industrie e truffici. Da varii anni le manifatture di Napoli sono 
di gran lunga migliorate ; antica e meritata riputazione per tutto- 
U mondo godono i guanti di-pelle ; i lavori serici sono salili a gran 
'perfezione; le oreficerie, i, galloni, i ricami incoro e in argento, 4 
bronzi e gli acciai meritano alta lode ; cosa poi tutta propria di 
questa città sono i tanti e si graziosi lavori di lava e di corallo, e 
le paste note sotto il- nome di maccheroni. — Il commèrcio v’è 
eperosissimo di tutte leinatèrie che producel’industria-e ragricól- 
tura, e si fa a mezzo del porto, .-buono e sicuro, formato da ua 
molo che dal centro d^a città sporgesi nella baia. ' 

Dintorni di Napoli. Una dèlie più care doti di questa città sono 
i snoi incantevoli dintorni. Colmai può pareggiare gli aspetti pit- 
toreschi di Pozzuoli, di Posilipo, delle redivive città di Pompei e 
di Ercolano, e i fenomeni opesso terribili -e sempre meravigliosi dèi 
Vesuvio? 

Storiar L’antica Partenope fu colonia de’ Cumani, che, insieme 
' cob altre colonie ivi sopraggiunte, edificò Neapolis, che è quanto 
dire.etitè nuova. Questa città passò nel dominio di Roma l’a. 327. 
av. G.- C.s e sottentrò poscia a Capua come metropoli della Cam- 
pania. Belisario la tolse ai Goti, e le diede il sacco; Totitala 
riconquistò nel 541 ; poi fu resa all'impero greco, e allora fu capo 
del ducato di Napoli '; indi si tramutò in repubblica, poi tornò ad 
. esser ducato; ma sempre si tenne contro 1 Longobardi. Nel 1139' 
si diede al normanno Ruggiero II, ed- allora ebbe origine il regno 
che alternativamente ebbe il* nome di Napoli, di Sicilia, e dello ■ 
due Sicilie, e questa città ne fu sempre da metropoli. Dal 1250 ^ 
sino -al 1495 se ne disputarono il possesso gli Syevi, gli Angioini 
' « gli Aragonesi. 'Nel detto anno (1495) Carlo Vili ne fece il 
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conquisto', ’iiia gli Aragonesi glie La ritolsero l’anno 'appresso, e- 
finalmente rimase a' questi, e fu governata dai viceré di Spagna; 
indi, ma per poco, i Tedeschi la eontrastarono agli Spagnuoli, « 
finalmente ebbe un re in Carlo HI di Borbone (1734), la cuLdiscen- 
denza vi si é mantenuta 
fino a’ di nostri'. Irepubblir 
cani di Francia, condotti 
da Chainpionnet,'la occu- 
parono nel 1 799, e vi. costi- 
tuirono la Repubblica Par- 
tenopea , ma Ferdinando 
di Borbone vi rientrò po- 
chi mesi dopo , e fece grande strage coi patìboli de’ piò cospicui 
cittadini, ond’ebbe grave biasimo dalla storia; Nel 18iO, Napoli, 
sollevata dalla setta de’ carbonari, obbligò')! re Ferdinando I a)< 
darle una costituzione, che nei 1821 fu disfatta coll'aiuto degli 
Austrìaci. Il re Ferdinando II nel 1848, per iscongiurare la tem- 
pesta che minacciava tutti i troni d’Italia , rendette a Napoli la 
costituzione ; ma venuto il tempo propizio, con insigne mala fede , 
la sospendeva, e tanto scontentava i popoli, fhe 'non giovò al suo 
giovane erede Francesco 11 rimetterla in atto nel 1850. Era troppo 
tardi. Napoli nel 1860 accoglieva come liberatore remico Garibaldi, 
che veniva trionfalmento dalia Sicilia. Il re stava ancora ritirato 
in Gaeta, quando Napoli' e tutto il regno con plebiscito dichiarò 
voler far parte delregno d’Italia imito con re Vittorio Emanuele. 

La provincia di Napoli si compone, di 4 circond. Napoli , Co- 
tona, Porzuo/i, Goste/famare, 42 mandam., '69 com., con 877 
m. ab..^ ‘ ' ' ' 

Napoli di Monembasia o di Malvagia (in gr. mod. 
Nauplia). Piccola città del regno di Grecia nella Moréa, sul lido 
orientale nell’isolétta di Minoa, con 6000 ab. Vi si fa queU’eccel- 
lente vino che da lei prende il nome di' hfahag'ta o Malvasìa. 
Nelle sue vicinanze sono le ruine deH’antica Epidauro- Limora, 
con i ruderi d’un tempio d’Esculapio. — - Nell’istituzione dell’im- 
pero latino di Costantinopoli, Napoli di Monembasia ébbe tìtolo di 
principato, e Michele Paleologo se ne impadroni ; a lui la tolsero i 
Veneziani, ed a questi i Turchi nel 1715, 

Napoli di Rooiania [Nauplia in gr. moderno). C. del regno 
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di Grecia, nel Peloponneso o Morea, «apoi. della prefettura di 
Argolide e Corinto, con 16 m. ab. Sorge in fondo al gólfo' del 
suo nome, con un porto, che é uno de’ principali della Grecia nao* 
derna. É cinta di mura e munita d| cittadella. Fa grande pesca- 
gione ed esportazione di spugne. Elsporta anche vino, olio, seta, 
cotone, lane, miele, ceia, tabacco, ccc. — Questa città, detta 
-alcuna volta anche Afiapoh, servì un tempo di porto ad Àrgo.-I 
Torchi la tolsero a’ Veneziani nel 1716. Nel 1825 Ibrafaim bascià 
l'assediò invano. Nel tempo delta grande rivoluzione di Grecia, 
essa fu la capitale della repubblica ellenica, e quindi del regno di 
Grecia fino al 1831 ; poi la sede fu trasportata in Atene. 

Il golfo di Napoli di Romania è l’anlico golfo o seno argolico, 

Napoli (Golfo di) (Craler. sinus). Grande golfo del Mar 
Tirreno, sulla cosla^di Nafmli, fra il capo Miseno al N. 0. é il 
capo della Campanella al S. E.^ la sua estensione è di 31 chil. 
sopra 22. La sua veduta é magnifica,, pittoresca. Verso la sua 
bocca soi^òno le isole d’ Ischia e di Capri, al N. 0. si sporge in 
mare, la graziosa penisola'di Baia, e ^lla costa orientale s'eleva 
il Vesuvio, che chiude maravigliosamente il fondo di questo bel 
quadro. , . ■ . . / ^ 

. Napoli-Signoreht (Pietro). N. in Napoli nel 1731. Le 
prime composizioni 'del Signorelli furono teatrali, ed alcune'per la” 
camera 'della reale infante. Avendo -fin dalla prima età coltivato 
l’arte drammatica, volle conoscerne non sola le varie norme ed ì 
precetti,, ma anclrn le vicende e il destino ; e non trovando tal 
lavoro degnamente da nessuno eseguito, lo intraprese con felice 
ardimento egli pel prima. La sua storta critica dei teatri apparve 
nel 1777 ; e dappoi in successive edizioni fu riformata dairautore. 
Pubblicò eziandio Jp Vicende della cultura delle Dné Sicilie e gli 
Elementi di critica diplomatica. Morì di apoplessìa nel 1815. 

, Narbona {Narbo o Narbo-Martius, detta pure Julia paterna 
0 Colonia Decumanarum). C._ della Francia, capoluogo di circ. 
(Àude), sul canale di Narbona, che si unisòe al Mediterraneo per 
mezzo dello stagno di Sigean ; .ha circa 11 m. ab. Fa commercio 
di grano, soda, riso. È rinomato il suojmiele. — Narbona fu fondata 
dagli Atacini. Nel medio evo vi ebbero dei visconti di Narbona , 
ruitimo dei quali, Guglielmo 111, fu ucciso sotto le mura d'Ivr^ 
nel 1124. Gastone, contedi Foix.avendo.acquistato quella contea. 
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la cangiò con Luigi XII contro 11 ducato di Nemours, e dopo rimaso 
alla corona di Francia. Si trovano in Narbona molte antichità 
romane. • ■ 

Narciso. Giovine greco bèllissimo , figlio del fiume Cefiso e 
della ninfa Lefispe. Tutte le ninfe lo amarono senza poter vincere 
I . la sua indifferenza. Eco non avendo potuto innamorarlo, si strusse 
dal dolore. Un oracolo avea'detto che Narciso morrebbe veggendo 
I Ja propria immagine, e infatti, un di rh’ei passava presso una fon- 
tana, si vide nel cristallo delle onde, e si invaghì tanto di se stesso, 
i chè a breve andare languì è naori.. Non rimase di lui che il fiore , 
a cui fu datoll-suo nome. ' • ’ 

■ * Narciso. Pianta chiè ha moltissime specie , e produce in mag- 
gio un bel fiorellino, di gratissimo odore e di’ color vario, per lo 
più rosso 0 giallo. Crespe in tutti i paesi d’Europa. ' 

Narcisso. Liberto, segretario dell’imperatore Claudio, e con- ' ' 
fidente di Messalina ; si sollevò al colmo della potenza, e accumulò 
immènsi tesori. Causò la perdita di Messalina ; ma poi Agrippina' 
lo fece bandire, e lo costrinse a darsi la morte (56 a. av. G. C.). 

Narcotico (in gr. narkotikos, da ndrke, sopore). Chiamansi 
còsi quelle sostanze che, come l’oppio, la belladonna, ecc., hanno 
la proprietà di generare il sopore. 11 narcotismo è l’effeUo dei 
narcotici. - ' , " ■ ■ 

Narcotina. Sostanza cristallina che, congiunta alla tnorfìna^ 
forma i principi! attivi dell’oppio. Sembra che sia alfe differenti 
proporzioni di norco/fno e di morena .contenute nell’oppio che 
sono dovuti gli effetti vari! di quel medicamento. La morfina ' , 
provoca il sonno, la narcotina determina ragitazione ; da ciò it 
sopore fatfcoso che_produce l’oppio. ^ ' 

Nardi (Jacopo). Storico e Cittadino fiorentino, n. nel 1476.r 
Di 25 -anni era eletto fra'i prioriUi libertà; pof quattro volte su 
sedici della Signoria, e rultiina (1527), operò il primo illustre 
suo fatto a prò della patria. Il dì 26 aprile i Medici, banditi dalla ^ • 
città, vi rientrarono con seguito di gente armata, e sforzarono il 
palazzo pubblico.' I signori, chiusi ivi entro, non sapevano a qual 
partito appigliarsi ; ma Jacopo Nardi audacemente li consigliò -di 
scassinare le pietre dei ballatoi murate a secco c gittarle sopra gli 
assalitori, i quali, sopraffatti da quell’inopinato mezzo di difesa, si 
allontanaroHOj e i Medici, veduto con quali uomini avessero a fare, . 




by Google 



, KAH -- ase — ' NAR 

V “ 

vennero facilmente agli accordi ; e se però allora quell'ambiziosa 
schiatta non fu potuta cacciare dalla città, sì ottenne almeno, per 
rardìmento del Nardi, che nessun cittadino fosse molestato ; e 
tanto animo prese ciascuno, che poco iippresso ì Medici stessi sti- 
marono per loro meglio dì uscirsene di buon grado da Firenze. Fu 
mandato poi Jacopo ambasciatore ai Veneziani per confermare la 
lega con essi neon la Francia. Ma pur troppo la Repubblica fio- 
rentina era giunta al suo tramonto. Dopo quel lagrìmevole assedio, 
che le armi di Carlo Y e di Clemente VR le strinsero attorno, Fi- 
renze, vinta più dal tradimento di Malatesta Baglioni che dalle arnai 
nemiche, ebbe a cedere, e Jacopo Nardi fu tra'i primi proscritti. 
Quando i fuorusciti si presentarono in Napoli aU’imperatore Carlo V 
per fare quella celebre rimostranza contro la bestiale tirannide del 
duca Alessandro, Jacopo Nardi era eletto da essi uno dei sei depu- 
tali, e disse in quell'incontro una splendida Orazione, che ci fu 
conservata dal Varchi nelle sue istorie ; scrisse un’accusa contro il 
duca Alessandro, ed altre memorie, alle quali dall’imperatore fu 
dato queU’ascolto che sì suol dare da chi sacriGca popoli e giustizia 
alla ragione di. Stato. Partitisi adunque gli esuli dopo aver fatta 
una magnanima protesta, sì separarono, riparando chi in un paese, 
chi in un altro, e Jacopo, con la moglie e cinque figliuoli, privo 
di tutti ì suoi averi, andò, a stare a Venezia, pigliando conforto ai 
mali gravissimi nella soavità degli studiì, ed ivi morì ottagenario. 
Le sue opere sono queste : L’ Amicìzia, commedia stampala pii> 
volte in Firenze; pare.che et la componesse in età di 18 annii 
Canti, stampati fra i Canti cama«ci<i/esc/it pubblicati dal Lasca 
nel 1559; un volgarizzamento dell’orazione di Cicerone Pro àjar- 
cef/o, Venezia, 1536 ; Vita di Antonio Giacomini, capitano della^ 
Bepubblica fiorentina; ih volgarizzamanto delle Deche di Tito 
Livio, stampato nel 1547 ; ehnalmente la Istoria fiorentina, dhe 
va dai 1492 al 1531, < ^ 

Nardo. Profumo in grande estimazione appo gli antichi, e dei 
quale é.parlato nel Cantico de’ Cantici, e pelle poesie d’Orazio e 
di Tibullo. Fu col ìiardo che Maddalena unse i piedi di Gesù. Ora 
-però questo profumo bà perduto assai del suo credito. 

Narni {Narnia). C. c prov. deU’Urabria, circond. di Temi, 
capòl. di mandam., con 6000 ab. É belio il taglio che ivi si vede 
della vìa Flaminia operato nel vivo sasso. Ha una commendevole 
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cattedrale. — Narni fu edificata sull§ rnifle di un’altra antichis-^ 
sinia città confederata de’ Sanniti, che fece eròica difesa contro i " 
Romani, e quando si trovò stremata di tutto, lasciò al vincitore un 
monte di cadaveri, perocché, i cittadini, perduta ogni speranza, ' . 

■ uccisero le mogli, i figli e se stéssi, Rivenne poi colonia romana, 
e resistette ad Annibale. Fu patria di Nerva imperatore, di papa ' 
Giovanni Xill, edol Gattamelata, celebre 'condottiero al servigio 
de’ Veneziani. . ' ' 

Narsete. Eunuco -persiano', che la sorte delle armi fece cadete 
nelle mani delle milìzie imperiali. Condotto a Costantinopoli , si 
sollevò col suo ingegno ai primi uQìcii ; sottentrò a Belisario nel 
^ comando dell’eserpito d’Italia , e distrusse i Goti alia battaglia di 
-Nocera (552). Espugnata Roma, seguitò i suoi trionfi; e Teja, , . 
successore di Totila,>-sconfisse ai piedi del Vesuvio. Vinse poi i 
Franchi e gli Alemanni , e ritiratosi a Ravenna , dié assetto alla 
penisola. Adonta di tanti servigi, venne in sospetto alfimperatore 
Giustino 11, e l’imperatrice Sofia, che. io detestava, gli mandò una 
conocchia e un fuso, per far allusione alla , sua natura d’eunuco, _ ' 
e gli offerse la sorveglianza delle sue donne del serraglio. « Di’ alla 
tua signora, rispose al massaggierò l’eroe sdegnato, ch’io le . am- 
manirò tale uoa conocchia ch’ella non saprà filarla mai ». E invitò 
Alboino coi Longobardi a discendere in Italia. Mori poco dopo (8GB), 
pentito d’aver disonorati i suoi ultimi giorni con un atto di collera 
e di bassa vendetta. \ 

Narvali. Animali che compongono la seconda famiglia dei 
cetacei, e che si riconoscono dal lungo artìglio^della mascella su- 



NarvaU. 


periorc. Abitano ì mari glaciali, sono lunghi- da quattro a cinque 
metri, e da essi si trae molt’olio. L’avorio del loro artìglio non 
ingiallisce, ed é perciò più pregiato di quello dall’elefante. 
Nasamoni. PoDolo dell’Africa sottomesso dai Romani, e rihel- 
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latosi soUo Diocleziano. Erodoto, obe mollo s’intralliene dei Nasa- 
mooi, li chiama Atlanti, e dice ch’essi si vantavano di conoscere 
Ja grandezza della terra, che professavano la pirateria, e si nutrivano 

di locuste.v. - . 

Nasi (in ebraico principe). Nome dato dagli Ebrei ai capi delle 
tribù. Non si sa se la carica dei nasi fosse ereditaria ; opinarono al- 
cuni che non differissero dagli anziani. 11 capo del Senato, istituito 
dopo la cattività sotto il nome di sinedrio, era pur chiamato nasi. 

Nasica. Bamo della famiglia degli'Scipioni. Il primo che ebbe 
.queste soprannome fu Publio Cornelio Scipione, cugino dell’Afri- 
cano. Vinse i Boi (191 a. av. G. C.), ed ebbe gli onori del trionfo. 
Fu edile, pretore e principe del Senato. — Suo figlio, Publio 
Cornelio Scipione detto Corculum, si illustrò come Paolo Emilio 
nella terza guerra di Macedonia ; vinse i Dalmati (155); si oppose 
alla distruzione di Cartagine ; e per l’austerità dei suoi costumi' 
meritò di esser nominato censore (149). — Il figlio del precedente, 

' Scipione Serapione, fu console, e guidò i patrizii quando uccisero 
Tiberio Gracco. 11 Senato, per sottrarlo alla vendetta del popolo, 
lo mandò in Asia, ove morì. 

Naso. Organo dell'odorato, coperto airinterno- da una mem- 
brana ideila olfattiva, e con due- fori disotto chiamati narici. Il 
naso è una parte caratteristica del viso dell’uomo, ed ogni modifi- 
cazione della sua forma mula il carattere della fìsonomia. I Tartari 
non tengono in onore che i nasi piccoli ; fra certe tribù arabe 
stimatissimi sono i nasi schiacciati ; i Calmucchi non apprezzano 
che i nasi camusi; i nasi grandi erano molto venerati dai Romani. 

Naspo. Strumento che serve a ridurre in matassa le sostanze 
.filate. Componesi ordinariamente d’una ruota a varie ali o braccia, 
attraversata nel suo centro da un asse munito di manubrio che gira 
su due perni. Il filo si avvolge sul naspo svolgendosi dal fuso, e 
finita la matassa, si fa il cosi detto bandolo. 

Nassau (Ducato di). Stalo della Confederazione.germanica, 
quasi conglobato colla prov. Renana di Prussia e col gran ducato 
d’Assia- Darmstadt, con 450 m. ab. Ila per capitale Wieshaden. É 
un governo monarchico costituzionale. 

Nassau (duchi di). Una delle più antiche case d'Europa, la 
cui origine si perde nella notte dei tempi. I documenti autentici 
risalgono a Roberto ed Arnoul, conti di Lauenburg e di Nassau, 
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che vivevano nel M21. Il primo sposò la figlia di Yalerano conte' 
di Lauenburgo; i suoi discendenti, ya/erano e Ottone, si divisero 
gli stati di Nassau (1 255) . — Ottone fu il fondatore del ramo che ora 
regna in Olanda : da Yalerano discese Guglielmo Giorgio Augusto 
Enrico, belga di Nassau. — Giovami Ut, del primo ramo, ebbe per 
figli Enrico e Guglielmo detto il Vecchio. — Enrico governò i Paesi ’ 
Bassi, ed ebbe da Claudia di ChiUons, principessa d'Orange, Renato, 
che fu istituito dallo zìo Filiberto, ultimo principe d’Orange, l’erede 
di tutti i suoi beni, e che divenne xosl il germe dei principi di 
Orange-Nassau. — Non avendo figli. Renato scelse Guglielmo di 
Nassau, figlio di Guglielmo il Vecchio, per suo erede ; quel Gu- 
glielmo, che fu detto, per la sua politica, il TacUurno, fondò le 
Provincie-Unile. — Ebbe per figli Maurizio (v.) e Federico Enrico. 
— Guglielmo II, figlio di quest’ultimo, sposò la figlia di Carlo 
d’Inghilterra. — Guglielmo III, suo figlio, resse*come statolder i 
Paesi Bassi, poi divenne re d’Inghilterra (v. Guglielmo III). 

Nassau (Maurizio di). Principe d’Orange, figlio di Gu-’' 
glielno il Taciturno, n. nel 1567. Divenne statolder dei Paesi- 
Bassi alla morte del padre, assassinato nel 1584^ dal fanatico 
Gérard. Ebbe a combattere gli Spagnuoli, ch’egli vinse ih diversi 
scontri. La sua difesa d’Ostenda e la vittoria di Nieuport son 
noverate fra’ suoi più bei fatti d’arme ; ma offuscò la sua gloria 
col supplizio del repubblicano Bafneveldt, la cui vigilanza contra- 
riava i suoi ambiziosi disegni. Maurizio mori a 58 anni, nel 1625, 
di dispiacere di non aver potuto costringere il generale Spinola a 
levar l’assedio di Breda. ' . ' 

Nasse [Stongila, Di^. Isola dell’Arcipelago, nel regno della" 
Grecia, una delle Cicladi (v.) ; ha un bel porto ed un molo difesi 
da un castello, e eon circa 20 m. ab., capitale Naxia. É posta 
all’oriente di Paro. Produce vino di gran bontà, onde gli antichi 
l’avevano consacrata a Bacco, frumento, olio', cotone, frutti, ecc. 
Ha cave di bei marmi, c specialmente di serpentino. In questa 
isola, quando era deserta, dice la favola, Arianna fu abbandonata 
da Teseo. Nella guerra del Peloponneso, Conone ateniese vinse 
a Nasse i confederati degli Spartani nel 377 av. G. C. Nel 1204 
dell’E. V. venne in dominio de’ Yeneziani , ai quali la levarono i 
Turchi nel 1478. .. 

Natale. Si dà questo nojue al giorno anniversario della nascita 


. NAT — è4Ó - NAT 

di C. C. (25 dicembre). Questa festa, una delle più solenni^ della 
cristianità, risale ai primi tempi delia Chiesa d’Occideate. Gredesi 
fosse istituita da papa Telesforo, morto nel 138 ; ma fino al iv sec. 
non venne celebrata a un lepipo fìsso. Nel medio evo si dispiegava 
per solennizzarla una pompa straordinaria. 

Natamele. Dottore della legge presso gli' Ebrei, e uno dei 
settantadue discepoli di G. C. — Forse è -lo stesso personaggio 
che san Bartolomeo. - - 

Natchez. Così clitamossi una popolazione che abitava la riva 

destra del lìlississippi, a 220 ohilom. 
dalla sua imboccatura. Scoperta al 
principio del sec. xvui, formava una i 
nazione potente e bellicosa, retta di- 
spoticamente da un capo chiamato il 
Fratello del Sole. Tutti i fanciulli 
nati lo stesso giorno dell'erede del 
potere erano addetti a lui per tutta 
la vita. Alla morte di un Natchez, i 
suoi parenti Io piangevano per un 
giorno ; il giorjio dopo lo adornavano 
come per una festa , e veniva con 
pompa sepolto. Quel popolo adorava 
il Sole ; da gran tempo esso non esi- 
ste più, e la sola memoria che ne 
rimanga è una piccola città , alla 
quale fu dato il nome di Natchez, 
nei Mississippi. 

, di cui si ignora la patria, levossi'in 
Israele ai tempi di David. Egli annunziò a-questo re che a' suo 
figlio Salomone soltanto era riservata la gloria di erigere .un tem- 
pio al Signore ; in altra occasione gli rimproverò l'uccisione di 
Uria. La Bibbia noi nomina che in quelle due circostanze. 

Natività della Vergiite. Maria, sposa di Giuseppe, nacque 
T8 settembre, e ciascun anno in quel giorno la Chiesa celebra 
tale anniversario. L'istituzione di questa festa conta dieci secoli 
, di esistenza. 

Natura. Questa parola indica ciò che un ente ha dalla nascita, 
in opposizione a ciò che ha dall'arte. Nel più generale suo sigqifi- 
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eàto esprìme quello che distingue enti, ciò' che li costituisce, 
l’essensa loro. Ih senso metaforico significa in maniera compen* 
dìosa il modo ed il complesso degli enti creati; e le leggi della 
natura son quelle che governano le relazioni delle creature. Siog- 
getto di studio vastissimo che tutte mette in opera le umane 
facoltà. La natura, personificata per mezzo di figura comune a 
tutte le lingue, venne considerata qual essere fornito d'intelletto e 
volontà in tal guisa, che nulla opera invano, procede per le vie 
più brevi e senza posa veglia alla conservazione delle sue opere, 
in tal senso si dice talvolta la sapienza, la bontà della natura, 
attribuendole per estensione quello che conviene ài Creatore, come 
bene intendono i testi, o confondendola con Dio, come erronea- 
mente sì fa dai naturalisti. Anche in questo senso figurato, quando 
le scienze fisiche erano ancora nella infanzia, si chiamavano scherzi 
di natura certi fenomeni non per anco spiegati, i quali credevansi 
eccezioni delle leggi di natura. L’espressione merari^fùt di natura 
è rimasta ad indicare quei fenomeni che per grandezza o bellezza 
sono atti a destare la meravìglia o lo stupore. 

Naumachia. Nome che davasi in Roma a certi combattimenti 
navali, e al luogo anche in cui tali combattimenti avvenivano. Era 
il più grandioso spettacolo dell’antichità,' ed anche il più pericoloso. 
Giulio Cesare fece scavare la pri- 
ma naumachia al di là del Tevere, 
in un luogo chiamalo Codetas. 

Vi combatterono d vascelli siri e 
feniciì. Un secondo combattimen- 
to navale fu ordinalo da Lelio ^ 
in onore d’ Augusto , e per cele- 
brare la vittoria d'Azio. I Romani 
prèsero^ amore alle naumachie ; e 
gl’iraperatori diedero loro spesso 
quello spettacolo , e molti bacini 
furono scavati nella città, e tal- 
volta Tanfiteatro e il circo massi- 
mo servivano a quell’uso. Claudio 

converti in naumachia il lago Fu- (aa una medaglia di Domiziano) 
cino, e vi si videro dodici vascelli 

con bandiera di Rodi affrontarsi a dodici vascelli siri. Quel lago 
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fu testiiuone^di una festa . anche pì(t splendida sotto Nerone ; , 19 . bI 
combattenti stavano sulle flotte che pugnavano, mentre sulle acque 
compariva ogni spècie di mostro . marine. Un’altra- -naumachìa 
non meno -celebre fu quella di Domiziano, in cui gii Atenieà 
pugnarono contro i Siracusani. Da una medaglia di questo impe* 
radore è tratto il disegno della Naumachia che qui si riporta. 

NaupHa. — Y. Napoli di Monembasia e Napoli di Romania. 

Nautica. Arte e scienza del navigare. Come arte, abbraccia 
le manovre, le costruzioni molteplici che occorrono nella naarina ; 
e come scienza ha domìnio vastissimo che si-riferisce all'idrogcafia, 
alla geografia^ alla geodesìa, aU’astronomia. alla meecauìca, ecc. 

Navagero (Andrea). Letterato, n. a Venezia nel 1483. 
Sotlentrò al Sabellico neirufficio di bibliotecario di S. Marco e di 
storico della Repubblica; fu ambasciatore a Carlo V, e poi al re di 
Francia ; ma la morte il sorprese a Blois, dove era andato per rag- 
giungere la corte nel 1529. 

Navarino (.Yeo-Castron, in greco moderno). Città della Grecia 
(Elide), con 2000 ab. Ha un porto grande e sicuro. La flotta 
greco egiziana vi fu distrutta -in meno di tre ore dalle flotte unite 
di Francia, Inghilterra e Russia nel 1827. Nel 1823 un coifr* 
^Uimento sanguinoso era stato dato nei dintorni di Navarino fra 
i Greci ed i Turchi, cqmandati.da Ihrabjm-pascià. — La folgore 
fece saltare la polveriera di questa città nel 1829. Cosi essa è ora 
quasi tutta minata. , ^ v-r . 

Navarra. Uno degli antichi regni ed ora prov. della Spagna, 
confmanté al N, con la Francia, all'E. ed al S. con la prov. di 
Saragozza, al S. 0. con la prov. di Soria, TiirO. con «quella di 
Alava, e al N. E. con la Guìpuscoa, con 300 m. ab., capol. Pam- 
■ piena. La catena de’ Pirenei le sta sopra ; l’Ebro e la Kdassoa la 
, iitigano. Clima freddissimo.-— La Navarra' fu eretta in regno nel 
:.ntaec. da Inigu, contedi Rigorres,<e rimase alla sua fami^ia fino 
’ al 1590, che venne unita alla Francia, quando il suo re Enrico IV 
ebbe il trono francese. Però sin dal 1512 tutta la parte delia Na- 
-varra che giace sulla pendice meridiònaie de’ Pirenei era stata 
incorporala alla Spagna. ' ' 

Navarro^ (Piet.). Generale spagnuolo ; era marinaio semplice 
quando andò ad inscriversi sotto le insegnedel celebre Gohzalvo. 
Si illustrò colle armi; prese d’assalto il castello deU'Uovo a Na> 




poli4<503) ; perfeiionft il sistema delle mine, e fu fatto nòbile. 
Condusse la spedizione d'Alrica, ordinata da Ximenes nel 1509 ; 
tornò in Italia nel 1511, 'e rimase prigioniero dei Francesi alla 
battaglia di Ravenna (1512). Militando per la Francia, si fece 
grande onore alle battaglie di Marignanò e della Bicòcca. Caduto^ 
in mano degli Spagnuoli, fu condotUo a Napoli, e strangolato nel 
castello dell’Uovo, teatro del 'suo valore, per ordine di Carlo V (1528). 

.Navata o Nave. Dicesi con voce traslata di quello spazio in- 
terno degli, edifizii fatti in forma di ba- 
silica, il quale spazio nella basilica ror ' 
mana è triplb, cioè consta di una na- 
vata ''maggiore nel mezzo e di due la-, 
terali. É probaÙlé che abbia avuto tal 
nome da una certa tal quale somiglianza 
che ha còl corpo di una nave ; essen- 
doché la volta rassembra in parte ad 
una carena rovesciata, e come nelle 
navi, la sua lunghezza é assai mag- 
giore della larghezza e dell’altezza. 

. Nave. Nome generico applicabile 
ad ogni forma di macchina destinata 
al trasporto di pesi sul mare. L’arte 
della costruzione navale risale a una sì 
remota antichità , che sarebbe impos- 
sibile determinarne rorigihe. — L’ap- 
plicazione delle matematiche, da un 
mezzo secolo, aU’esecuzione dei piani somministrò i mezzi di tro- 
, ^ vare le forme accomodate a cia- 

scuna specie di bastimenti, di 'de- 
terminare in modo preciso il ca- 
rico che ciascun bastimento può 
portare, e di dar loro la stabilità 
' hècessaria per resistere ai flutti 
ed alle tempeste. 

Offriamo qui disegnate diverse 
forme di navi degli antichi (oltre 
Yactuaria , posta già all’articolo 
Actuarìce haves), come la mvis oneraria o nave 'da carico, la 


Nave' , . 
di chieta gotica. 


overaria. 
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A'rtDJs lontfa, flave lunga cen guscio piccolo, e la Navis turrita, 

nave turrita o da guerra, 
della quale diamo una cu-^ 
riosa figura.. Le navi da 
guerra de' nostri giorni so- 
no a nominarsi in ordine 
di grandezza ; i vascelli di 
linea da tre ponti, le fre- 
gate da due, le corvette da 
un solo, i bfik e le golette : queste ultime due non hanno che due 
alberi, le primè ne hanno tre. 

Altre fra queste sono a vela', a 
vapore o a sistema misto, co- 
razzate o meno : quest’ultima 
è invenzione che data da pò-- 
chi anni,, e tuttora si va stu- 
diando e tentando in varii gior- 
nalieri esperimenti. 

ITave sacra. Nonae dato dagli antichi a -certe navi dedicate 
agli Dei, e poste nei loro templi. Porfirio dice che la nave .era il 
simbolo della divinità e deU’aputeosi, perché gli Dei si librano nel- 
l’etere celeste come i vascelli sblle onde. - • 

Navigatori (Arcipelago dei). Gruppo d'isole dell'Oceania, 
nella Polinesia, al N. delle isole degli Amici, di Cook e della So- 
cietà. In quei fertilissimo territorio fiorisce spontanea la canna da 
zucchero. Gli isolani son ben complessi e forti, esperti navigatori, 
ma feroci c violenti. Le tre pili grandi isole di questo Arcipelago 
sono : Fola, Ogalava e Maouna. Quivi furono uccisi nove com- 
pagni del Lapérouse, che visitò l’Arcipelago nel 1787. 

Navone, Specie, del genere òrossfco, della famiglia delle cro- 
eifere, di cui nei campi e nei giardini si coltivano molte varietà per 
uso domestico. In Italia è. specialmente in pregio il navone piri- 
forme, la cui radice è bianca. ' ^ ‘ 

Nazionale (Qua'rdia). — V. Guardia nazionale, 
Nazione. L’umana famiglia, una dapprima, si trovò, dopo un 
lungo rimescolarsi, e la vicenda di varie sorti e di diverse influenze 
di climi, spartita e distinta in varie minori aggregazioni, ciasche- 
-duna delle quali ha una propria individualità. I principali elementi 
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co’ quali questa individualità , chiamata nazione , si concreta 'e si 
manifesta, sono la razza e il suolo. Mà se tuttavia la prosapia e il 
territorio sì mostrano come le prime cagioni e i naturali riscontri 
della nazionalità, essa viene pure più saldamente suggellala da altre 
cagioni e attestata da altri segni irrefragabili. 

- Tra gli uomini che per lunga stagione copvivono insieme sog- 
getti ai medesimi influssi-, hawi una certa e costante omogeneità di 
pensiero, che costituisce una mentalità .loro propria, e distinta da 
quella degli altri popoli. 

Non meno certo riscontro della naturale consistenza e distinzione 
delle, nazioni è la comunanza di alcuni generali interessi tra gl’in- 
divìdui tutti di un popolo, e la differenza che corre tra le loro uti- 
lità e quelle di altri popoli. , - 

Ma il segno nel quale più manifestamente e_pìù scelpitamente si 
rivela l’unità nazionale è la lingua. £ siccome.ciascuna nazione ha 
una mentalità ed una lingua propria, cosi ha pure le arti proprie, 
una propria letteratura. , . . 

Nazzareni. Nome che davano anticamente ai primi cristiani 
i loro nemici infedeli. — In seguito sì indicò con tal voce una setta 
sorta in Palestina nel iisec., che pretendeva di collegare le regole 
del cultp ebraico con quelle della religione cristiana. 1 nazzareni 
professavano il Vangelo dì san Matteo. La setta si estìnse nel iv'sec. 

Nazzareth (in turco Narsa). Piccola città della Palestina 
(Giudea) nella tribù di Zàbulon, al N. 0. sulla montagnà, celebre 
per la fesidenzi,di Giuseppe, di Maria e di> Gesù sino al suo bat- 
tesimo. Vi si. contano oggi arca 2GOOab. Annovera diverse chiese, 
fra le quali quella della Vergine, e pn convento di Francescani. — * 
Nel 1702 il generale Junot con, pochi uomini vi diede un combat- 
timento, nel quale mise in fuga molti Turchi. 

Ncarco. Ammiraglio di Alessandro i7 Grande , resosi celebre 
col suo viaggio 'd’esplorazione nell'Oceano Indiano. Credesi fosse 
cretense. Andò alla corte di Filippo di Macedonie, che lo esiliò 
perché troppo affezionato ad Alessandro. Questi poi gli affidò il 
comando della flotta suirindo , colla quale dovea discendere quel 
fiume fino all’Oceano, esplorare le coste meridionali dell’Asia e ri- 
salire pel golfo Persicoe l’Eufrate. La flotta salpò 327 a.-av. G. ,G., 
e dopo mille perìcoli giunse a buon fine. Alessandro colmò di 
onori Nearco. . . . • 
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Nebbia. Le nebbie , frequetilissime in Europa , si mostrano 

specialmente la sera ed il mattino. Esse sono una conseguenza del 
raffreddamento deH'atmosfera. Durante il'giomo,’ la temperatura 
dell’atmosfera s’inalza , e l’aria poò.jcontenere allo stato invisibile 
il vapore formatosi sulla superficie della terra ; alla sera la terra 
perde per irradiamento urta parte del calore che ricevette dal sole 
nel giorno, si raffredda, e fa raffreddare Paria atmosferica. Questa 
abbandona una parte del vapore di cui s’-imprégnò nella giornata. 
Tal v^ore si precipita talvolta sulla terra in forma di pioggia, neve 
esimili, e talvolta sta sospeso in aria'allo stato visibile, prendendo 
il nome di nube nelle, regioni elevate , e di nebbia rasente terta. 
Soavi certe nebbie la cui causa non è àncor.ben noia , le quali à 
mostrano più raramente. Dir vogliamo delle nebbie fitte ed oscure 
che coprono talvolta un’estensione vastissima , e durano più sètti* 
mane di seguito-. Una nebbia di questa specie copri nel 1783 tutta 
l’Europa, durante quasi due mesi. Certe nebbie poi sono singola- 
rissime, in quanto che, invece dì render l'aria più iunida, come 
parrebbe,- fanno discendere. l’igrometro verw il secco. Nelle re- 
gioni equinoziali sonvi paesi in cui le nebbie durano una parte in- 
tera deU'anno. Riferisce Humboldt che Lima trovasi per sei mesi 
deU’anno coperta di nebbie, e che su quasi tutta quella^ riviera le 
nebbie della sera e del mattino tengono le veci di pioggìe, le quali 
sono rarissime in quei paese., Famose sono le nebbie di Londra, 
ove accade non di- rado di dover accèndere i lumi di giorno non 
solo nellè case, ma ancora nelle vie e nelle piazze, perchè le te- 
nebre prodotte non sieno causa d’accidenti sinistri. 

Nebo. Montagna della Palestina , alt'E. del Giordano. Mosè 
vi mori coritemplando la Terra Promessa, ove, per divieto di Dio, 
non poteva entrare , essendo in una data circostanza venutameno 
alla fede nelle divine promesse. - / ' ‘ ■ 

Nebride (dal gr. ^leòns). Era chiamata nebrrs fra i latini la 
pelle di cerbiatto di cui si adornavano,6acco^6 i baccanti, ed esteb- 
devasi questo nome ad altre pelli adoperale allo èlesso uso. 

Nebulosa. Agglomerazione di stelle condensate ili certe re- 
gioni dello'spazió, e cosl'remote, che si presentano aU’occhio come 
una sottile nebbia luminosa. Vani- di questi gruppi si possono os- 
servare nel cielo ad occhio nudò; ma di gran lunga più numerosi 
sono quelli che si rendono visibili con forti telescopii. Guglielma 
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Herschel è l’antore della pift compiuta analisi desìi osselti svaria- 
tissimi che si abbracciano sotto la 
denominazione di nebulose. La 
nebulosa più oospicua che si os- 
servi in cielo nelle belle notti se 
rene, quando non rispicndono i 
raggi della lima, é quella chevien 
delta via lattea. 

Nocao I< Re d'Egitto (691 
a. av. G. C.). Fu ucciso in batta- 
glia da Sabacone re di Etiopia, ed 
ebbe a successore Psammetico. — 

Necao~U. Re d’Egitto, figlio e successore di Psammetico. Se- 
guitò la politica di suo padre, e volle approfittare della bella si- 
tuazione dell’Egitto per farne un c^mtro di commercio, tentò di 
unire il Nilo col Mar Rosso ; sconfisse Giosia re degli Ebrei ; vinse 
i Rabilonesi . e s’insignori di tutto roccidente dell’Asia ; del Me- 
diterraneo'fino all’Eufrate ; fu poi vinto da Nabuccodonosor. Dopo 
dicci anni di regno, Necao II lasciò il trono a suo figlio Psammir. 

Necessità. Figlia della Fortuna ; era adorala in tutta la terra. 
La potenza di questa dea non avea confini ; Giove stesso era a lei 
soggetto. Veniva rappresentata colle mani dibrortzo , nelle quali 
teneva strumenti di ferro; e Nemesi, tremendo insegnamento, era 
sua figlia. ' 

Necisie. Sagrifizii solenni che i Greci offrivano ai mani dei 
morti nel mese antisterìone. Si immaginava che le porte degli 
inferni fossero aperte finché durava la cerimonia , e si tenevano 
chiusi i tempPi delle altre divin’ttà. Nessuna impresa era' iniziata 
durante quella fèsta lugubre. ' . 

Hecker (Giae.). Ministro di Luigi XVI di Francia, h. a Gi- 
nevra nel 1732. Andato a Parigi, e arricchito coi traffichi, fu no- 
minalo (1776) direttore generale delle finanze. Pubblicò il famoso 
Rendiconto che dava a conoscere alla Francia i suoi redditi e le 
sue spese. Era l’idolo del popolo, quandn il re lo licenziò (1789). 
La notizia di quella cacciata fé’ insorgere Parigi, e la Bastiglia fu 
espngnata. Luigi fii costretto a riprenderlo per ministro ; ma poi 
il corso della rivoluzione persuase il N'ecker a ritirarsi a Coppet 
nella Svizzera, ove mori nel 1804. Fu padre della famosa Stael.' 



NEC ^ — 2-18 w NEF . ' 

Necrologio (dal gr. nefcrd*, morto, e fógo», discorso). Regi- 
stro sul quale si inscrivono 1 nomi dei morti. Ogni chiesa ebbe un 
tempo il suo necrologio; e in esso vemvaao a poco a poco notati 
tutti i membri della Congregazione religiosa. Iq seguito anche i 
conventi^adottarono quell’uso , e il- necrologio fu dettò allora o4- 
lendario 0 obbUtorio. ,1' ' ' , 

Necromanzia. — V. Negromanzia. . 

Necropoli (dal gr. neh-òs, morto, e j>óUs, città). Città dei 
morti, 'voce greca che è quanto dire cimitero. Parò che gli Egizii, 
i quali difettavano di legna, «ano stati i primi a porre in uso le 
tombe sotterranee. Questi ipogèi (v. ipogèo) trassero -la loro ori- 
gine dalle cave onde si estraevamo i metalli di costruzione delle 
vicine città. Quelli di Tebe occupano un immenso' spazio sulla sini- 
. stra sponda del Nilo. Le gallerie che le compongono Sono così vaste, 
che, al dire d’un viaggiatore, in parecchie potrebbero circolare da 
due a tremila persone. In questo cimitero sotterraneo, al quale si 
ha r accesso dai banchi delle colline, cui è sottoposto, furono rin- 
venute le più belle mummie e i più antichi papiri che vantino i 
musei d’Europa. L’uso di destinare le antiche cave al soggiorno dei 
morti si è pure introdotto in Asia coll’antica civiltà, trovandosi di 
ciò un notevole esempio nella parte settentrionale deH'Arabia Pe- 
trea. Parlando degl'ipogèi, giova fare.particolar menzione di quelli 
degli Etruschi. Quei popoli non si servivano già delle cave abban- 
donate per seppellire i morti,-ftìa avevano nel suolo' una stanza se- 
polcrale, talvolta due, e perfino un numero maggiore, secondo Tim- 
-poftanza della famiglia cui quelle tombe erano assegnate. 

Needham (CUo. Tuberville). - Fisico celebre per le sue os- 
■ servazioni microscopiche, n. a Londra nel 1743, m. nel 1781. Fu 
professore di rettorica a Donai; diresse la scuola di Twifort in In- 
'ghilterra; quindi iLcolIegio inglese di Lisbona. Tornato a Londra, 
diè in luce (1745) le sue prime Scoperte microscopiche, in cui si 
riveiava profondo osservatore, e che sono il vero fondamento della 
sua fama. ' > . 

Nefasti (Crionii). Cosi chiamavansi nell’antica Roma quei 
' giorni nei quali era proibito di agire in giustizia. Il pontefice fa- 
ceva la divisione dei giorni fasti e nefasti. V’erann poi i giorni in- 
torcisi 0 endorisi (divisi), di cui il mattine soltanto era nefasto. 
Notavansi nel calendario colle lettere h.- P., nefastus prior. I 
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. ^orni nefasti non fttrono.'a dir vero, che giorni feriali ; ma in se- ' 
.guito si diede quel nome ad altri giorni, chiamati anche dies atra, 
nefandce, ecc., nei quali non si attendeva a verun negozio, perché 
riputati giorni infausti, malaugurati. Il giorno di Saturno (sàbato) 
era in questa classe per gli influssi perniciosi che attribuivansi a quel 
pianeta. Cosi pure era del di seguente alle calende , agli idi , alle 
none di ogni mese. Erano riputati giorni nefasti quelli in cui si sa- 
grificava ai mani, i giorni dei lemuri, dei saturnali, eco., e i Ro- 
mani li segnavano con lista nera. 1 Greci ebbero anch’essi i lóro 
giorni nefasti, che chiamavano apofrodi. Il giovedì era per gli Alé- 
niesi il più terribile. . . 

Neftali. Sesto fìglh) di Giacobbe, che diède nome ad una delle ' 
dodici tribù d’Israele. Mosé avea profetizzata la sua grandezza. 
Mori in E|ilto in età di 132 anni. . 

Negri. Nome dato a tutti i popoli ^ella razza che ha la pelle 
nera, e che sì distinguono eziandio pei 'seguenti' caratteri : la loro 
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faccia è 'prominente verso le mascelle In guisa da formare una . 
specie di grifo ; i loro capelli somigliano a lana arricciata. Han 
grosse le labbra, e il naso camuso. Essi non sono già bianchi che 
il sole abbia annerito, ma individui d'un’altca razza. Hanno il 
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cervello piccolissimo , ed è nel tessuto reticolare posto sotto l’epi- 
dermide che bisogna cercare l’or'^ine del* loro colore. Quandp. i 
negri invecchiano, essi impallidiscono; si scolorano eziandio più p 
meno per. gravi malattie.. Ve n’ha dei bianchi , e sono gli albini 
della specie. In tutti i tempi' prevalse la siiperidrità morale della 
fazza bianca, e mentre questa ridusse in molti liioglii in servitù la 
razza nera, non si aivverò mai U caso opposto. Il Corano dice che 
tutti i popoli ebbero i loro profeti aH’infuori dèi negri. La schiavitù 
e la vemlila dei negri risale fino ai Fenici!. I Greci e ! Rorpani eb- 
bero schiavi neri che venivano dall*Étiopia. Alla fine del xiv sec. 
le navi portoghesi trasportavano alle Canarie schiavi negri, ai quali 
facevano coltivare le terrei e verso il 1520 Atonzo Gonzales inco- 
minciò l’infame tratta dei negri, che, per'vergogna del genere 
umano , durò fino al 1815* 'Ora la tratta dei negri non si fa che 
di contrabbando, ed è severamente punita da tutte le nazióni civili. 

iVegrofilo (dalla voce «e^rro, e dai gr. pkilos, amico). Nelle' 
colonie anglo-americane si dà pesto nome agli amici dei negri, ai 
fautori dell’abolizione della schiavitù. In Inghilterra. e in Francia ' 
si istituirono società di ne^rofUiper far cessace la tratta dei negri.^ 
Negròmenzia (dal gr. nekròs, morto, e manteyo, indovinare). ’ ' 
Divinazione colla quale si evocavano i morti per consultarli internò ' 
aU’awcnire. Fu conosciuta fino daH’anticìiità più remota; quei che 
la esercitavano dicevansi negromanti , ed era (amosa ai tempi di 
Nerone la ne^roffwn/essa Locnsta. ^ 

Negroponte (EaÒeo). La più grande isola dà Mare Egeo, che 
forma una deHe prefetture del regno di Grecia. Sorge in figura di ■ 
lunga slriscRi sniia costa N. E. della Grecia, da cut la separa il ' 
canale n stre^O'-che.gli antichi chiamarono Euripo , e i moderni • 
Egribo^ìA sua lunghezza si stende a 170 chil., la larghezza varia 
dài 4 ai 32, con circa €8 m. ab., città capit. Negroponte (l’antica 
Cakide)^ eoa '6000 ab,- Questa città trovandosi snl punto dell’isola 
più 'sporgenté'Véràfif continènte greco, è unita a questo col mezzo 
dì un ponte, onde forse il nome di Negroponte. — Il suolo dell’i- 
sola è feracissimo, benché sia mal coltivalo ; produce ottimi erbag^ 
e nutre copiosi armenti. L’olivo vegeta a meraviglia sulle collme ,(^. 
diramate da quella striscia di monti che la traversano, longiludi-' ^ 
nalmente, e nel centro si elevano sino al clima delle nevi perpetue, , 
vestiti, di folte è incantevoli boscaglie, — ^ L’isola dell’Eubea fu ce- 
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l«bre nefle antiche eli. La occuparono i Veneziani nel 1210, è 
molto allora fioriva.- Maometto II la conquistò oel iifiO, e stette ' 

sotto ivTurehi fino al 1820, che da loro si sottrasse nella gene- 
rale sollevazione ellenica. ' ' ‘ ‘ . 

Nehemi 0 Nehemia. Figlio di Etchia e coppiere del re dì ~ 

Persia Artaserse Longimano , n. a Babilonià’duranle ta cattività; , ^ - 

Era della tribù di Levi o di Giuda. Ì\iaÌzò le mura di Gerusalemme, . ' 

e formò in quella città una biblioteca con tutti i' libri' sacri cho ' . ' 

potè raccogliere. Rimesse in vigore, le antiche istituzioni del popolo •- 
ebreo; tornò poi prc^ il re Artaserse. Mori a Gerusalemme > 
dopò aver rette il popolo di Giuda per circa trent’anni. ^ ‘ 

Neleo. Figlio di Cedro; andò (1090 a. av. G. C.) a fondare , 
una colonia nell’Asia Minore sul suolo di Mileto, e per assicurarne ~ 
l'esistenza uccise tutti gli abitanti maschi del paese, e ne diede le 
mogli a’ suoi soldati. Credesi fotidalore di Efeso, di Mileto, di Co’- 
lofone, ecc. • 

Nelli (suor Plautilla). Miniatricc e pittrice , n, a Firenze ■ ’ 
nel 1523, m. nel E585. Priora del monastero di S. Caterina. Ebbe » ' 

molto valore nell’arte. Una sua Crocifissione, piena di figurine,' . ' , ‘ . 

tutte studiate assai, rimase presso la sua famiglia. Secondo il Lanzi, 
questa doqna fu buona imitatrice di frà Bartolomeo. , 

Nelli (Cl. B. de*). Architetto fiorentino ,- n. nel 1661 dalla 
famiglia-delia precedente, ra.' nel 1725. Da Cosimo 111 ebbe titolo ' 

di senatore ed ufficio di direttore di ponti. e strade. É autore delia 
casa Viviani di Firenze, detta de Cartelloni, e il ristauratore del ; ' V , 
cornicione delia Loggia deLLanzi. . ' . " 

Nelli (G. B. Clemente de’). Figlio del precedente, n. nel - • 
1725, m. nèl 1793. Fu giureconsulto, economista, bibliografo ed ' - 

archeologo, senatore ed amministratore dei monti di pietà. Tra le -- 
varie sue opere vanno lodate la Vita e commercio letterario di 
Galileo Galilei; la Vita di sno padre; la Descrizione del tempio 
di Sf Maria del Fiore; ì\ Saggio di storia letteraria fiorentina. . - • 

Nelìson (Orazio). Ammiraglio inglese ,* n. nel 1758 nella 
contea di Norfolk. Si illustrò nelle guerre tra l’Inghilterra e là 
- Francia ; perdè un occhio all’assedio di Calvi , il braccio dritto a ’ 

quello di Teneriffa. Avuto il comando della flotta che doveva com- 
. batter quella che trasportava Bonaparte in Egitto , andò a cercare 
i nemici nella baia di Abukir , e ottenne là una famosa vittoria 
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due soltanto soho ben conosciute , e sono grandi erbe perenni s!> 
milissime alle ninfee, viventi, cojne queste, nelle acque tranquille' 
e notabili per' la loro ampiezza straordinaria, per la forma e per il 
cojore bianco, roseo o giallo de' loro fiori. 

Nembrotie. Fu qualche volta confuso con Belo e con Nino ; 
era figlio di Chus ; nella Scrittura vien detto prode eacciaiore, im 
senso forse di conquistatore. Credesi fosse uno di coloro che con- 
cepirono il disegno d’inalzare la torre di Babele, e cbe,'^dopo la 
dispersione dei lavoratori, egli erigesse in 'quell’area la città, di 
Babilònia. 
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contro rammiragliò francese Bruejs. Ilo poscia a Napoli, dopo la 
caduta di quella repubblica, contaminò la sua gloria coi suoi turpi 
'amori per Emma Liona, e l’infame slealtà colla quale Violò la ca- 
pitolazione del cardinale Ruffo. Fatto .barone , duca e pari d’In- 
ghilterra, inseguì nel 1805 la flotta deTl’ammiraglio francese Vil- 
leneuve e quella degli Spagniìoli, ed entrambe le vinse a Trafaigar, 
ma lasciandoci la vita/ Volle che dell’albero maestro dellp sua nave 
gli si facesse la bara. Le sue spòglie furono deposte con pompa in 
S." Paolo di Londra. ■ - ."i, O. • v' 

Nelumbio. Genere di piante appartenente alla poliandria po- 
liginia del sistema sessuale, alla famiglia delle ninfacee, di cui forma 
una tribù. Si annoverano cinque specie di nelumbio , delle quali 
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, ■ * Netnea (ora Colonna o Tris lena) . Città dellS (rrecia antica nel ' V . , ■ 
territorio di Clenne, tra questa città e Fiionte; è cèlebre pel leone . i . 
che vi uccise Ercole. " ' ' - ^ • 

Nemei (Giuochi). Occupavano il quarto grado fra i grandi 
giuochi della Grecia; se ne attribuiva ristiluzione ad Ercole dopo 
la sua vittoria contro il leone nemeo, o, secondo altri, ai sette capi ' ' 
argivi , che li fondarono per onorare la memoria del giovine Ar- ^ , 

cheraero 0 Ofelte. Erano giuochi funebri. Gli Argivi II dirigevano. 

Celebravansi di tre in tre , o di cinque in cinque anni. 1 vincitori 
vi ottenevano il titolo di nemeonfci. 

Nemesi. Voce greca derivante dal verbo nemesào , che suona > , . 

accusare giustamente. Era questo il npme della dea delta vendetta, . > 

0 per meglio dire della più severa giustizia. Era chiamata anche. 

Adraslia 0 RamnusLa, per un celebre tempio che aveva a Bamnunte, - ' 

città delKAttica. Era figlia di Giove e della Necessità, e veniva rap- ' • • ‘ 

presentata colle ali , aj’mata di feci e di serpi , e con in testa una 
corona da cui sorgeva un eorno^di cervo. Aveva un famoso tempio ; •' 
sul Campidoglio; in Egitto- quindici altari le erano stati eretti in- ‘ -j 

torno al lago Meride. Gli'Egiziani ponevano, in fondo a quel lago ‘ / ' 

Tultima dimora dei buoni e dei malvagi. ■ - 

Nemours (in lai. del medio evo Nemics o Ifémorosnm). CiUk 
della Francia nel diparlim. di Senna e Marna, con 4-000 ab. Ne- 
mours doveva d nome alla vicinanza della foresta di-Fontaine- 1 

bleau ; la sua esistenza non risale al di là del xn secolo. — Fu > ' , ^ 
dapprima una signorìa. Filippo l'Ardito l’acquistO nel 1276. — , 

Carle VI l’eresse in ducato'di pari nel 1404, e la cangiò con Carlo 
il Nobile re di Navarra. Il ducalo di Nemours rivenne' alla corona 
nel 1420 ; nel 1461 Luigi XI lo cedè a Giacomo d’Armagnac ; ma '. 
dopo la morte di questo, egli la riprese (1477). Suo figlio Luigi, ' ■ ■ 

reintegrato nel ducato, peri nel 1503. Luigi Xll lo diede allora al 
nipote Gastone di Foix in cambio delta contea di Narbona (1507); - 

ma questi essendo morto cinque anni dopo a Ravenna, Francesco I . • " 
fece dono dì quel ducato a un figlio di Lorenzo il Magni fico, Q'm- < 

liano de’ Medici, sposo di sua zia Filiberta di Savoia. Passò quindi . _ 

alla casa di Savoia, che lo possedè per 159 anni. Finalmente, nel 
•1666, Luigi XIV essendone divenuto padrone, lo diede ’a l’ilippo 
d'Orléans, di lui (rateilo-, la' cui posterità lo conservò fino al 1789. , 

11 secondo figlio di Luigi Filippo re di Francia ne ebbe il titolo. 
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.Nenci (Francesco). .Fetore, n. ad Anghiari in Toscana nel 
1781, rn. a Siena nel 1850. Il Nenci lasciò &ma non solamente 
pe’suoì dipinti, ma gran parte di lode gli viene da quei > disegni 
onde illuslrò il Paradiso' di Dante. . ' - ^ 

Nenia o Nenie. Nènia era la dea dei funerali, onorata parti- . 
colarinente a Roma; e sopratUitto nei funerali dei vecchi. Si aspet- 
tava, per.invocafla, quel momento supremo in cui neH'uomo ebe 
sta per passare comincia rultiraa lotta frajasvita è la morte. Le 
era stato consacrato un tempio fuori delle mura di Roma, presso 
la porta' Viminale. — Dal nome della dea chiamaconst nenie i 
canti lugubri che sfinalzavano nelle' pompe funerarie, e spécial- 
mente davanti alle- porte degli estinti. Quei canti esprimevano le 
iodi dei trapassali, ed erano composti e cantali dalle prefiche, ac^ 
compagnati per lo più'da.unq specie di flauto detto milvio. — H 
dìo Talemo dei Greci corrispondeva alla Nenia dei Romani. — iVc- 
fiie chiamavansi ancora le canzoni delle nudrici per addormentare 
ì fanciulli, per la grande analogia forse che vi è tra il sonné^e la 
morte. ^ ' V ' . 

Nenufar. Pianta acquatica, della quale sono molle specie sotto 
iìnomi di nenufar bianco, nenufar giallo, eoe. H più bello è il 
bianco; il più comunq il giallo. Entrambi hanno grandi fiori, bian- 
chi 0 gialli, che si presentano alta superficie dell’acqua, e il bianco 
fu paragona.to al gìglio per la sua bellezza ; sicché vien pur detto 
qualche volta giglio degli stagni. [- ' . . ' 

Neocóri. Sacerdoti greci incaricati di adornare i templi e di 
tener pronto tutto quello che serviva ai sagrifìcii. dapprima un 
ufficio poco illustre, ma poscia divenne nubilissimo, attalché furono 
imperatori che non. si peritarono di accettare il titolo di nèocorì. 

Neofito (dal gr, néos, nuovo,. e phgtòn, pìanta)V..La .Chiesa 
primitiva comprendeva sotto questa denominazione i nuovi cristiani, 
Cioè a dire i pagani di fresco convertiti. La voce fu conservata dalla 
Chiesa colla sua significazione primitiva, e chiamànsi anche adesso 
neòfiti grinfedeli che i missionari! convertono alla fede, di G. G,^ 
quasi piante che si rìbnovellino. 

Neologia, Neologismo (dal gr. neoc, nuovo, e lògos, di- 
scorso). La neologia é modq nuovo :di, parlare, 'invenzione di ter- 
mini, applicazione' nuova di parole. La neolc^ia é permessa, ma va 
soggètta a leggi che non possono infrangersi. La'prima di queste 
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leggi £ dì non adoprar mai uoa voeé ouova, a meno che non sia 
assolutamente necessario ; la seconda dì conformarsi nella creazione 
delia parola che si. inventa/al gehìov a.U’analbgia della 'lingua, li 
neologismo é il vocabolo nuovo o adoperato in nuovo significale^ ■ 

Neometiie (dal gr. néeSy nuovo, e méne, Iona). F^te cele^ 

' brate dagli antichi ad ogni nuova luna. Gli Egiziani le conoscevano 
fin dalla più reiùota antichità, e il giorno della festa essi consacra- 
vano gli animali che stimavano corrispondere ai segni celesti nei 
quali il sole e 'la luna stavano. per entrare.! Sembra che queste 
> feste fossero celebrate. anche dagli Ebrei. I Greci poi le solennizzà- 
ronò con pompa in onore di tutti gii Dei , ma specialmente di' 
-Apollo, detto Neomenior, e neomeniasti ehiamaronsi coloro ohe le 
celebràrono. Gli Ateniesi facevano voli in quel giorno per laprospe'-* 
rìtà dello Stato. 1 Romani praticarono anch'essì quelle cerimonie. 

Neoplatonici, Neoplatonismo., Lncoplatonìci, che furono 
anche, delti filosofi mistiei, erano discepoli di Ammonio e di Plo- 
tino, i quali vivevano 240 a. av. G. C. 11 sistema dì questa scuola, 
chiamato erroneamente neo o. nuovo ylalonismo, non ha alcuna af- 
finità colle dottrine di Platone. Roma prima, poscia Atene, diven- 
nero le sedj. principali del neoplatonismo. ! neoplatonici discono- 
scevano il Vangelo e combattevano il cristianesimo/ Essi a poco ^ 

- poco scomparvero. , ^ . ' , , . . 

Neottolemee. Feste celebrate dagli abitanti di Delfo in onore 
di Neottolemo, figlio di Achille. Esso fu ucciso da loro' pel suo ten-. 
talivo contro il tempio di Apollo, che.avea voluto distruggere per 
vendicar suo padre, di cui questo Dìo avea causata la mòrte setto 

- le mora di Troja, guidando la freccia di Paride al solo punto vul- 
nerabile del corpo di Achille, che era il tallone. 

Neottnlemo, più conosciuto sotto il nome dì Pirro (che signi- 
fica colore di fuoco)'; Era figlio di Achille e di Doidamia, figlia di 
Licomede're di Sciro. Nacque in quell’isola e vi restò fino alla 
morte di Achille. Calcante avendo predetto che il figlio del vinci- 
tore di Ettore era necessario alla presa di Troja, 'Ulisse e Fenice 
andarono a cercarlo a Sciro. Pirro si distinse tanto pel suo valore 
che per le sue crudeltà. Egli immolò. Polissena sulla tomba, dì 
- Achilie e il vecchio Priamo ai piedi degli altari. Avendo. condotta 
Andromaca prigioniera in Epiro, sé ne invaghì, e Ermione, s'ua mo- 
glie, gelosa, affidò la sua vendetta ad Oreste, da .cui ella era 
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jimata. Questi svenò Pirro nel tempio dì Delfo durante una ceri- 

IBODÌa. ■ ' ■ . ^ ^ ' > 

Nepal. Régno d'Asia, al N. delVlòdostan; Si divide ih Nepal 
proprio, paese dei vehtidne faja; Makwumpur, pae$e dei Kirati;. 
Khatang, Tcliayenpur, Saptai, Morang. Ha montagne artìssune, 
donde scaturiscono la Gogra, il Rapti, il Gandak, là Bagmatti, ecc. 
ha snolo fertile. Gli abitanti appartengono a razze diverse'.' — Pos- 
siede ferro, rame, avorio, lino, miele. — Il Nepal ha spesso cangiato 
di padroni; oggi, benché indipendente di nome, è sotto il protetto- 
rato deiringbilterra , la quale dal 1815 mantiene a Katmandovy 
un residente che vi ha dominio. 

Nepente (Nepenthes). Genere di piatite appartenenti alla die- 

cia munadelfia dì Linneo. Oggi 
se ne conoscono nove specie, 
che sono tutte erbe perenni , 
con foglie terminate all’apice 
da un viticchio pendente, sem- 
plice, pili 0 meno ' attorciglia- 
to, dilatalo alla sommità in un 
recipiente coriacee òd erbaceo, 
munito di coperchio , che é 
stato considerato sempré come 
una delle pid singolari curio- 
sila del regno vegetale,- peroc- 
ché accoglie un umore acquo- 
so, limpido,- potabile, prove- 
niente non già , come erede- 
vasi, dalla rugiada, ma.da una 
secrezione operata da- glan- 
dole che, rivestono la interna 
. > . ‘ superficie del recipiente. Fu detto che il coperchio si abbassa ogni 
. . .sera e chiude l'urna, per poi risollevarsi al mattino vegnente; ma 
- } varii osservatori assicurano che il eoperchip non si solleva se non 
quando l'urna ha ornai compito il suo sviluppo, che non torna più 
. a chiudersi} né il liquido svaporato più si rinnova. " . 

• ■ - Nepi (iVepe/e). C. dello Stato romano, delegazione di Viterbo, 

prov. di Givitacastellana; con 2000 ab. È degna di ricordo come 
- ■■ una delle città le'più antiche d'Italia, e per le sue mura, che ap- 
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pariengoflo a tie epoclie della storia deirarte, cioè all'epoca etrn- 
sca 0 almeno della repubblica romana, a quella dei tempr di mezzo, 
e alla moderna, che si vede verso la porta di Civita, edificata con 
architettura di Antonio da S. Gallo sul finire del sec. xvi. Si dee 
anche citare in Nepi là cattedrale, il palagio'^ municipale, e il ma- ' 
gnifico acquedotto di Paolo IH. — Gli abitanti di Nepi o Nepesini 
si vuole appartenessero agli Aborigeni, ed edificassero Ja loro città 
548 anni prima di Iloma. Dopo gli Aborigeni L'abitarono i Faliscì, 
quindi gli Etruschi,, e Tito Livio la chiamò il loro antemurale. Fu 
espugnata da Furio Camillo, e fatta colonia romana. I Longobardi 
la rovinarono nel 568 e ne dispersero gli abitanti. Nel medio evo, > 
contrastata fra gli Orsini e i Colonnesi , venne sempre più decli- 
nando ; al cadere del scc. xvm fu saccheggiata dai -Francesi ed in- 
cendiata, cosicchè oggi non le rimane altra importanza che quella 
de' ruderi antichi. Papa Paolo IH creò duca di ^epi il tristo suo 
nipote 0 figlio Pier Luigi Farnese. 

Nepote (Flavio Giulio). N. nella Dalmazia. Leone I impe- 
ratore d'Orientc, dopo avergli 
fatto sposare una nipote di sua 
moglie , lo nominò nel 171 
imperatore d’Orientc. Nepole 
marciò su Doma ; si assicurò 

10 scettro pel suo valóre ; con- 
chiusé la pace coi Visigoti , e 
l'impero meravigliato potè go- 
dere d’un momentcf di pace. 

11 generale Oreste, partigiano 'dell'imperatore Olicerio , deposto. 

per cagione di Nepote, essendosi riljellato, Nepote abbandonò l'e- 
scrcito ; cadde a un tratto in uno strano abbattimento ; lasciò Ra- 
venna, che aveva fatta capitale deH’impero, e si ritirò a Salona in 
Dalmazia; ivi languì per quattro anni, e fu trucidato nel 480 da 
due cmissarii di Glicerio. ' • 

Nepotismo. Questa parola si adoperò per significare l’autorità 
che prendevano i nipoti di un papa nell’amministrazione; degli af- 
fari durante il pontificato dello zio, e i favori e le ricchezze di. cui 
questi Ij colmava. In seguito, per estensione, si è applicata questa 
espressione agli atti degli nomini altolocati che si, servono della loro 
influeoza^er favorire i loro parenti. 

I/ition. Voi. vu. 



Medaglia di Flavio. Nepote. 
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■ Nera, fkime dell'Umbria, che sorge nel monte della Sibilla, 
nella catena .degli Apetinini, e influisce nel Tevere nelle vicinanze 
di Orte, dopo aver ricevuto presso Tèrni il Velino che in lui si 
getta formando la famosa cascata delle Marmore. Il corso della Nera 
è di 11 1 chilometri. 

v-Nereidi. Ninfe dette anche Doridi, dal nome della loro madre 
. .Doride. Erano onorate particolarmente dai marinai, e avevano al- 
, tari e templi sulla riva del mare. Proteggevano i naviganti, e li 
salvavano talvolta dall’ira di Nettuno. Teli era la più celebre. 

, Wer«o. Figlio dell'Oceano e di Teli, e padre di'Anfitrite. Ebbe 
.da Doride sua sorella , cinijuanta figlie , che furono chiamate le 
Nereidi. -Veniva rappresentato colle sembianze di un vecclro; sog- 
giornava nell’Egeo. ^ 

Neri (S.' Filippo). — \.-Filìjipo Neri (san). ' ■ 

Nerli (Filippo). Storico fiorentino; n. nel 1485, m. nel 
1566.- Il granduca Cosimo' 1 lo nominò senatore , e lo deputò nel 
1550 a papa Giulio lll per congratularsi della sua assunzione al 
trono pontificale. I suoi Commentarli dei fatti chili occorsi nella 
città di Firenze dall’anno 1215 al 1537 sono assai pregiati. 
Nero (Mare) o Ponto Eusino (Pontns Euxenos'degH an- 
tichi, cioè mare ospitale o Pontns Axenos, cioè mare inospitale). 
31 a re interno dell’E.uropa, derivante dal Mare Mediterraneo per 
mezzo deH’Arcipelag», dello stretto de’ Dardanelli, del mar di Mar- 
raara e dello stretto di Costantinopoli. H Mar Nero al N. é con- 
giunto col Mare d’alzo/' (v.) dallo stretto di Jenikalè; ha una lun- 
ghezza di 1000 chilom. sopra una larghezza di 620. Al N. e all’O. 
bagna i lidi europei (Dussia meridionale e Turchia); al S. e all’E. 
gli asiatici (Turchia e Russia asiatica). 11 Mar Nero si può dire 
■che non abbia isole. Le sue acque poco salse gelano facilmente, e 
a gran distanza dalle sponde sono tempestosissime (onde l’antico 
nome di Axenos). Vi mctton foce il Danubio, ilDniester, il Dnie- 
pèr, il Don, il Kuban, il Sakaria ed altri fiumi. — Il nome mo- 
derno gli venne dai Tartari , c.he presero stanza sulle sue rive nel 
Kaptsciak. La Russia tende sempre a chiudere con le sue flotte la 
'navigazione del Mar Nero. ‘ 

'Nero animale, nero d’avorio, nero di fumo, ecc. Molte 
sostanze carbonose, che ottengonsi principalmente colla distilla- 
zione delle materie organiche, sono impiegate con buon successo 
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conif agenti di chiarificazione e di decolorazione, come disinTeltantf,' 
comfe colori, ecc. , ed applicate ai bisogni dell’economia domestica, 
deiriiidustrìa, delle arti, ed anche delta medicina. Queste sostanze. 

0 naturalmente polverulenti o ridotte in polvere piA.o meno sottile 
colla macmatura , prendono in generale il nome di nero , e si di- 
stinguono tra di loro'coll'aggiunta dlaltro nome indicante la loro 
origine, come sopra é espresso. , ' • 

Nerone. . Soprannome di un celebre ramo della famiglia dei 
Claudii. 

Nerone (Lucio Domizio Claudio). Quarto imperatore 
romano,’'ed ultimo della famiglia dei Cesari , n. ad Anzio l’a. 37 
da Domizio Enobarbo e da Agrippina figlia di Germanico. Fuadot- • 
tato da Claudio l’a. 50, e gli succedette l’a. 54. I principii del 
suo régno sembravano presagire un felice avvenire ai Romàni ; ma 
tosto, gettando la maschera di cui s'era coperto , si' mostrò qual 
era, feroce, invidioso, crudele. Britannico fu la prima sua vittima. 
Temendo che Agrippina sua madre, di cui sprezzava i consigli, non 
elevasse al suo posto Britannico , lo avvelenò in un banchetto , e 
fece assassinare Agrippina^ Dopo questi atti , che colpirono Roma 
di stupore, il parricida non conobbe piò frenn: si abbandonò alle 
sue ignobili passioni un istante contenute ; alternò l'assassinio al- 
l’orgia ; si diede in ispettacolo cogl’istrioni , e prostituì la dignità 
imperiale colle più turpi scostumalezze.^ La virtù divenne allora un 
titolo di proscrizione o una sentenza di morte. Dopo avere incen- 
diata Roma per darsi un’idea di Troja in fiamme, il tiranno osò ac- 
cusare i cristiani come autori di qum delitto, e li fece perseguitare 
come incendiarii. Tuttavia, per 'conservare un potere di Cui era si 
poco degno, distribuì molti doni al popolò; fece ricostruire Roma 
con magnificenza, elariempié di scandali e di disordini. Finalniente 
Galba, che alla testa delle sue legioni si ribellò, fu proclamato im- 
peratore, e Nerone, dichiarato nemico pubblico da un decreto del 
Senato, fii costretto di farsi giustizia da sé e pugnalarsi, l’anno 08 
di G. C. . 

Nenra ,(Coccejo). Imperatore romano, succeduto a Domi- 
ziano (96). Era nato a Narni (32). Il suo avolo, Coccejo Nerva, era 
stato console sotto Tiberio, che lo amava e lo aveva condotto con 
se nell’isola di Capri, dove non volendo servir di strumento ai de- 
litti di quel tiranno, si era lasciato morir di lame. .Acclamato im- 
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peratore il giorno stesso della morte di Domiziano, Nerva richiamò 
' dall’esilio i cosi detti colpevoli di Stato; tollerò il culto cristiano; 

, vietò le delazioni; scemò le'imposte; riformò i costumi erammi- 
nistrazione ; e, in onta di tanti benefizii,, i prètoriani gli si ribetia* 
rpno. Sentendo di nòn poter più reggere da sé il peso, del dia- 
dema., si associò il virtuoso Traiano, e mori poco dopo (97). Fa 
posto dopo morte nel numero degli dèi, e gli furono inalzati templi 
' ed altari. In giovinezza avea coltivato le lettere , e Plinio parla 
' de’ suoi epigrammi come di cose eccellenti. 

Nervi. Uno dei popoli più potenti della Gattia belgica al tempo 
della, conquista romana; I Nervi erano d’origine gernianica; le loro 
città principali : Bagaco, Centones., Grudii essi abborrivano dal 
vino e da ogni lusso che potesse snervarli. Audaci e prodi, non vo- 
“levano a patto alcuno curvar là testa sotto' il giogo forestiero. La 
loro fanteria soprattutto era eccellente. Conibatterono contro Cesare 
(57 a. av. G. C.), e furono vinti, ma non domi. Accordatisi cogli 
Eburoni, si levarono alla voce di Ambiorice (54), e debellali, ri- 
pigliarono pur nondimeno le anni.' Corsero per ultimo il fato di 
Vercingelorice, cui sussidiarono con potente nerbo di soldati. 

Nervo (dal gr. nerron„nervo, vigore). I nervi sono una parte 
del corpo , e si presentano generalmente sotto forma di cordoni 
bianchi più o meno sciolti; sono gli organi della sensibilità. Tutte 
quelle parti, più il 'cen'ello, la midolla spinale e il cervelletto, co- 
stituiscono qnello che chiamasi il sistema nervoso. Questo sistema, 
al pari del sangue , costituisce la parte essenziale della vita. Non 
v’ha organo che non risenta l’influsso dei nervi ; le loro ramifica- 
zioni si assottigliano sempre più, e riescono alla fine invisibili anche 
all’occhio armato di microscopio. Qùalunqiié animale che abbia 
sangue ha anche nervi ; se ne trovano nelle quattro classi dei ver- 
tebrali, nei molluschi, negli inselli, ne’ crostacei , ne’ verrai, ecc. 
- Nervoso sistema. — Y. Nervo. 

, Nespolo. Piccolo albero comune che nasce nelle selve del- 
l’Eunipa australe e'media. Fiorisce in maggio, e i fruiti si raccol- 
gono in ottobre, non essendo però mangiabili se non nell’inverno, 
cioè se non dopo essere stati per qualche tempo deposti sulla pa- 
glia, dove si rammolliscono e acquistano un sapore dolce, vinoso. 

Nesso. Centauro figlio di Issione.'Avendo voluto rapiroDeji- 
nira, che Ercole gli aveva affidata per tragittarla oltre i’Àcheloo, 
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fa mortalmente ferito dall’eroe con una delle- sue freccie tinte nel 
sangue dell’idra di Lerna. Ei lasciò, a far vendetta di sé , la pro> 
pria camicia avvelenata. . ' 

Neatore. Personaggio storico-mitologico, figlio di Neleo re di 
Pilo e di Glori, nipote di Pelia e d’Èrcole. Prese parte giovanis- 
simo 3d una spedizione contro gii Elei ; ma non voile partecipare 
alla guerra di suo padre e de’ suoi undici fratelli contro. Ercole, 
che li aveva assaliti {s’ignora per qual motivo), e che li fece tutti 
perire. In compenso di tale neutralità Ercole gli restitunl retaggio 
paterno, e gli diè, inoltre l'impero dei Messenì. Nestore uccise 
molti centauri, che alle nozze di Phritoo si disputavano coi LapUi 
la fidanzata. Segui i Greci a Troja. Dicono che venisse in Italia 
a fondare Metaponto. É ignoto in qual modo mdrlsse; solb si sa che 
divenne vecchissimo. ' ' 

Nestore. Padre della storia di Russia e il primo che scrivesse 
sui popoli slavi ; viveva alla fine del sec. xi o al principio del xii. 
Credesi che fosse di Belozersk , una delie più antiche città della 
Russia, e che nascesse verso il 1056. Fu monaco molto conside- 
ri fra’ suoi compagni ; fece vita santa ed operosa , ritirato nella 
sua cella per dare alla patria una storia. — Nella sua opera é solo 
da cercare cosa fu la Russia fino al sec. xiii. Il suo racconto é 
pieno di particolari interessanti sui varii popoli che furono prima 
intieramente sconosciuti. 

Nesforiani. La religione cristiana ha per base la divinità dì 
G. C. o rincàrnazione del figlio di Dio. Questo dogma e'ra stato 
formalmente Insegnato fin daU’origine, e la Chiesa aveva condan- 
nati i Cerinli,-gli Ebioniti, i Teodoti ed altri setlarii die non vo- 
levano vedere in G. G-, altro che l’uomo, o che non volevano ve- 
dere in lui altro che uno. strumento della Divinità. Fra quelli che 
più sconobbero la natura di G. G. fu Nestorio, vescovo di Costan- 
tinopoli (428). Diceva che Maria non si doveva dire madre di Dio, 
che al Verbo divino non si dovevano attribuire i patimenti e le opere 
umane ; diceva che neH’incarnazione l’uomo era associato al Verbo, 
ma non unito. 11 Concilio di Efeso condannò la dottrina dei Nesto- 
rìani (431); tuttavia essa si sparse molto fin nelle Indie. 

Nestorio. Eresiarca celebre,, n. a Gremanica (Siria). Fu no- 
minato da Teodosio il Giovine patriarca di Costantinopoli (428). 
Perseguitò gli Ariani ei Novaziani; ma predicò anch'egli l’eresia; 
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espulso, morì in un’oasi della Libia, Ci restano di lui'-àlcune Let- 
tere ed Omelie; è creduto autore del Vangelo dell’infanzia di GÌC. 

Nettare. Bevanda degli dèi, e che rendeva immortale l’uomo 
che la gustava. Era color dì porpora, trasparente come il cristallo, 
spandeva un delizioso odore. Ganimede la versava nella coppa di 
Giove, Ebe in quella degli altri numi. - ‘ 

Nettuniani. Diconsi cosi in geologia que’ terreni che debbono 
la loro origine ai depositi del mare, per chi ritiene essere stata pri- 
mieramente tutta liquida la massa del nostro globo. E perciò chia- 
masi neltunismo l'ipotesi che attribuisce all’acqua la formazione 
della maggior parte delle rocce che costituiscono la crosta terre- 
stre, e si appellano neltunisti i seguaci di questa dottrina, in op- 
posizione ai vulcanisti, che sono quelli che attribuiscono la massima 
importanza nella formazione terrestre all'àzione del fuoco. 
Nettuno. Figlio di Saturno (il tempo) e di Opi o Rea (la terra, 

0 meglio forse la giovinezta, la 
natura), fratello di Giove (V etere), 
di Giunone (l’an'a) e di Plutone 
[il ^centro del globo terrestre). 
Suo pach e voleva, al solito, divo- 
rarlo quando nacque ; ma Rea gli 
diede invece una-pietra, che que- 
gli ingoiò, e affidò Nettuno a certi 
pastori, Quando Giove volle to- 
gliere il soglio a Saturno, Nettuno 
lo assecondò;. poi, lo aiutò nella 
guerra contro i Titani e contro i 
Giganti. Nel retaggio del inondo gli toccò la sovranità dei mari e 
delle isole. Avendo congiurato contro Giove, fu privato per un anno 
degli attributi della divinità; e confinato sulla terra, ove, insieme 
con .Apollo , edificò le mura’ di Troja. Ebbe una celebre coptesa 
con Minerva pel nome da dare ad Atene. Era rappresentato armato 
del tridente e tirato su un carro da quattro vitelli marini, i tritoni, 
le ninfe, un delfino dalle scaglie d’oro componevano il suo cor- 
teggio. il cavallo e il toro gli erano immolati. Ebbe templi famosi 
a Corinto e in Laconia ; fu onorato specialmente dai Libii ; Teseo 
istituì in onor suo i giuochi ìstmici , e a Roma in onor suo pure 
celebravansi ìenettmali in luglio, e le consuali in agosto. 
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Nettuno. Nome del pianeta dr cui Leverrior nellagosto 4846 
aveva, col solo calcolo, indovinata l’esistenza, e scoperto poi, dietro 
le analitiche indicazioni di lui e di Galle, a Berlino il 23 settembro 
successivo. Pare però che Adams avesse fatti gli stessi calroli di 
Leverrier per indovinare il nuovo astro col quale si doveano spie- 
gare le anomalie di Urano, e ChalJis fino daH’agosto 1846 avesse 
già veduto questo pianeta, clv’ei prese per una stella fissa ; anche 
Lalande vuoisi avesse fin dal 1805 scorto quest’astro, e presolo per 
una stella. •- ' , 

Neuchàtel> (Città, Principato e Lago di). La città di 
Neilcbàtel, capoluogo del Cantone svizzero di questo iy)me , è si- 
tuata a’ piedi del Jura, vicino alle frontiere'delia Francia, a chilo- 
metri 408 da Parigi. É una delle più belle e deliziose città della 
Svizzera, edificata ad anfiteatro, sul versante d’una montagna : essa 
domina il lago dello stesso nome. — Sotto i Romani Neuchàlel era 
una delle piazze forti dell’Italia, conosciuta sotto il nome di JVeo- 
comum. Non prese il nome di Neuchàtel che nel sec. x. Non. ha 
che circa 7000 ab. -r- Il principato, ossia il Cantone di Neuchàtel, 
è limitato al N. dai Cantoni di Berna c di Soletta , al S. da quello 
di Vaud, all’E. dal lago, aH’G, dal Doubs e dalle montagne del^ 
Jura.'— Appartenente nel sec. x al duca di Borgogna, nel secolo 
dopo fu unito all’impero germanico , e fu governato dai conti di 
Neuoliàtel. ÌF*assò inseguito per raatriraonii ai principi d’Orléans 
Longueville, e nel principio del sec. xviii al re di Prussia. Nel 
1806 Napoleone Io rjunl alla Francia. Bertbier lo governò fino 
al 1814 col titolo di duca e principe: fece ritorno alla Prussia in 
quell’anno, ma nel 1815 fu incluso nella Confederazione svizzera, 
rimanendo però di fatto sotto la Prussia, sinché interamente se ne 
sottrassenel 4847. Questa potenza vi ha tentato negli ultimi tempi 
un movimento monarchico per riaverlo, ma Neuchàtél viìllè restarsi 
libero. ‘ . > 

Neuhoff (Teodoro, barone di). Uno degli avventurieri 
più celebri di cui parli la storia. Nacque in Wéstfalia verso il 1690, 
m. nel 1755. Paggio della duchessa d’Orléans, si empiè in Francia 
di debiti, e dovette fuggire ; l’imperatore Carlo VI dopò alcun tempo 
lo nominò suo inviato a Firenze. Intanto la Corsica, sollevata, vo- 
leva sottrarsCalla tirannide genovese', ed ecco Neuhoff farsi in- 
nanzi, vantare le sue ricchezze & le sue aderenze , e tanto seppe ' 
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dire, che i Corsi credettero ch’ei ii avrebbe senz’altro liberati. Im- 
barcatosi per Tunisi, n’ebbe armi, munizioni e danaro, e tornò in. 
Corsica , óve fu salutato re sotto il liome di Teodoro I (1736). 11 
suo regno non durò che otto mesi . dopo di che dovette abbando- 
nare l’isola." Volle tornarvi, ma invano', e si ritirò a Londra, ove i 
suoi creditori lo tennero' sette anni prigione. Sarebbe morto di mi- 
seria senza l’aiuto di Orazio Walpole. 11 Casti scrisse sol Re Teo- 
doro un melodramma giocoso. 

Neuilly*sur>Seiae. Gran villaggio della Francia, nel dipart. 

- della Senna , con 0000 ab. La sua principale rarità é il ponte, 
lungo 250 metri , capolavoro d’eleganza e di ardimento ; l’altra 
è il castello feale, d’un'architèttura graziosa, -abbellrto da un bel 
parco che si stende sulle rive della Senna. Nelle vicinanze è la villa 
Folie-St-dames. residènza di Paolina, sorella di Napoleóne, e il 
castello di Bagatelle, costrutto da Carlo X. . 

Neustria. Nome di uno dei quattro regni fondati da Clodoveo 
quando divise la Francia tra i suoi figli. La Neustria comprendeva 
il Vermandois, la Picardia , la Fiandra , la Normandia^; Soissons 
ne era la capitale. ’ ' , - ' 

I Nova. Fiume della Russia^ che ha origine dal lago Ladoga, e 
si divide in due rami, la piccola e la gran Neva. Traversa Pietro- 
burgo e sì getta nel golfo di Finlandia, dopo un corsodi circa 68 chi- 
lometri. Il fiume è navigabile pei bastimenti di commercio, abbel- 
lisce e vivifica la capitale della Russia, ma la minaccia anche spesso 
di terribili Inondazioni. - 

Nevada' (Sierra). Catena di monti della Spagna meridiónale'; 
prolungamento della catena' centrale, le Cui principali sommità sono 
coperte di nevi eterne, donde il nome di Sierra Nevada, che vuol 
dire catena nevosa. 11 Cerro de Mulhacen, suo punto cnlminatOte,^ 
é il più; elevato di tutta la penisola: attinge neil’intendenza di Gra- 
nata 3555 metri d’altezza. 

Nevados. Nome che gli Spagnuoli hanno dato in America al 
monti che son coperti di nevi eterne. I principali nemdos sono nello 
Ande, e soprattutto nella repubblica di Bolivia , ove il Nevado de 
Sorata si estolle fino a 7695 metri , e il Nevado d'Illimani fino a 
7274 metri. . - , , 

Neve. Aqua cristallizzata sottoTorma di fiocchi leggieri, bian- 
chissimi prodotti daU’azione del freddo sulle ntolecole di vaporo 


NET _26S_ NBt ’ - . • 

acqueo sparse nelle alte regioni dell’atmosfera. Ogni fiòcco di B€Te > 
è formato da una rinsiope di piccoli cristalli che somigliano a pic- 
cole stelle esagonali terminanti in pupte acutissime ; pei-ò accade 
che quei fiocchi cadendo si urtano fra di loro, -e la loro forma ^rì- 



Forme diverse dei fiocchi di neve. 


roitiva si altera coll'inflraagimento dei piccoli cristalli. Sotto la 
forma di neve, l'acqua ha dodici volte più di volume che quando è 
alio stalo liquido. Si trova neve rossa in certe località 'dell’emisfero 
boreale, e quella tinta è d^ovuta alla presenza di una gran quantità 
di funghi microscopici del genere uredo. 

Novera {Nevrodunum) . Capolpogo del dipart. tlella Niévre in 
Francia, con )6 m. ab. S’eleva ad anfiteatro sopra una colliha. ) 
È la Nevrodunum .&à tempi di Giulio Cesare. Fu poi titolo d’una 
contea, poid'un dùcalo, e la capitale del Niverhese. Ebbe molto 
a soffrire durante le guerre di religione. ' 

Neirio (Cneio). Uno dei padri della letteratura romana. Nato 
nella Campania e soldato della prima guerra punica, cantò le pro= 
prie gesta, come ai tempi moderni Camoens. Durante la pace, tra- 
' dusse^e imitò, le opere tragiche e comiche della Grecia ; tuttavia 
ignote ai suoi connazionali. Le sue opere ebbero gran succèsso; 
ma poi fu cacciato da Roma, e andò a morire in Afrtèa (203 anni' 
av. G. C.). Cicerone lo disse superiore ad Ennio; sventuratamente 
tutte le sue opere andarono perdute. 

Nevralgia (dal gr. nèoron, 'nervo, e dolore). Nome 
generico di alcune affezioni nervose , caratterizzate principaUnente 
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da un dolore assai aònlo, irregolare nella sua intensità cdiìie n'elica 
sua manirestazione. Segoc d'ordinario un ramo nermo, e s’estende 
talvolta alle sue diramazioni. Le principali nevralgie sono state in- 
dicate coi nomi delle parti che contengono -il nervo malato: cosi 
v’ha la nevralgia f(icciaU, frontale, mascellare, ecc. ' 

NewcastIe*ujlon>Tjiie. C. dell’Inghilterra , .capol. della 
contea di Nortumberland, con 100 m. ab. Possiede un bel porto 
sulla Tj-ne, oltre a considerevoli edificii, ha uno stupendo ponte di 
nove archi ellittici , e bellissimi scali per le merci. — Nel luogo 
, ove é sorta Nevvcastle terminava il muro {valium)^ Ai Severpj fu 
edificata da Roberto, figlio di Guglielmo il Conquistatore, presa e 
perduta soventi voltedagli Scozzesi Le sue cave di carbon fossile 
-sono le più ricche e le piu antiche deii’Inghilterra; in, esse fecesi 
il primo esperimento di guide in legno e poi io ferro per facilitare 
il trasporto del carbone; e da quelle nacque pdi l’idea delle fer- 
rovie (v.). 

Newcommen. Semplice calderaio, n.. a Dartmouth (Devon) 
sul finire del sec. xvii. Si è fatto immortale per la invenzione d’una 
macchina per cui mezzo l’acqua ridotta allo stalo di vapore é ado- 
perata come forza motrice. Assai prima di lui si era notata la gran 
forza espansiva del vapore, ed erasi immaginato di trarne profitto; 
a lui però deve darsi il vanto di averla applicata. Watt perfezionò 
l’apparecchk) di Newcommen, e n^ propagò l’usn in ogni genere 
di manifatture. ,• - ^ . 

Newton^ N. a Woolstropp (Inghilterra) nel 1042, l’anno stesso 
in cui moriva Galileo. Fanciullo, era' si. gracile, .che disperayasi 
della sua vita. Dei dodici ai diciotto anni stette al collegio di Gran- 
tham, poi passò all’università di Cambridge e al collegio della Tri- 
nità net 1060. 1 suoi primi passi nello studio delle matematiche 
. annunziarono quello che un giorno sarebbe stalo. Certe .esperienze 
fatte sulla luce addimostrarono (1008) che la luce emanata dai 
corpi raggianti non è una sostanza semplice ed Omogenea, ch’essa 
é composta d’’una infinità di raggi dotati d’una rifrangibilità diffe- 
rente e di proprietà calorifiche diverse. Facendo sitorrere una benda 
attraverso un prisma, egli giunse a dividere quei raggi in guisa da 
poterli studiare separatamente e conoscere le loro proprietà par- 
ticolciri. Ponendo in quel nuovo genere di studii quella meditazione 
potente e queU’acume d’intelletto, di cui aveva già fallo prova nelle 
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sue ricerche analitiche, egli ne fece'un corpo di dottrine, in cui 
tutte le proprietà della luce erano’ presentate dietro esperienze pre* 
cise e-senza ipotesi e sistemi. L’invidia, nemica sempre del genio, 
noi lasciò godere in pace della sua gloria. Egli si vide in preda a 
tante persecuzioni, che fece proponimento di non pubblicare più 
' nulla per Tavvenire. Per quattro anni diffatti si tacque, naa verso il 
1679 una discussione scientìfica, recata innanzi alla Società J\eale, 
richiamò il suo pensìero^ad una questione della quale sì era già in 
altri tempi occupato: la ricerca delle leggi cbe”^ presiedono alla co- 
stituzione deiruniverso. E noto quale circostanza accidentale attirò 
per la prima volta le sue'meditazioni su quell’argomento': un pomo 
caduto da un albero sotto i suoi occhi dié luogo' ad una serie di 
riflessioni profonde, che a gradi a gradi lo spingevano a paragonare 
la forza che ritiene la luna nella suaorl>ìta a quella che fa cadere 
i corpi sulla superficie della terra. Una misura fallace del raggio 
terrestre, che fu còstretlo a impiegare ne’ suoi calcoli, gl’impedr 
solo di riconoscere fin da quel momento là perfetta analogia delle 
due forze ; e siccome questo avvenimento occerreva nel •1(>65, cosi 
il Newton innanzi .all’elà di 24 anni aveva già scorto^il principio 
più importante del meccanismo dei cieli. Fortunatamente per-la 
' gloria di Newton quella grande scoperta non fu che differita : e 
sebbene vi fosse un intervallo di quattordici anni,' essa non passò 
in altre mani. Verso la fine del 1679,: presentando alla Società 
Reale un rapporto sopra un nuovo sistema di fisica celeste, le pro- 
pose, per assicurarsi della rotazione della terra, un’esperienza sem- 
plicissima .e ingegnosissima, che consìsteva nel lasciar cadere nn 
corpo dalla cima d’un’alla torre, e nell’osservare se nella sua ca-'. 
duta seguitq esattamente la verticale ; i coepi, cadendo., devono de- 
viare da . tal linea verso l’est se la' tèrra è mobile, e non devono 
andar soggetti ad* alcuna deviazione se la terra è immobile. E una 
tale esperienza sarebbe in effetto decisiva, m la brevità dello spazio 
percorso del corpo cadente non rendesse incalcnlalaile la sua. de- 
viazione dalla verticale. Comunque si sia, una discussione inciden- 
tale nacque fra i più illustri membri della Società Reale sul carat- 
tere della curva che il proiettile doveva seguire cadendo dall’àlto 
della torre. Newton sottopose la questione all’analisi malemalicà, 
e fu condotto a esaminare se il movimento ellittico dei pianeti può 
risultare, da una forza attrattiva emanante dal sole, e che vari! re- 



eiprocaoieote dal quadrato, delle loro .distanze a qneU’a^tro^ Tate 
indagine io portò in brave alla teoria del movìAtento curvilineo e 
alla*^ soluzione compiuta.del problema, inutìlmente tentata prima di 
lui, e dimostrò, rigorosamente : 1° che se i pianeti descrivono curve 
ellittiche, la forza che li rauove deve risiedere nei sole, ed essere in 
proporzione del quadrato, delle distanze ; 2*^ che tal forza è la me- 
desima per tutti i pianeti ridotti alia stessa massa e supposta la 
medesima lontananza dal «ole, ecc. La scoperta.della legge della 
gravitazione universalé, intravveduta fìno dal 1G65>, pese quindi il 
suggello alla sua gloria, sebbene sia da dire che la generalizzazione 
dell’idea della gravità e la sua estensione a tutti i corpi del sistema 
planetarie non un decrescimento dipendente dalle distanze fossero 
già state esposte dal Borelli nella sua opera sui satelliti di Giove. 
Newton eop un calcolo rigoroso^ addimostrò l'esattezza di quelle 
osservazioni, e fo nel 108(3 che diede alla Società Reale di Londra 
la prima comunicazione delle sue grandi scoperte. Egli riunì poscia 
tutti i suoi lavori alla teorìa del sistema dei mondo nell'opera, im- 
mortale dei Principii della filosòfia «ttlnro/e. Quel libro non fa 
accolto come meritava, e quasi cìnquant’anni''trasèorsero innanzi 
che il sistema della gravita universale fosse generalmente ammesso 
come una verità irrefragabile,' tanto grande era la fona dei pre- 
giudizii che si dovevano combattere e delle false idee che la fisica 
Cartesiana aveva sparse. Ma H tempo hà vìnti tutti gli ostacoli, e il 
libro dei Principii forma ancora, dopo due secoli, rafmmìrazione di 
' tutti gli uomini che si consacrano allo studio delle scienze naturali. 
Nominalo al Parlamento (1688-1705), eletto presidente della So- 
cietà Reale di Londra (1703)^ fatto cavaliere (17(33) dalla regina 
Anna, Newtongodèdi lutti gli onori; Morto nel n2'7, i| suo corpo 
fu esposto sopra un letto onorifico, e sepolto a Westmìnster nella 
sepoltura dei re. Sulla sua tomba è questo epitafio : Congratùlentur 
sibi morlales tale lantumque exltUsse iiumant generis decus ! 
Oltre.le cose accennate. Newton scrisse -rAritnie^ico universale; 
commentò r.(4pocaiissej éc€. ' ' . ' 

vNexus. Questo participio.passatodel verbo latino nectere (le- 
gare) accennava -a Roma al debitore' che non putendo soddisfare ai 
suoi- impegni, diveniva schiavo del suo creditore. Qnestì, in forza di 
una legge barbara, aveva il-diritto noìi solo di sottomettere ai la- 
vori servili il debitore insolvibile-e i suoi figli, ma ancora di tenerli 
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ÌDcatenati a alia cìtlà o alla Campagna. Da. ciò il nome di nexut, . 
legato, al <]aalé si dava spesso per sinonimo la \oce addictus. Pa- , 
gaio il debito, la libertà era rejiduta, e con essa ricuperavatisi lutti 
i diritti civili. Tale uso non fu abrogato che 324 anni avanti Gesù 
Cristo. % ■ -, 

Ney (Michele).vDacad'Glchbigen,^principe diMoscowà, ma- 
resciallo di Francia, n. nel 1769 a Safrelouis, dipartimento della 
Mosella., Capitano nei 1794, passò rapidamente dai gradi inferiori 
ai più alti, e nel 1795, dopo aver combattuto ad Altenkirchen, a. 
Gbermecb, a Wurtsburg, fu. promossa generale di brigala. In tal 
qualitù eontribui allà vittoria di Neuwied ; nel 1797 fn fatto pii- ' 
gioniero, ma rimesso tosto jn libertà, colla promessa clic non ser- 
virebbe prima che succedesse; il suo cambio. Ney riapparve con 
gloria nel 1799 nella campagna del f\eno ; ottenne il grado di ge- 
nerale di.- divisione, e segui nel .18 brumajo la fortuna di Napo- 
leone, cb« gli -diede il bastone di maresciallo nel 1804. Due anni 
dopo, Ney meritò d’ésser nominato'duca d’Elcliingen per la parte 
gloriosa ch’egli aveva presa nella battaglia di questo nome. A Un 
si dovette la capitolazione d’Ulma e la soramessione'del Tirol». 
Assislè-alle battaglie. di Jena,.d’Eylau e di Friedlanij ; segiil'Nàpi- 
leone nella campagna dì Russia e contribuì al successo della bnnesa 
battaglia di Moscowa. I/imperatore gli diede in questa occasione 
il soprannome di Bràve des brave». La ritirata di Russia misb <1 . 
colmo alla gloria di Ney, che fu a giusto titolo riguardato come il 
salvatore dell’esercito. Dopo la decadenza di Napoleone, Ney ab- 
bracciò il partito dei Borboni; ma il ritorno dell’imperatore dal- 
l’isola d’Elba gli fece obliare la fedeltà che aveva promessa a 
Luigi XVIll. Tradotto, dopo la seconda ristaurazìon'e, dinanzi alta ' 
Camera dei Pari come colpevole di fellonia, fu condannato a morte' 
il 6 dicembre 1815, benché^ prolello da una capitolazione, e foci- • 
iato il giorno dopo. Aveva 4Q anni. - ' - 

Niagara. Questo nomp, che ricorda una, tribù indiana; scom- 
paràa ora daH’America, è tuttavia quello di un fiume pel qualé le" 
acque del lago Eric vanno a perdersi in quelle del lago OntnrÙK 
Questo fiumé è famoso per la cascata che forma verso la metà 'del' 
ano corso. É una massa d’acqua di più di 660 metri di lunghezza, 
che cade da un’altezza di più di 50 metri, "in un precipizio senza 
fondo. Il rumore di quella cascala si odé a molli cbiloìn. di distanza. 
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H Nragara separa lo Stalo di Nuova York dal Canadè. Lo sne 
sponde ftirono spesso testimoni di fieri eombattinienli fra gl’inglesi 



■> Calcata del ISlagara. 



fi gli Americani, e , diverrà forse teatro anche-di quella guerra che 
toglierà ai primi il Canadà. T ’ . - . . 

Nibbio. Genere d'uccelli rapaci .della famìglia àe falconidi. 
Essendo i nibhii muniti di" ale 
grandi e di lunga ceda^ volano 
con facilità^, per molto tempo, e 
con leggiadrìa ; ma i loro movi- 
menti non sono cosi veloci ed agili, 
come quelli dei falconi ad ali corte. 

11 loro nutrimento consiste .spe* 
cialroente in talpe, top^dépraUi,- 
augellellj nidiaoi, e soprattutto io -- 
pulcini. Le due specie .più note ' 
sono il niààio reaie ed il lùbbio 
nero., Il .nibbio, reale (milvus ioti- 
nus) e comunissimov in Italia , e . . . • - 

trovasi frequente anche nella maggior parte deJl’Europa e dell’Asia,' 
e sul lembo setleoirionale deli’Africa. . 


• NIB ^ —, NIC . 

■ Nibby- (Antonio). N. in Roma nel l'792/m. neH839. Fa 
fondatore della nuova -Accademia ]Mfr promuovere la greca leltera- 
lura, a cui dava il nome di Accademia Elhnica; che fn breve 
tempo fiori, e che pòi, riformata, prese il nome di Tiberina. Scrisse! 
molte «pere'di antiqiuaria; nìa quella ehe pid gli ha dato rinomanza 
fu la eruditissima vlnafw della ^arta dei dintorni di Roma, dove- 
fa la storia delle antiche città che' sorgevano nelle vicinanze dì 
Roma. Mori stimator molto in Italia e fuori ; ma, come accade spesso 
àgli nomini di merito, tormentato da domestiche ristrettezze. 

Nibehingen. Sotto il nome. di canto p poema dei Nibelutfgen 
è conosciuta un’antica epbpea,- che puàdirsi l’Iliade della Cej-raania" 
nel V sec. È. còsi chiamata dal nome del paese in cui segnivatìo { 
fatti clic brinano il -soggetto dì quella composizione. Si divide in 
due parli: la prima, consacrala af racconto ielle ge^la dell’eroe 
Sigfrido, e di Gunther re dei Burgravi, alla descrizione dei loro, 
amori e di lunghe battaglie , ITnisce coiruccisiohe di Sigfrido, im- 
placabile nerhico dei Sassoni. La «econ da parte nàrfa le vendette 
che la vedeva' deU’eróe fecè di lui, il suo connubio con Attila, ecc. 

11 maraviglioso è sparso a larga mano in questi racconti, che si 
stendono in ben , diecimila versi:; lo stilp ne é semplicissimo. Fu 
scritto nel xui secolo, ma non se ne conosce rautorfe. Alctihi 
opinarono fosse Corrado di Wprzbilrg , altri Enrico di Oster- 
dmgen, ' ^ : . ' • - ~ 

Kficanore e Nicatore. Soprannomi dati a Demetrio e a Se* 
leuco I re di Siria. Parecchi personaggi ebbero anche il nome di 
Nicànore. Di.cordéremo i A^icflnore,'genecalé di Antioco Epifanio. 
Mandato in Gindea q)cr opporsi- alle 'opere dfCiuda Macca beo; ftl 
da questo' vinto ed ucciso.^ — Nicànore, . grammalico d’Ales^n- 
dria, figlio di Tlrmià, e -nativo di Cirene. \iveva'solto rimperatore- 
Adriano.'ed ebbe il soprannome di Sligmazio, perchè .aveva com- 
posto un -trattato in sei 'libri Sulla puntuazione in generale. Egli 
era eziandio autore di mi Deicrhione d' Alessandria. • ’ , 

Nicaragua (Repubblica di}. Una delle cinque repubbliche 
dell’America Centrale, con una popolaz. di 330 m. ab. ; capoluogo 
Leon, città principale Nicaraguti, con 13 ni.' ab. È attraversata 
dal prtdungainenlo delle Ande, che racchiudono molli Vulcani. Il 
suolo è ferlilé e produce frutti squisiti:' — Dal 1824 al 1839 fece 
parte della. Repubblica federale del centra d^Aiaerica. ' • 
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'. I j^Niearagiia (Lago ;di). 14^6 deH’Amefic^ centrale nst Gua< 
jlimala, compre») «ella Eepul^bjica' di Nicaraì^na-, a cuidàil nome, 
É liuigo 193 ebiloBi., largo ’ì'’7,,Si cioisee al mare -delle Ànlille ' 
per'.inczzd del ftunie di ^nt^Jvaa, ette- vi affluisce; e al grande 
bccanoper un, canale. Queste lago, IphUjao so.ld 34 clHlom.'dal- 
rOcearìo, è uìao dei punii j>ei qu^li s4é prqp'osie illiosforo dell’istmo 
di Pactama. ‘ , . -5 ,• 

Kiòcliui. Spazio praticato nejla grossezza dei muri di un'ori- 
fìzio onde méttervi statue, gruppi,’ ecc^ In certi monumeothanilebi 
Je nicchie erano upp dei principali adornameiUi/llsselGguraino-zon 
q)rofusiohe iieirar 9 liitcUuca d^ inedip evo. Adesso qoo fan parte 
rfeU’architettura -che ceraé oggetti di tfecòrazioite. - . ■ 

Niccolini (Giov.. Baltistà). Illustra poeta tragico^ n> nel 
1782 presso Firenze, m. néLlSOi. Fu, uomo -onesto, buon citta- 
dino ; fu libera italiano senza spirito di setta, senza mipe d’interesse 
e d’ambizìbne^Quando ViUorio Emanuele andò a Firenze ad inau- 
gurare il nuovo regno d’Italia, il vecchio poeta, rettola braccia, si 
recò dal re, che lo accolse con religiosa, venerazione, per presen- 
taigli le sue opere ..con un nobilissimo indirizzo; ma non accetti, 
per 'au^rltà di principii, la croce deirOrcline civile di Savoia-. Le 
sue tragedie rivelano il suo programma q^le grandi quUUoni 
poUtiehe e -religiose che si svolto m'ilalia at tempi suoi,, segnata- 
mente col A’abaceò, nel 4 {uale alluse all’èra napoleonica; coìrilr- 
naldo da Crasda spi.egó.la sua -convinzione" circa alle Ingerenze 
politico-civili del papato e del clero e eoì\Filij^Stro%U, toì- 
l'ArHcmio Fa^carihi c Giovanni (Ja 'Procida tiTtto rivelò il «uo 
forte amore di,patria,inspìrato neU’amore deU’iùdipendenzà n dnHà 
; liberta della nazione. MoUFamio • pff’gi delle Iragcdie'del Nicco- 
Uni forma temperata Ira., ci^ clie qn di ei diceva classieismo e 
"Romanticismo ;" verso nobile, cbeeenle la forza alfieriana .e la «le- 
gante semplicità del Manzoni.; sentenze che ritraggono splendidi e 
sublimi còOcetU'i seniiiftenlo profondo nelle’ svolgere le passioni ; 
maestria net ritrarre i caratléei: tali sono I pregi precipui delle 
traMdie.del.Niccdini. ■" ; , 

niocol^ da Lìro, cosi cjiiamatn dalla piccola città di lóro, 
ove' nacque. Era di famiglia ebrea, masi converti al j:rislranesimo, 
«prese l’abito dei Frati minori nel 1291, Scrìsse .commenti milla 
Bibbia, che furono lungo tempo renutali indispensabili per- lo 



studio dei libri santi, onde il proverbio : Si lyra non lyrasset. 
Ecclesia Dei non saltasset. 

Niccolò. Quattro santi ebbero questo nome. — Niccolò, vescovo 
di Mira del iv secolo e vescovo di Pinaca (Licia). La Russia lo ha 
preso a protettore. — Niccolò I papa (v.). — Niccolò, detto 
Studila, archimandrita del monastero di Stude a Costantinopoli, 
n. oeU’isola di Candia verso il 791. Soffri persecuzioni dagl’ico- 
noclasti, e morì nell’868. — Niccolò da Tolentino, n. nel 1239, 
m. nel 1308. Agostiniano celebre per la sua austerità. 

Niccolò da Pisa. — V. Pisano. 

Niccolò. I papi che hanno portato questo nome sono cinque : 
Nicolò 1, 109“ papa, detto il Grande, eletto il 24- aprile 858. Sotto 
il suo pontificato la Chiesa greca si separò dalla Chiesa latina. Il suo 
zelo lo indusse a scomunicare Lotario 11 re di Lorena, ma i vescovi di 
Francia non ebbero riguardo alle sue censure. Riusci a convertire 
il re dei Bulgari e tutti i suoi sudditi alla religione cattolica. Mori 
neH’867. — Niccolò II, 159° papa. Era di Borgogna; fu eletto 
nel 1059, m. nel 1061. Gli autori francesi osservano che ò il 
primo papa di cui la storia ricordi l’incoronazione come principe 
temporale, uso che gl’italiani riportano a Niccolò I. Tenne in Roma 
un concilio composto di 113 vescovi, nel quale fu decretato che 
per l’avvenire, morto il sovrano pontefice, i cardinali vescovi s| 
accorderebbero sulla scelta del suo successore, che quindi si aggre- 
gherebbero i cardinali preti e diaconi per procedere all’elezione. 
Andò in Puglia per ricevervi la sommissione dei principi Normanni, 
che resero tributarii i dominii loro alla Chiesa. Mori nel 1061. — 
Niccolò III, 194° papa, eletto nel 1277, m. nel 1280. Cercò 
unire la Chiesa greca e latina, ma non riusci nel tentato progetto. 
Aveva formato vasti disegni per inalzare nell’alta Italia la sua fa- 
miglia degli Orsini, e cacciare dalla Sicilia i Francesi ; ma la morte 
Io sorprese. — Niccolò IV, 197“ papa, eletto nel 1288, m. nel 
1292. Eccitò i principi cristiani a formare una crociata per soc- 
correre a quelli che pericolavano in Oriente. — Niccolò E, 217° 
papa, di famiglia borghese ; s’inalzò per suo merito. La sua elezione 
fece cessare lo scisma che desolava da parecchi anni la Chiesa. 
Sotto questo pontificato ebbero luogo la congiura di Stefano Porcari 
e l’espugnazione di Costantinopoli (1433). Coltivò le lettere e le 
protesse. 
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Niccolò I (Paulowitz). Imperatore di Russia, n. a Gaschin 
nel 25 giugno 1796, nono figlio allo czar Paolo I. Aveva appena 
cinque anni quando il padre gli fu ucciso da Pabien (v. Paolo i). Dalla 
sua memoria non potè poi mai dileguarsi l’orrore di quella notte in 
che la madre, udito insolito rumore nelle stanze del marito, leva- 
tasi di letto spaventata, correva con lui fanciullelto per mano nel 
luogo ove compievasi l’occisione, ed era rispettosamente respinta 
indietro dal capo della congiura. — La educazione di Niccolò non 
fu mollo accurata, e fu più presto militare che civile. Giovinetto, 
il mandavano a Potsdam per addestarsi in un reggimento prussiano, 
e^ passionato amatore della milizia, divenne intendentìssiroo di 
quanto appartiene al comando, al maneggio delle armi, e a tutti 
gli uffici del soldato, anche più umili ; si che poi sempre , quando 
fu imperatore, pose una cura minuziosa, grave, severa in ogni più 
lieve faccenda del soldato. La successione al trono dopo Alessan- 
dro, primogenito di Paolo, spettava al secondogenito Costantino; 
ma questi vi rinunziò per isposare una polacca, di fede cattolica 
(1823). Venuto a morte Alessandro nel 1° dicembre 1825, Nic- 
colò non volle assumere l’impero se non quando Costantino , che 
si trovava assente, ebbe confermala la sua rinunzia. Passaron cosi 
quindici giorni, ne’ quali le idee di libertà politica, che fin dal 
1821 erano apparse nella nobiltà e nell’esercito russo, preso nuovo 
vigore, scoppiarono in aperta ribellione il giorno 24 dicembre, 
che Niccolò annunziandosi imperatore, chiedeva alla milizia il 
giuramento di fedeltà. Orribili, spaventosi furono i principi! del 
regno suo : i sollevali gridavano ; Viva Cotlanlino, viva la costi- 
tuzione ; egli dapprima, rimpiattato nel suo palazzo, non sapea a 
che partito appigliarsi ; ma poi, fatto animoso dalla gravità del 
pericolo, assaltò colle sue guardie gli ammutinati. La mischia 
durò incerta più ore ; poi il cannone cominciò a sfolgorarli senza 
resquitto : spesso egli medesimo l’appuntava, e caduta la notte, 
rientrava nella reggia per mezzo a millecinquecento cadaveri. AI 
funesto trionfo seguitarono le degradazioni militari, gli esigi! in 
Siberia, le impiccatore (supplizio nuovo per la Russia) : questi 
furono gli auspici! dell’incoronazione del nuovo monarca (3 set- 
tembre 1826). Incontanente entrava in guerra con la Persia per 
questioni di territorio (1826-1828), e col trattato diTurcmantciai 
la obbligava a cedergli quanto ei voleva. Il pensiero di disfare 
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l’impero ottomano, e da Costantinopoli dominare il mondo, nato 
nella mente di Pietro il Grande, svoltosi ne’ consigli di Caterina li, 
parve malnrarsi neH'ambizione di Niccolò. Questa fu (1828) la 
vera cagione della guerra mossa al Turco, non felice pretesto la 
violata amnistia della Servia e i segreti soccorsi dati alla Persia, 
effetto necessario il trattato di Adrianopoli, in virtù del quale la 
Russia conservò i territorii confinanti colla Georgia, conquistati nel 
conflitto; i Dardanelli restarono chiusi al commercio delle nazioni 
occidentali, e la Turchia riconobbe la protezione della Russia nella 
Grecia ei Principati Danubiani. Nel 1829 Niccolò s’incoronava a 
Varsavia re di Polonia, la quale addi 29 novembre 1830 irrompeva 
in aperta rivoluzione. Essa fu spietatamente soffocata nel sangue, e 
terribile fu la ristaurazione del governo autocratico in Varsavia e 
per tutto il reame. Molti morirono sulle forche ; sessantamila po- 
polarono la Siberia ; più di diecimila furono le confische. Se in 
tutte le occasioni Niccolò mostrossi inflessibile e fiero, in questa 
della infelice e generosa Polonia si palesò inesorato. Spenta la 
guerra di Polonia, cominciò quella del Caucaso, non ancor finita. 
La storia, a non essere ingiusta verso lo czar Niccolò, deve dargli 
la gloria d’avere non trascurato di provvedere al miglior ordina- 
mento della legislazione del suo popolo e al suo benessere mate- 
riale. Laonde è suo vanto d’avere ordinata quella immensa faragginè 
dileggi russe dal 1GV9 fino al 1825, digesto amplissimo, che 
contiene 30,920 leggi in quaranta volumi , senza l’Appendice, 
compilata negli anni susseguenti ; edifìzii splendidi fece inalzare, 
tra’ quali basta far cenno di quel vastissimo suo palazzo, ricostrutto 
in un anno, dopo l’incendio del primo ; del ponte di pietra sulla 
iVeva, opera che nessuno prima di lui osò tentare ; della chiesa di 
sant’Isacco, emulatrice del Vaticano ; dell’inespugnabile Cronstadt ; 
delle colossali chiuse di granito di Schlusselburgo, e del nuovo 
palazzo imperiale di Mosca. Venne intanto il 1848, e la rivoluzione 
europea gli fece di nuovo inarcare le ciglia. Udite le novelle di 
Francia : « Signori , disse co’ suoi ufficiali , domani ci toccherà 
salire a cavallo ». E giàavea pronta un’oste formidabile; ma s’ar- 
restò, finché le necessità dell’Austria non l’indussero a muovere 
suU’Uogheria. Nell’anno 1854, gli parve tempo di poter tentare 
dì nuovo le sorti costantinopolitane: mandò al sultano de’ Turchi 
suo ambasciatore il principe Menzikoff, preteslando richiami in 
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virtCì della protezione de’ cristiani de’ Luoghi Santi. Saccessero 
lunghe pratiche diplomatiche, le quali tuttavia non diedero altro 
buon risultamento. 11 pensiero di Pietro il Grande incarnandosi 
più che mai nella mente di Niccolò, fu mestieri venire aU'armi, e 
tutta Europa questa volta fu desta : il 2 luglio 1854 affrontavansi 
Turchi e Russi a Giurgiewo ; ma presto il potentissimo czar ebbe 
ad accorgersi non esser poi la Turchia cosi inferma com’ei credeva; 
le sue genti furono respinte. Più dubbie si fecero le sorti russe 
quando Austria e Prussia rimasero neutrali, Francia e Inghilterra 
entrarono in campo a difesa degli Ottomani, ed ultimo vi si ag- 
giunse il Piemonte. Ma quella indomita volontà sua non piegò, non 
si scosse ; « La Russia combatterà finché le resti un soldato*, egli 
diceva, e tenacemente tirava innanzi la temeraria impresa, sacrifi- 
cando vittime sopra vittime, profondendo tesori sopra tesori ; né 
si presto si sarebbe composta la gran contesa se non gli fosse toc- 
cato pagare il debito alia natura prima ch’ei forse non s’aspettava. 

11 44 di febbraio 1855, fu sorpreso da infreddagione di petto, il 
22, tuttoché infermo, volle montare a cavallo per passare in ras- 
segna i soldati, poi si mise in letto, e il 2 marzo spirò. Le ultime 
sue parole furono al figlio perché ringraziasse in suo nome il pre- 
sidio di Sebastopoli. ' 

Nicea. Città dell’antica Bitinia ; porta oggi il nome di Jonkh, 

e fa parte della Natòlia. 

. — Chiamata Antigonia 
dal suo fondatore Anti- 
' gono, figlio di Filippo, 
dovette a Lisimaco il no- 
me di Nicea. — L’antica 
Nicea é celebre nella sto- 
ria pel Concilio tenutovi 
Medaglia di Mcea. nel 788 Contro gl’icono- 

clasti. Le decisioni di 
quel Concilio, lungo tempo criticate e combattute , hanno finito 
per trionfare. 

Niceforo (imperatori greci di questo nome). Niceforo I, detto 
Logoteta, era intendente delle finanze e cancelliere dell’impero 
sotto Irene, ch’egli precipitò dal trono nell'802. Prima sua cura 
per consolidare il potere imperiale nella sua famiglia fu di dichìa- 
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rare Augusto suo figlio, il deforme Staurazio, e di spogliare a suo 
profitto coloro che avevano commesse esazioni. La sua crudeltà ed 
avarizia fecero nascere cospirazioni, e le truppe d'Asia proclama- 
rono imperatore Bardane il Turco. Ma questi prevedendo che non 
potrebbe entrare in Costantinopoli^ s’impegnò ad abbandonare la 
porpora se Niceforo promettessegli la grazia intera. Niceforo, mal- 
grado la data promessa, gli fece cavar gli occhi. Questo abborrito 
principe fu ucciso in un combattimento contro i Bulgari, guidati 
daCrum, loro re, il quale si fece col suo cranio una coppa. — 
Niceforo Foca. Si distinse pel suo valore, e fu inalzato al trono 
dalle sue truppe. Sposò l’imperatrice Teofania, vedova di Romano 
il Giovane, nel 963, e fece la guerra con vantaggio ; ma se pro- 
cacciò gloria aH’impero, oppresse il popolo d’imposte ; fece passare 
nei campi tutte le ricchezze dello Stato, e giunse fino ad alterare 
le monete. Una vasta cospirazione, a cui l’imperatrice stessa prese 
parte, si ordinò contro di lui, e peri assassinato nel suo letto da 
Giovanni Zimisce neH’869. 

Nicefa (Acominate). Celebre storico greco, detto Concole, 
perché nato a Cono. Ebbe alti ufTicii alla corte degl’imperatori di 
Costantinopoli ; ed espugnata questa città dai Francesi (120i), si 
ritirò a Nicea, ove mori nei 1206. Abbiamo di lui gli Annali e la 
Storia degl'imperatori greci. 

Nicholson (Gugl.). N. a Londra nel 1753, m. nel 1815. 
Dopo aver fatto, giovane ancora, tre viaggi al servizio della Com- 
pagnia delie Indie, ed essersi infruttuosadiente dedicato al com- 
mercio, consacrò alle scienze tutti i suoi sforzi, e pubblicò varie 
opere di filosofia naturale ed esperimehtale, di chimica, ecc. Dié il 
suo nome a un areometro, che può servire a misurare la gravità 
dì tutti i corpi solidi e liquidi. Disegnò i lavori idraulici del Mid- 
dlesex occidentale, e diresse la costruzione dei canali di Portsmouth 
e del borgo di Soutwark. 

Nicia. Generale ateniese; tolse agli Spartani l’isola di Citerà 
(425 a. av. G. C.); invase varie volte la Laconia, e interruppe la 
guerra del Peloponneso. Andò con Alcibiade all’assedio di Siracusa ; 
ma l’impresa non riuscì. I Siracusani bloccarono il porto, e tutti 
gli assed latori perirono, compreso Nicia, che fu barbaramente 
ucciso (413). 

Nickel. Nome dì una miniera della Svezia e d’un metallo che 
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vi fu scoperto un secolo fa. Era setnpre mescolato al ferro ed allo 
arsenico ; la chimica odierna ha saputo pulsarlo. É un metallo 
che difficilmente si fonde, quantunque abbastanza duttile. Si ado- 
pera per mille lavori, e combinato per lo più collo zinco ed il 
rame. 

Nicobar. Gruppo d’isole del golfo di Bengala che si estende 
tra il 92® 30’ e 94® longit. E., e i 6* 4® e 9’ 15’ latit. N. Le 
principali sono : Nicobar, Carnicobar e Camorta. Esse sono mon- 
tuose, boschive, popolate di tigri e serpenti, coperte d’alberi di 
cocco ed irrigate da molte sorgenti. I loro abitanti sono di miti 
costumi, e coltivano principalmente la patata e Tignarne. 1 Danesi 
hanno su queste isole multi stabilimenti. 

Nicocle. Re di Pafo. Andò debitore del trono alla protezione 
di Tolomeo re d’Egitto, che lo colmava sempre de’ suoi favori. Ma 
, questo principe avendo saputo che Nicocle, dimentico dei suoi be- 
nehzii , aveva fatto lega con Antigono suo nemico, inviò due d» 
suoi cortigiani nell’isola di Cipro coll’ordine di ucciderlo, se il suo 
tradimento era provato. I due emissari! fecero circondare il palazzo 
di Nicocle , e dopo avergli comunicati gli ordini di Tolomeo , gli 
consigliarono di togliersi la vita. L’infelice re tentò invano di giu- 
stificare la propria condotta, dopo di che si uccise. Asiotea, sua 
moglie, per non sopravvivergli si uccise anch’ essa, dopo avere sgoz- 
zate le sue due figlie. Le sue due cognate imitarono tale esempio ; 
i fratelli di Nicocle si chiusero nel palazzo e vi appiccarono il fuoco. 
Cosi hni miseramente la reale schiatta di Pafo, 3l0 a. av. G. C. 

Nicocle. Re di Salamina in Cipro. Succedé a suo padre Eva- 

gora, 374 a. av. G. C. Era di- 
scepolo d’Isocrate , di cui pagò 
generosamente le lezioni ; ci re- 
stano due orazioni, la prima 
delle quali tratta della monar- 
chia 0 dei doveri de’ sovrani. I 
Vedagiia di piieoeu. consigli che racchiude sulTarte 

di governare sono liberissimi. La 
seconda tratta dei doveri dei sudditi verso il principe ; ambedue 
sono dirette a Nicocle, e se ne crede autore Isocrate. 

Nicodemo. Personaggio illustre pel suo sapere. Era rivestito 
della dignità di hannasci, cioè presidente del gran sinedrio, titolo 
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che il testo della Volgata traduce colle parole di princeps Judoeo- 
rum. Era della setta dei Farisei, poi divenne uno dei più ardenti 
discepoli di Gesù. Fu battezzato da san Pietro, e vien detto dagli 
antichi martirologi il santo confessore. 

Nicola. — V. Niccolò. 

Nicomaco. Figlio e discepolo di Aristodemo di Caria ; fu uno 
dei più famosi pittori della Grecia. Cicerone Io paragona ad Àpelle. 
Viveva 330 a. av. G. C. 

Nicomede. Questo nome fu portato da tre re di Bitinia. — 
Nicomede 1, fondatore della monarchia ; cominciò a regnare verso 
la. 278 av. G. G. Fece assassinare due de* suoi fratelli. Si crede 
che abbia fondata Nicomedia (v.). — Nicomede II, che per ironia 



Hedaglia di Nicomede li. 

fu detto Filopatore (che ama suo padre). Nipote del precedente e 
figlio di Prusia, a cui tolse collo scettro la vita, l’a. 148 av. G. C. 
Regnò tuttavia con mitezza, e si conciliò l’affetto de’ suoi sudditL 
La fìne del suo regno fu turbata dal timore di veder Mitridate re 
di Ponto (di cui aveva sposata la sorella) piombare sopra i suoi 



Medaglia di Nicomede lU. 

Stati. Nicomede mori nell’a. 90 av. G. C. — Nicomede III. R- 
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glio e successore del precedente; fu detronizzato dal fratello, no< 
minato Socrate , protetto da Mitridate. Corse a Roma a chiedere 
aiuto dal Senato, che gli ridiede il trono. Cacciato una seconda 
volta da Mitridate , fu riammesso ne’ suoi Stati da Siila, con che 
nominasse il popolo romano suo erede. — Onde, morto lai (a. 75 
IV. G. C.), la Bitinia divenne provincia romana. 

Nicomedia. C. dell’Asia Minore , capit. della Bitinia, all’E. 

della Propontide, ce- 
lebre per la nascita 
d’Arriano e per la 
morte d’Annibale; es- 
sa fu la residenza di 
Diocleziano durante 
quasi tutto il suo re- 
gno , e soprattutto 
quando il suo retag- 
gio si restrinse alla 
parte occidentale del- 



tfedaglla di Nir.omedia. 


1 impero. 

Nicone. Famoso atleta di Taso ; era stato, dicesi, quattordici 
volte vincitore nei giuochi pubblici della Grecia, e i suoi connazio- 
nali professavano una specie di culto per la sua memoria. 

Nicopoli (in gr. città della vittoria). Città forte della Tur- 
chia europea nella Bulgaria, all’G. di Vidin sul Danubio, con IO m. 
ab. — lìajazet 1 vi disfece compiutamente gli Ungheresi e ivolon- 
tarii francesi che erano ad essi uniti nel 1396. 

Nicosia. C. delle provincie meridionali, al S. E. di Catania, 
con circa 13 ra. ab. In antico era assai più popolata : ma le guerre 
e le pestilenze la ridussero come al presente. Alle falde d'un vi- 
cino monte, detto di S. Giovanni , è una sorgente d’acqua che ha 
sapore di latte, e vien tenuta utile per la tisi. 

Nicosia. Capoluogo dell’isola di Cipro verso il centro ; ha circa 
12 m. ab. È decaduta dal slio antico splendore ; però ha belli edi- 
zii, parecchi giardini. Fa gran commercio di vini squisiti. 

Nicol (Giovanni). Figlio d'un notaio di Nimes; n. in quella 
città nel 1530. Fu segretario del re Enrico 11 ; poi nominato sotto 
Francesco 11 ambasciatore in Portògalio. Riportò da quel paese il 
seme della pianta del tabacco, che si chiamò dapprima nicotiana. 
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dal nome suo. Nicol aveva fatto prova, negl’iinpieghi che esercitò, 
d’una grande capacità ; ma oggi il suo nome sarebbe certamehte 
obliato, se non avesse introdotta una pianta che produce tanti mi- 
lioni ai governi. M’ori a Parigi nel l600. 

N^o. Nella sua primitiva significazione questa parola indi- 
cava la culla che gli uccelli costruiscono per la nascitura loro fa- 
miglia. Alcune specie non rinnovano sempre ogni anno questa co- 
struzione ; ma tutte le altre s’impongono un nuovo lavoro per le 
covate di ogni anno ; ed alcune di queste specie sono assai notevoli 
per la grandezza e l’ordinamento dell’opera relativamente alla sta- 
tura dei lavoratori. Nelle regioni equinoziali, gli uccelli spiegano 
un istinto maraviglioso costruendo i loro nidi. 
ìlpeticuri intreccia le festuche di paglia e di 
giunco in modo da farne una specie di paniere 
0 tasca , a cui addatta un lungo tubo , al- 
l’estremità del quale bawi l’ingresso. L’anno 
dopo, un nuovo nido é attaccato all’antico, poi 
un terzo, poi un quarto , e via di seguito. Di 
guisa che , dopo alcuni anni , si vede discen- 
dere dagli alberi una specie di rosario di nidi. 

Il carngio della Martinica sospende il suo per 
mezzo dì fili alla figlia del banano , ch'egli 
acconcia a guisa di corno, e nel quale depone 
le uova. Nei nostri paesi abbiamo anche noi 
le nostre piccole meraviglie. La pcndu/ma co- 
struisce colla peluria dei cardi e coi fiocchi dei 
salici e dei pioppi una specie di feltro , che 
prende da. lui la forma d’una pera sospesa che 
dondola aH’arìa ; la mamettà costruisce sulle 
acque una specie di navicella impermeabile le- 
gata alle piante vicine. Ma sarebbe troppo 
lunga la sequela di tutte le varietà delle co- 
struzioni dei nidi , se pure soltanto dei più curiosi si volesse qui 
fare un breve cenno. 

Niebelungen. — V. Nibelungen. 

Niebuhr (Bertoldo). N. a Copenhagen nel 1776. Fu fin 
^all’infanzia portato verso gli studii archeologici. Compiti i corsi 
di legge, tutto si diede alla sua passione prediletta. Fu sotto-bi- 
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bliotecario a Copenhagen, e contribuì a salvare la biblioteca dalle 
bombe inglesi. Divenne in Prussia consigliere distato; poi fu am- 
basciatore in Olanda. Inviato a Roma nel i816, Conchiuse nel 
1821 un concordato fra il papa e il re di Prussia, e a Roma mori 
dieci anni dopo. Colla sua Storia romana si procacciò una fama 
europea. , • 

Niello. Cosi chiamasi lo smalto nero di cui gli orefici coprivano 
i tagli d’una lastra d’argento cesellata col bulino. L’uso del niello 
risale al vii sec., e durò hno al sec. xv. Dal niellò si può dire che 
avesse origine l’uso delle stampe o delle incisioni {v. Finiguerra). 

Niemeo. Fiume della Russia, chV ha' origine presso la città di 
Tilsitt : si divide in due rami, e va a gettarsi nel Baltico, sulle co- 
ste della Prussia. D’estate è navigabile in tutto il suo carso. 

Niepperg (Alberto, conte di). Feld-roarescìallo austriaco, 
n. a Salzburg nel 1771, m. nel 1828. Andò nel 1812 a Stoc- 
colma io qualità di plenipotenziario dell’Austria, contribuì a far 
entrare Bernadotte nella coalizione contro Napoleone , e due anni 
dopo trascinò Murat nella lega coll’Austria. Fu in appresso pre- 
scelto daU'imperatore Francesco II, nell’anno 1814, a intimo 
consigliere deH’imperatrice Maria Luigia che poi segretamente 
sposò. 

Nifon. La principale isola del Giappone e la più grande del- 
l’Asia. La sua superficie è valutata da 224,000 chilom. quadrati, 
e la stia popolazione a 16,000,000 d’anime. 

Niger. Immenso fiume d’Africa, che ha origine nelle montagne 
di Khorrag, e traversa la Guinea, dove sì divide in cento rami. 
Corre circa 2400 chilom. Angusto e poco profondo in principio, in 
alcuni luoghi ha poi una larghezza fini) di otto chilom. Si trovano 
ippopotami nelle sue acque. 

Nigrizia. Sotto questo nome si trova , non ben definitamente 
indicata, la grande regione dell’Africa centrale, che si dilata tra il 
Magreb, l’Africa australe, il Nilo, TAfrica orientale e l’Atlantico. 
Ad essa appartengono la Guinea, il Congo, il Sudan, la Senegam- 
bia, ed altri paesi, de’ quali, od almeno de’ piò considerevoli, si è 
fatta menzione al loro luogo. 

Nikolaieff. C. della Russia europea, con 30 m. ab., fortifi- 
cata, importante pe’ suoi vasti cantieri ; vi ha sua stazione la squa- 
dra del naviglio imperiale da guerra. Vicino a questa città era l’an- 
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(ica Olbia. Fu fondata nel 1789, e nel 1855 fa spettatrice e parte 
della guerra delle potenze alleate occidentali contro la Russia. 

Nilo (Nilus). Celebre fiume dell’Africa, sulle cui fonti o scatu- 
rigini ancora sono incerti i geografi. Quello che si sa fino ad ora 
si é che al S. del Dalrfur, nei monti Al-Kamar , verso il 34° 38’ 
longit. orient., 7“ 49 latit. boreale, il Nilo scorre dapprima col 
nome di Bahr-el-Abiad o Fiume Bianco all'E. e al N. E., poi 
prende la sua generai direzione al N., e cammin facendo, riceve il 
Maleg, il Bahr-el-Azrek o Fiume Azzurro , il Tacazzè {Aslabo- 
ras degli antichi), ecc.; percorre il Dongo, il paese de’ Cbelucci^ il 
Denka, e passando fra il Dar-el-Aize (nel Sennaar) e il Kordofan, 
prende il nome di Nilo, traversa l’Abissinia e la Nubia, irrigando 
i pae» di Halfay, di Cbendj, di Damer , di Barban , di Hadgiar, 
di Barabras, e giunge nell’Egitto, dove procede quasi per di- 
ritta linea dal S. al N., fino a che sotto il 30* 12’ latit. boreale si 
parte in due rami, che suddividonsi in molti altri rami secondarii 
che formano sette braccia, le quali per sette foci si versano nel Me- 
diterraneo. Queste sette foci eran chiamate dagli antichi: Canopica, 
Bolbitina, Sebenitica, Fatnitica, Mendesiaca, Taniticae Pelusiaca, 
e dai moderni son dette : del lago di Edku, di Rosetta, del lago di 
Burlos, di Oamielta, di Dibeh, deU’Om-Fareg e di Tineh. La prima 
e la quarta sono le più considerevoli ; i rami che vi confluivano 
erano appellati : Agatodemone ed Atribitico ; lo spazio fra loro gia- 
cente costituiva il gran Delta; tra la quarta e la settima stendeva» 
ù piccolo Delta, ed il tutto formava il ^elta (v.) propriamente detto.- 
li corso del Nilo é chiuso da principio fra catene di monti ; 
le pioggie estive il gonfiano grandemente, e tuttavia poco trabocca 
■eilalto Egitto , perocché le sue sponde sono molto elevate. Nel 
medio e nel basso Egitto, per lo contrario, ampie sono le sue inon- 
dazioni, ed a queste piene, che accadono periodicamente, il paese va 
debitore della sua stupenda fecondità, mentre l'irrigazione dell’alto 
Egitto è tutta artificiale. La massima altezza delle piene del Nilo' 
misura otto metri. V’hanno al Cairo de’ canali che per mezzo di 
saracinesche si chiudono e si aprono per ricevere l’acqua ascen- 
dente per distribuirla poscia airagricoltura , quando il fiume non 
tocca il livello stabilito. Gli antichi Egiziani avevano costrutto, per 
misurare l’altezza delle acque del Nilo, delle belle scale dette ni- 
lometri. 
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Sei cataratte rompono il corso del Nilo^ e specialmente furono 



CalaraUe del Kilo. 



famose neirantichità ; ina la sola che veramente sia notevole è 

quella di File (oggi El-Birbe), 
vicino ad Assuan, sui confini 
deH’Egitto ; ma tuttavìa non 
ha più che sedici metri di 
altezza ; le altre cinque si 
trovano nella Nubia , ver- 
so Uadìs-llalfah , Hannaeh, 
Guerf-el Hamdab, El-Solei- 
manieh e presso l’isola di 
Niertate. 11 corso intero del 
Nilo, per quello che se ne 
conosce , si calcola a 5500 
chilometri. 

Le fonti del Nilo furono 
problema insolubile per gli 
antichi. Tolomeo fu il primo 
a porle nei monti Àl-Kamar, 
e questa opinione prevale 
anche a’ giorni nostri. 

Nilomeiro. Cioè misuratore del Nilo. É una colonna gra* 
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daata nel' senso della sna altezza, la quale indica t gradi della prò* 
fondità deil’acqua del Nilo. Tutti i grandi Gumi che passano vicino 
a qualche città considerevole hanno i loro misuratori i quali indi- 
cano l’altezza dell'acqua nel tempo delle piene; ma non tutti que- 
sti misuratori sono ben fatti. La maggior parte non sono altro che 
una scala graduata fatta su pilastri di qualche ponte o sui punti 
laterali che servono di sponda al fiume. 

Nimega. Il Noviotnagtis de’ Romani; città forte d’Olanda, pro- 
vincia di Gheldria, con 15 m. ab. Fu città libera imperiale ed an- 
seatica , ed è soprattutto celebre pel trattato che vi fu conchiuso 
nel 1678 tra la Francia, l'Olanda e l’impero, e di cui Luigi XIV 
dettò le condizioni. Per esso la Francia acquistò definitivamente la 
Franca Contea, e conservò delle sue conquiste Valenciennes, Cam- 
brai, Maubeuge, Saint-Omer, Cassel, ecc. 

Nlmes (Nemausus). C. della Francia, capoluogo del diparti- 
mento del Gard, con 48 m. ab. Ha bei sobborghi. 11 palazzo di 
giustizia , il nuovo teatro , lo spedale sono edifizii degni d’essere 
ricordati. Ha una società medica, un museo archeologico, un ga- 
binetto di storia naturale , una biblioteca, ecc. Fa gran com- 
mercio di piante medicinali. — È uno dei luoghi in cui gli avanzi 
romani sienopiù meravigliosi, . tra i quali meritano di essere predi- 
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stinti l’anfiteatro, la Torre-magna, il tempio di Diana, la casa 
quadrata, la porta d’Augusto e la porta di Francia. Fu già sotto^ 
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messa ai Romani 120 a. av. G. C., saccheggiata successivamente 
dai Franchi , dai Vandali , dai Visigoti , dai Saraceni , dai Nor- 
manni ; desolata dalle guerre civili religiose , non offriva più al 
XIV sec. che un mucchio di ruine ; la sua popolazione si trovava 
•ridotta a 400 ab. Francesco I, che la visitò, aiutolla a rialzarsi dal 
suo squallore; la città antica a poco a poco ricomparve, e la città 
nuova si estese rapidamente. La maggior parte degli abitanti avendo 
abbracciata la religione riformata, fu ancora esposta alle caiamiti 

che rinlroduzione del calvinismo at- 
tirò sul mezzodì della Francia, e le 
reazioni dei partiti politici vi si fa- 
cevano particolarmente sentire nel 
1815; ma dopo quel tempo la sua 
prosperità é sempre stata crescente, 
ed ora è una delle città più fiorenti 
deH'impero francese. Nel museo di 
Avignone si conserva una medaglia 
di Ntmes in bronzo, molto curiosa 
per le sue forme, che le ha fatto dare il nome à\ piede di cervo. Nel 
rovescio porta un delGno incatenato; ne poniamo qui il disegno. 

Nina Siciliana, altrimenti detta Nina di Dante. Riinatriee 
siciliana che fiori sul declinare del sec. xiii. La fama che di lei 
correva innamorò Dante da filajano, poeta toscano, il quale, indi- 
rizzandole alcune rime, la richiese d’amore; essa gli rispose con 
altre rime , e nacque tra loro un affetto di nuova guisa, perocché 
mai non si videro di persona. Nina viene riguardata come la nostra 
più antica rimatrice. 

Ninfagogo (dal gr. nymphé, ninfa, e àgo, condurre). Nome 
che davasi ai giovani che conducevano la sposa dalla casa paterna 
a quella del marito, e più particolarmente all’amico intimo di que- 
st’ultimo , incaricato specialmente di tal cura. 

Ninfe. Divinità inferiori, figlie dell’Oceano e di Teti ; presie- 
devano alle fontane, ai fiumi, ai laghi, ai mari. Distinguevansi in 
Nereidi e Najadi. Ven’erano anche in terra, e chiamavansi Driadi 
e Amadriadi, e presiedevano alle foreste ; Napee , e presiedevano 
alle praterie; Oreadi, e presiedevano alle montagne. 

Ninfei. Questo nome era dato dai Romani a certi bagni ptib- 
hlici, dodici in tutto, che avevano fontane deliziose, fresche grotte 
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eèelle statue di ninfe. Ne rimangono vestigi fra Napoli e Baja, e 
ve n’ó uno conservato quasi interamente. 

Ninive. Si contende ancora intorno al nome del fondatore di 
questa capitale dell’Assiria. .Alcuni dicono 
fosse Nino I, altri Nembrotte , altri infine il 
figbo di Sem. Sulle sue mura, alte treotatre 



Frammenti del monumento di Ninive, 


netti, tre carri potevano procedere di fronte, ed aveva cento stadiì 
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di circuito. Era la più gran città del mondo, e- contava due milioni 
e mezzo di abitanti , come l’odierna' Londra. Fu presa dai Medii 
sotto Sardanapalo (795 a. av. G. C.); fu distrutta, dopo fiorentis- 
sima vita, 625 a. av. G. C. Le mine di Ninive furono scoperte nel 
1843, mercè le dotte e costanti fatiche di Paolo Emilio Botta (Q- 
glio dei celebre storico nostro), mentre dimorava come console 
francese a Mossul, dalie quali trasse quel curioso monumento che 
adesso adorna il museo del Louvre, e fu pubblicato in Parigi nella 
splendida opera intitolala Monument de Ninive découvert et dé- 
crit par M. P. E. Botta, tnesuré et dessiné par M. E. Flundin 
(1849, cinque voi.). Diamo alcuni saggi delle parti di questo tno- 
nunàento. 

Nino. Re d’Assifia e "conquistatore celebre; succedè (1968 a. 
av. G. C.) a Belo suo padre, che aveva riunito il regno di Babilo- 
nia a quello di Ninive. Legatosi con gli Arabi, impose un tributo 
al re di Armenia; sottomise.la Media, dopo averne messo in croce 
il re; soggiogò l’Egitto; occupò la Battriana: Espugnata Batlra, 
sposò Semiramide, moglie di uno dei suoi generali. Ampliata Ni- 
nive, le dié il suo nome. Questo gran re mori 1916 a. av. G. C., 
avvelenato, si disse, da Semiramide, che ne ebbe lo scettro. 

Nino 0 Ninia. Figlio del precedente ; fu sotto il dominio as- 
soluto di sua madre Semiramide , che volle regnare in sua vece ; 
ma egli infine l’avvelenò (1874 a. av. G. C.). Nulla di notabile? 
fuori di quel delitto, ebbe il suo regno. 

Nino. Figlio di Andrea Pisano ; fu scultore, fonditore come il 
padre, e lo" aiutò nel lavoro della porta di S. Giovanni di Firenze,' 
la quale fu finita nel 1339. 11 Vasari lo ritiene miglior maestro del 
padre. 

Niobe. Figlia di Tantalo e di una delle Pleiadi : era sorella di 
Pelope, e aveva sposalo Anfione re di Tebe. Inorgoglita della sua 
bella figliuolanza (aveva quattordici figli), scherni Latona, che non 
era divenuta madre che due volte ; e quella, irritata, fece uccidere 
a colpi di freccia tutti i figli di Niobe. La povera madre, petrificata 
dal dolore, fu mutata dagli Dei in una rupe, che conservò la figura 
umana. 

Nisibi. Due diversi luoghi vengono indicali con questo nome 
dall’anlica geografia. — L’uno è un paesello nella regione dell’In- 
dia, appiè della catena del Paropamiso. ^r- L’altro era la capitale 
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della MigdoDW, piccolo distretto Dell’estremità N. E. della Mese 
potamia. Era tanto gotica, cjie veniva comunemente reputata una 
delle città primitive della Genesi, . 

Niso. Fratello di Egeo; regnava a Megara quando Minosse 
andò ad assediare quella città. La sorte dei Megaresi dipendeva da 
OD capello d'oro che il re aveva nella chioma. Siila, Figliuola sua, 
invaghitasi del duce nemico, rapi al padre, mentre dormiva, il ca- 
peilo fatale, e lo recò a . Minosse, che, sdegnato, dìscacciolla. Me- 
gara cadde in suo potere. Siila, disperata, volle gettarsi in mare: 
Niso le corse dietro per punirla; ma egli fu mutato in sparviere, 
ed ella in lodola. — Un altro Niso era figlio di Irtaco, e aveva 
avuto le origini in Frigia. Venne con Enea in Italia, e Virgilio de- 
scrisse inimitabilmente la sua amicizia pél giovinetto Eurìalo, ch’ei 
volle salvare, affrontando per lui la morte. ’ 

N'issa. Genere di piante dicotiledoni. Sono alberi dell’America 
settentrionale, che potrebbero facilmente naturalizzarsi in diverse 
parti dell’Europa, e sarebbero utili, perchè allignerebbero in certi 
terreni umidi e paludósi , ove pochi alberi provano bene. Ve ne 
sono alcune specie di legname assai tenero ; ma ve ne sono anche 
altre di legname molto duro, e buono da adoperarsi nelle arti. 

Nife'ti. Figlia di Apriete, re d’Egitto, che Amasi avea evulso' 
dal trono. Quando Ciro fece chiedere a quest’ultimo principe la 
mano di sua figlia, fu N iteti, sua prigioniera, che questi gli mandò, 
facendola credere la fidanzala desiderata da Ciro. Lo stratagemma 
riuscì, e Niteti divenne madre di Cambise. L’EgiUo ebbe poscia a 
pentirsi dell’astuzia del suo re , perché fu a istigazione della ma- 
dre, che voleva vendicarsi di Amasi e della sua schiatta, che Cam- 
bise portò la guerra in quel paese e lo conquistò. 

Nitrati. Generi di sali che risultano dalla combinazione del- 
l’acido nitrico con una base; si chiamano anche azotati perché 
l’acido nitrico,'1che é un composto di azoto e di ossigeno, è detto 
pure acido azotico. — Il nitrato di potassa è quello che un tempo 
si chiamava sale di nitro. Si adopera molto pei fuochi di artifizio e 
per far la polvere da schioppo. — In medicina si usa come diure- 
tico e rinfrescante. — II nitrato d’argento , detto volgarmente 
pietra infernale, è un saie formato di ossido d’argento e di acido 
nitrico 0 azotico ; annerisce la pelle; vien adoperato come caustico. 

Nitrico (Acido). Composto di ossigeno e di azoto, detto pure 
Dùitn. Voi. VIL 19 
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acido azotico. Alla combinazióne di questo acido colle basi si dà il 
nome di azotato o nitrato. Distrugge i polipi e le natte: gli orafi 
se ne valgono a distinguere l’oro dal rame. 

Nittelie. Feste che celebravansi la notte ad Atene e a Tebe in 
onore di Bacco. Si correvano le vie con torcìe accese, coi bicchieri 
in mano, e si facevano orgie senza numero. Siffatte feste avevano 
luogo di tre in tre anni al principio di primavera, onde erano pur 
dette trìeteriche. Si celebravano feste notturne anche in onore di 
Cihele. 

Nittibio. É , secondo alcuni naturalisti , un genere di q^celli 

il cui tipo é il grand crapaud 
del Bufiun e il capritnulgus 
grandis del Latham. Ha soli- 
tarie abitudini, e sta per io più 
nelle buche dei tronchi degli 
alberi, massime se vicini al- 
l’acqua. 

Niftostratego. Nome da- 
to a certi ufficiali incaricati di 
prevenire gl’incendii di' notte, 

' e di vegliare affinché i cittadini 
non prorompessero in alcun 
disordine notturno. A Roma 
avevano ii comando della guar- 

r^icMius grandis. “‘e* P®** ®bia- 

, mavansi triumviri nocturni. 

Nizami. Celebre poeta persiano , vissuto nel vi secolo del- 
l’egira. Le sue opere più importanti furono riunite , dopo la sua 
morte, in una raccolta intitdata Kamscho I Cinque. Sono cibque 
poemi che comprendono circa ventotto mila distici. V’é inoltre un 
Divano, o raccolta per ordine alfabetico di odi dello stesso poeta, 
che fu il protetto del principe selgiucida Arslan. Morì nel USO. 


Nizza 0 Nizza marittima (Nicea), G. della Liguria, a cui 
si dà l’epiteto di marittima per distinguerla da Nizza Monfer- 
rato (v.), ora capok del dipartim. delle Alpi marittime (impero 
francese), e già capok di prov. degli Stati sardi, con circa 40 m. 
ab. Sorge in clima delizioso, temperato, sanissimo, sulle sponde 
del Mediterraneo. Vi s’incontrano sul colle Cimiés gli avanzi deU’an* 
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tic» citta di Cimella, distrutta dai Longobardi. Fra gli edifìzii di 
Nizza si vuol citare la cattedrale, la chiesa di S. Francesco di Paola, 
quella di Sant’ Agostino , d’architettura bizantina ; il palagio del 
Comune, il senatorio ed il reale; é ben provveduta d'istituti d’istru- 
zione e beneficenza. Il suo territorio produce olio squisito, aranci, 
cedri, frutti e vini. Il suo porto è il più sicuro del Mediterraneo , 


Ausa. 

dopo Marsiglia. La soavità del clima vi chiama a far dimora un 
numero grande di ricchi stranieri, specialmente nel verno. — Nizza 
ebbe per fondatori i Focosi di Massilia (Marsiglia), 300 a. prima 
dell’E. V., per avvantaggiare i loro commerci con le colonie che 
avevano sui lidi della Liguria ; ma ebbero a vincere i popoli che 
abitavano in quel territorio, onde pare imponessero il nome greco 
di iVicea alla nuova città , che suona vittoria.- Sul declinare del 
X sec. Nizza fu eretta in contea; ed il suo primo conte fu un Mi- 
rone ; ma nel secolo susseguente la città si resse a repubblica , e 
n’eran consoli i discendenti di Mirane. L’intestine discordie la fecer 
cadere sotto il dominio della casa d’ Aragona ; ma nel 4215 i Niz- 
zardi sottraevansi al giogo aragonese, ed entravano in lega co’ Ge- 
novesi ; poco stante però Raimondo Berlinghieri , conte di Pro- 
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▼enza, occupava Nizza, e vi rimanevano i Provenzali fino al 138?. 
Poscia la dominarono Carlo 111 e Ladislao suo figlio, re d’Unghe- 
ria. Costui, non potendo difenderla, le dava consiglio di scegliersi 
un protettore; ed allora i Nizzardi ponevansì sotto la casa di Sa- 
voia (1388). Nel 1527 v’erano accolti i cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme,. espulsi da Rodi. I Francesi occuparonla nel 1G9I, 
nel 1706, nel 1713, nel 1744, nel 1796, e questa volta la ten- 
nero fino al 1814, in cui, come dopo tutte le passate occupazioni, 
ritornò alla casa di Savoia. Finalmente, col trattato del 4 marzo 
1860, Vittorio Emanuele 11 re d’Italia cesse Nizza e la sua contea, 
insieme con la Savoia, all’Impero Francese. 

Noailles (Famiglia di). Questa famiglia, una delle più vec- 
chie della Francia, si è perpetuata sino ai nostri giorni. Ebbe it 
sno nome da un antico castello- del Limosinò. 

Nobile. Nobiltà. Voci colle quali per lo più si accenna ad 
im’antica e illustre nascita. Quasi tutte le nazioni ebbero la loro 
nobiltà, distinta dal resto della nazione per certi privilegi. A Roma 
ì nobili erano quelli che potevano tenere in casa i ritratti dei loro 
avoli ; quelli cioè che avevano il diritto d’immagine. Gii altri erano 
uomini nuovi. La culla della nobillà dei tempi odierni furono i 
feudi ; fra la nobiltà antica e la nobiltà feudale eravi però un'im- 
mensa differenza: l’una non aveva diritto che sulle cose , l’altra 
anche sogli uomini, ed era questa una specie di sovranità che aveva 
anche i suoi sudditi. — l quarti di nobiltà servono ad indicare l’an- 
licliità di questa. 

Nobili (Leopoldo). Celebre fisico, n. a Trancilico in Garfa- 
gnana nel 1784, ra. a Firenze nel 1855. Nel movimento dei Mo- 
denesi contro il duca nel 1831 fu chiamato col padre a far parte 
del nuovo governo, e al mutar delle sorti ebbe anch’egli ad esu- 
lare. Si ricovrò in Francia, a Lione, finché nel 1832 potè rive- 
dere l'Italia, essendogli concesso di venire in Toscana. De’ suoi 
dotti lavori , in molti dei quali ebbe compagno l’illustre Melloni . 
diremo ch’egli perfezionò il galvanometro, diede alla scienza il ter- 
momolliplicatore, la metalloscromla, la doppia calàmita elettrica, 
la teoria delle induzioni e quella della pila. 

Nobilissimo. Titolo d’onore che i Cesari romani ebbero sempre 
{nobilissimus), ma che fu, sotto il regno di Costantino, mutalo ia 
dignità sepaiata e indipendente dal titolo d’imperatore. Tal titolo 
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fu dapprincipio riservato ai figli degli imperatori che npn erano an- 
cora Cesari : in seguito si estese agli altri membri della famiglia 
imperiale. Costantino Io diede a suo fratello Costanzo e'h suo ni- 
pote Annibaliano. Codesta dignità, superiore al patriziato, veniva 
subito dopo quella di cesare, e dava diritto di vestire la porpora. 
Nel V sec. non v’era principe che non avesse il titolo di no6t/t*- 
stmo; poi fu dato anche a certi grandi signori. 

Nocciuola. — V. Corih. 

Noce, Albero della famiglia dei terebintacei. É originario del- 
l’Asia ; il suo legno é eccellente pei lavori d’ebanista. Le sue foglie 
nuociono alla vegetazione; dal suo frutto si può ricavare un olia 
buonissimo. , 

Noce moscata. — V. Mùscàda {Noce). 

Noce vomica. — ^V. Stricfio. 

Nocera de’ Pagani {Nucéria Alfatema).. C. dell’Italia me- 
ridionale, pròv. di Principato Citeriore, circond. di Salerno, capoL 
di mandam., con circa 8000 ab. É posta sopra un colle ; fra le sue 
fabbriche v’hanno due bei quartieri militari, éd un vecchio castello. 
— La sua origine é antichissima, e si reca agli Etruschi.. Sotto i 
Romani divenne colonia mili- 
tare, e diede grandi prove di 
fedeltà a Roma, onde assediata 
e presa da Annibaie, fu quasi 
distrutta ; quel che ne rima- 
neva in piedi fu mandato a soq- 
quadro da un terremuoto. Ne- 
rone la riedificò.' Nelle sue vi- Medaglia éU Koetra dt* Pagania 
einanze Narsete vinse Tela re 

dei Goti, che ivi rimase ucciso. Nel castello di Nocera la infelice 
moglie di Manfredi fini per cordoglio la vita. Ivi Carlo d'Angiò fece 
strage de’ Saraceni ; ivi papa Urbano VI fu assediato da Carlo di 
Durazzo, e liberato dal Genovesi. Nocera fu la prima città del regno 
di Napoli a inalberare il vessillo aragonese. La denominazione 
de Pagani le venne perchè i Saraceni ivi si sostennero per alcun 
tempo. 

Altre due città di questo nome ha l’Italia; una parimente del 
Principato Citeriore, l’altra neH’Umbria ; ma sono di minor conto 
della precedente, seb^^n» anch’esse molto antiche. 
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Nodi. Cosi chiatnansi i pnnti nei quali l’orbita d’un pianeta o 
d’un satellite attraversa Teclitticat il punto nel quale trovasi l’astro 
quando passa dal S. al N. deH’eclittica dicesi nodo ascendente , 
perchè allora l’astro ascende verso il polo che relativamente a noi 
trovasi elevato ; l’altro, in cui l’astro passa dal N. al S. dell’eclit- 
tica, prende il nomedi nodo discendente: il primo rappresentasi 
col segno t2, l’altro collo stesso segno rovesciato ?j. 

Nodier (Carlo). N. a Besan^on nel 1783, m. nel 1845. Aveva 
appena quindici anni quando pubblicò una Memoria sugli insetti, che 
gli procacciò la pubblica stima. Ite a Parigi , prese a scriver ro- 
manzi, che gli assegnarono uno dei primi posti fra i letterati della 
sua età. Fu notabile specialmente per lo stile. Repubblicano, fu fatto 
carcerare, poi esigliare da Napoleone, e andò errante pei monti del 
Jura e per la Svizzera, dando lezioni per vivere. Tornati i Borboni, 
divenne bibliotecario dell’Arsenale,. Fu uno dei capiscuola del ro- 
manticismo in Francia. 

Noè. Figlio di Lamech, *n. 3000 a. av. G. C. 11 Signore si ap- 
parecchiava allora a punire col diluvio il genere umano, venuto a 


Jrca di Noè iidVArarat. 

gran corruzione Noè , eletto per divenire lo stipite di una nuova 
razza, ebbe ordine di costruire un’arca, in cui si chiuse colla sua 
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famiglia e una coppia di animali di tutte le specie. Quell’arca gal- 
leggiò sulle acque del diluvio, e, queste ritiratesi , si fermò sulle 
cime del monte Ararat. — Un giorno Noè essendosi addormentato 
nudo, suo figlio Cham lo vide e lo scherni ; i fratelli di costui, Sem 
e Jafet, presero un mantello e. copersero il padre, che, svegliatosi, 
li benedi,,e maledl l’irriverente figlio. La posterità di Sem popolò 
l’Asia; quella di Jafet l'Europa; quella di Cham l’Africa, ove la 
razza è meno perfetta. Noè visse 950 anni. 

Noemi. Moglie di Elimelec, della città di Betlemme, e bisa- 
vola di David. Costretta dalia carestia a ritirarsi nel paese di Noab, 
vi perdè Elimelec, e vi maritò i suoi due figli. Morti anche questi, 
risolvette di ritornare nella Giudea , ove una delle nuore , Buth ,• 
l’accompagnò, e sposò poi il virtuoso e ricco Booz. 

Nogaiti. Popolo tartaro, o forse turco, che andò nel xiii sec. 
a occupare lé terre al N. E. del Caspio, sotto la condotta di un 
capo chiamato Nogai. Quell’orda viveva come le àltre, facendo pa- 
scolare gli armenti ed esercitando la rapina. Assaliti dai Calmucchi, 
i Nogaiti furono costretti a cercare altri asili verso l’occidente. 
Essi si sparsero allora sulle sponde del Mar Nero e del Caucaso ; 
una parte di loro andò anche a stanziare nelle vicinanze di Astra- 
kan : ora se ne trovano in Bessaràbia e nella Tauride. Sulla riva 
sinistra dell’Actuba (Astrakan) furono scoperti gli avanzi d’una 
gran città, detta Nogaiskoi-gorod, abitata un tempo dai Nogaiti, 
contro i loro usi di vita nomade. 

Nogaret (Gugl. de). Cancelliere di Filippo il Bello, n. nel 
XIII sec., professore di legge a Mompellieri. Assecondò il re nel 
gran dissidio con papa Bonifazio Vili, e unitosi a Sciarra Colonna, 
s’impadroni in Anagni della persona del pontefice (1303), onde 
Dante cantò [Purg. xx); 

Veggo in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Il popolo si sollevò e liberò il papa , che però poco sopravvisse al 
grande oltraggio. Nogaret, tornato in Francia, vi mori nel 1314. 

Noia. Disgusto che viene dalla ripetizione d’una impressone 
spiacevole o dalla durata di uno stato che rincresce per la .sua in- 
significante uniformità. É affine di molestia : perché noia forte è 
prolungata molestia, molestia leggiera e continua è una delle cause 
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della noia. É anche vicina a tedio ; ma questo é più, perché le cure 
noiose non sono d gravi come le tediose. Generalmente questa ma- 
lattia morale si attacca aolo ai popoli civili. Il selvaggio sta delle 
giornate intere coricato nella sua tana; il Turco fuma per lunghe 
ore senza mai provar noia ; aH'incontro presso società sazie è ma- -• 
lattia che travaglia di continuo. Due mezzi èi sottraggono dalia I 
noia : sentire e riflettere, lavori assidui di mente e di corpo. 

Nola (Nola). C. dellTtalia meridion., prqv. di Terra di Lavoro, 
capo!, di circond., con 12 m. ab. Sorge io ridente pianura in mezzo 
a molti paeselli che le fanno corona. La moderna città di Nola fu 

ediGcata sovr’altra città 
molto antica del nome 
stesso, ed a questa é de- 
bitrice di quasi tutto il 
suo recinto e de’ suoi più 
cospicui ediGzii eretti sui 
ruderi de’ suoi ^andi an- 
fiteatri, uno dèi quali per 
la sua ellissi viene citato come esempio nell’arte. La cattedrale, di ar- 
chitettura gotica , mostra molti antichi marmi ; le campane della 
medesima ricordano il primo uso che si fece di questi istrumenti 
nel servizio delle chiese cristiane per opera del vescovo della città, 
san Paolino, ed ebbero appunto quel nome dalla Campania, a cui 
apparteneva Nola. Oltre alla metropolitana , ha la moderna città 
altre belle chiese, uno spedale, e due bellissimi alloggiamenti mi- 
litari. — L’antichissima Nola $i crede edificata dai Greci venuti di 
Calcide nell'Eubea. Al tempo de' Romani fu della lega Sannitica ; : 

sotto Siila divenne colonia di Roma, e spesso fu sede dei procon- 
soli della Campania. Quivi morirono Agrippa ed Augusto impera- f 

tore. I Goti le diedero il sacco ; nel ix sec. fu quasi interamente ^ 

distrutta da’ Saraceni e dagli Ungberi ; nel xiii laprese Manfredi; 
nel XV e xvi fu travagliata da peste e da tremuoti. . 1 

Il suo circmdario ha 6 mandam., 25 com., con 94 m. ab. 

Nomade (dal gr. notnàt, derivato dal verbo némo, pascere). * 
É il nome che anticamente fu dato a varii popoli che non avevano 
altra occupazione fuor quella di far pascere gli armenti, senza 
dimora fissa. I nomadi più celebri furono quelli dell’Africa , detti 
anche numidi; gli odierni Beduini appartengono a quella fami- 
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glia. Gli Arabi, i Tartari sono ancora per gran parte popoli 
nomadi. 

Nòmarca. L’antico Egitto era diviso in nomi\ voce che equi* 
vale a proviocie ; il nomarca era il governatore di un nomo. 

Nome. Specie di parola che in grammatica si prende in due di- 
stinti sensi: cioè in senso generale, e lato, ed in senso particolare 
e stretto, in senso generale , il nome é tutto che indica gli^ ènti , 
fNresentandone l’idea più o meno concreta , come albero , cosa , 
$eienza, ecc., o per mezzo dèiridea di una qualità, come bianco^ 
rotondo, amabile; oppure per via di quella dell’ufficio die hanno 
nel discorso, come io, tu, etjli. Ed è |n questo senso che si dice 
esservi nomi sostantivi e nomi aggettivi, e che i pronomi sono una 
specie di nome. Nel senso speciale, il nome è sinonimo di sostaur- 
tivo , è una parola che indica gli esseri coll'idea di loro natura ; 
uomo, tavola, Dio, sono nomi', giacché presentano oggetti come 
esistenti in se stessi e colla propria natura. 

Nome proprio. Il nome proprio distingue l’individuo dalia 
specie. 1 nomi ebraici avevano un senso , e mutavano ad ogni ge- 
nerazione , come si vede nella Scrittura, e s^natamente nella 
genealogia di Gesù Cristo. Tuttavia verso l’èra volgare si nota 
una tendenza a rendere ereditarti i nomi ; e san Luca ci -fa sa- 
pere che san Giovanni Battista aveva prima ricevuto il nome di 
Zaccaria, che era quello di suo padre. 1 nomi dei Greci erano come 
quelli degli Ebrei, personali e signiGcativi. I Romani avevano or- 
dinariamente tre nomi : il prenóme , che designava Tindividuo ; il 
nome, che designava la gente ; il cognome, che designava la fami- 
glia; talvolta si aggiungeva ì’agnome, che era l'indicazione d’ua 
qualche fatto glorioso o d’un qualche segno fisico della persona. 
Dalla caduta dell’impero romano fin verso, il xn sec. due specie di 
nomi furono in uso in Europa: gli uni d’istituzione cristiania, gli 
altri d'origine barbara; 1 primi, imposti ai bambini nel battesimo, 
erano i nomi di antichi martiri e confessori delle Chie^ greca a 
latina, e per -conseguenza greci e latini, ed alcuna volta d'origine 
ebraica. Finalmente i nomi ereditarti di casato o patronimici s'in- 
trodussero in Europa dal x al xii sec. per varie cagioni, che si pos- 
sono ridurre a due : l’eredità dei feudi e l’affrancamento dei Co- 
muni. La prima sostituì i nomi nobili prendendoli dalia terra e 
facendoli passare com’essa dal padre ai figli ; la seconda costituì i 
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nomi piebei, facendo sentire agl’individui di questa classe il bisogno 
di unirsi in famiglie col legame di un nome comune, per assicurar 
meglio il benefizio delle loro recenti conquiste. Questa nuova specie 
di nomi si compose sia semplicemente cogli antichi nómi cristiani 
0 barbari, che divennero ercditarii , Pietro , Benedetto, Gugliel- 
mo, ecc.; sia con denominazioni nobili o plebee prese dalle terrò, 
p. e. di Ànguissola, della Torre, di Ventignano ; sia con nome di 
mestieri, Cbarpentier, Muratori, Sarti, Smith, ecc.; sia d’origiae 
alemanna, Lebretorf, Schwertzer, ecc.; sia con queivarii sopran- 
nomi- che s’introdussero presso tutti i popoli all’epoca in cui il 
senso dei primi nomi significativi non era più generalmente inteso: 
Barbarossa, Bianco, Negro, Dólce, Grosso, Forte, i quali ultimi 
in Italia, diventando veri nomi di casato, presero per lo più ter- 
minazioni plurali. Negri, Bianchi, Ferri, ecc. Tale fu l’origine 
dei nomi, che nelle varie lingue d’Europa servivano per indicare 
le famiglie, mentre che il nome di battesimo che li precedeva , 
aggiungeva ad una designazione individuale un’idea di patronato 
agiologico. 

Nomenclatore. A Roma, quando un candidato aveva ottenuto 
il permesso di .aspirare ad un impiego, egli si poneva coi suoi amici 
nel di dei comizi! sopra un monticello chiamato, Go//ts hortulomm, 
di fronte al campo di Marte, per esser veduto da tutta l’assemblea. 
Vicino a lui stava uno schiavo che conosceva tutti i cittadini e che 
gli diceva a voce sommessa il nome di quanti si presentavano, ond’ei 
potesse, salutandoli, chiamarli a nome, che era un segno di stima, 
e indurii a dargli il voto. Lo schiavo che accudiva a quell’ufficio 
era il nomenclatore. — 11 qual nome davasi pure ad uno schiavo 
incaricato di chiamare ad aita voce ogni convitato od ogni cliente 
che si presentava al levarsi di letto del padrone. — 1 nomenclatori 
nella storia ecclesiastica erano ufficiali che invitavano quelli che il 
papa doveva ammettere alia sua mensa, e che accoglievano i ri- 
chiami che facevansi al santo padre. 

Nominali. Chiamavansi cosi i filosofi seguaci d’Occara, fran- 
cescano inglese, che viveva nel xiv sec. La setta dei nominali 
però cominciò verso la fine del sec. xi, e pretendeva di seguire le 
dottrine di Porfirio e di Aristotele.- Pisputarono'a lungo coi realisti, 
sostenendo contro di essi che l’oggetto della dialettica è nelle parole 
e non nelle cose. 
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Nomocanone (dal gr. nèmo , distribuire , e ianòn , regola). 
Nome dato alle raccolte contenenti i canoni dei Concilii ricono* 
sciuti e le leggi civili risguardanti le materie ecclesiastiche, tutto 
classincato sotto differenti titoli. La più antica raccolta di tal ge- 
nere è quella di Fulgenzio Ferrando, diacono della chiesa di Car- ^ 
tagine, nel visec.; componevasi soprattutto dei canoni dei Concili! 
d'Africa e delle costituzioni imperiali , che si riferivano allo stesso 
argomento. Ma il nomocanone più noto è quello del famoso Fozio; 
esso racchiude tutti i canoni, cominciando dagli apostoli fino al set- 
timo Concilio ecumenico, come. pure le costituzioni imperiali fino 
al medesinio tempo. 

Nomofilaci (dal gr. nòmos, legge, e phylàsso., custodire). 
Magistrati greci incaricati , presso gli Ateniesi , di custodire i re- 
gistri delie leggi ; di vegliare sulle pene dei rei ; di far arrestare 
i ladri e punirli, ecc. Erano chiamati anche gli undici, perché di 
tanti il loro numero. 

Nomoteti (dal gr. nòmos , legge, e tithemi, porre). Magi- 
strati ateniesi , eletti a sorte fra i cittadini che avevano eser- 
citato gli ufilci giudìziàrii al tribunale delie elie. Tenevano in 
vigore le leggi; chiedevano l’abrogazione di quellé che avevano 
cessato d’essere utili'; vegliavano sulla integrità del muro pe- 
lasgico. — La voce nomotela, sola e in senso assoluto, negli scritti 
degli oratori greci accenna quasi sempre a Solone, il tipo dei le- 
gislatori. 

Nona. Una delle ore canoniche in cui si recitano preghiere ; è 
la nona ora del giorno, cioè verso le tre dopo mezzodì. Secondo i 
santi Padri, si ricorda con essa la morte del Salvatore. Si cantano 
in essa un inno, tre salmi, ecc. , ■ 

Nonantola. Piccolo borgo della provincia di Modena, reso no- 
tevole per la famosa badia, che dicesi fondata nel sec. vm. — Era 
io quel tempo quella campagna (ora ubertosissima) paludosa e ina- 
bitata, ed Anseimo, già duca del Friuli, di stirpe longobarda, verso 
l’anno 773 vi fece inalzare un convento, del quale fu priore, e i cui 
monaci asciugarono, mediante il loro lavoro, le paludi, e si resero 
benemeriti e rinomati. Quel convento ebbe doni e privilegi di prin- 
cipi. Il convento, divenuto la badia, per la quale v’ebbero guerre 
tra Modena e Bologna, fu soppresso nel sec, xvm, e parte de’ suoi 
beni vennero incamerati. Era ricco di codici, quadri e libri, cho 
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Airono sparliti tra Roma e Mòdeoa. 11 Tiràboscbi scrìsse la Storia 
di quella badia. 

Nonconformisti. Soprannome dei presbiteriani e puritani 
inglesi, dato loro perché questa fazione politica rifiutò di confof- 
mar$i alla famosa confessione di fede pubblicata dal Sinodo di 
Londra nel 1562. Siffatta qualifica fu poi estesa a tutte le sètte 
nate dal protestantismo anglicano, che hanno ugualmente com- 
battuto il culto istituito da quell’atto fondamentale della Chiesa 
nazionale. ' 

None. Nel calendario romano era il quinto giorno dei mesi 
di gennaio, febbraio, aprile, giugno,.agosto, settembre, novembre 
e dicembre ; e il settimo dei mesi di niarzo, ma^ìo, luglio e otto- 
bre. 1 giorni di ogni mese si ragguagliavano alle none, vale a dire 
che il più. prossimo alle none si chiamava la Vigilia delle none; il 
precedente, il ferzo avanti le none ; quello prima, il quarto avanti 
le none, fino al primo che toglieva il nome di colende: 

Nepal. Nome che si dà in America a tutti i cacti che hanno 
gli steli piatti e articolati, e specialmente poi 
a quello sol quale si trova la cocciniglia. 

Norberto (S.). Fondatore deH'(>dine dm 
Pretuonstratemi. Nacque a Santen (CleVes) 
nel 1092. Segui in Italia Enrico V in qua- 
lità di chierico, e non amò dapprincipio che i 
piaceri del mondo. Venuto a migliori pensieri, 
si fece ortfìnare prete (1116) ; percorse la Ger- 
mania predicando la parola di Dìo ; si stabili 
in Francia, e fondò nel 1120 nella valle di 
. Premontré, presso Laon, l’Ordine dei Pre- 
numtralensi, che fu approvata da papa Onorio 
II nei 1126. divenne poi arcivescovo di Mag- 
debnrgo e primato delle due Sassonie. Mori nel 1134. 

Nord (Capo). É cosi chiamato quel capo che si spinge nel- 
l’Oceano glaciale artico dall’Isola Mageroe nélla Norvegia, ed ò 
questo il punto più boreale del continente europeo. 

‘ Nord (Mare del) o Mar germanio {Oceano» germanico^. 
Gran golfo deU'Àtlantico, con doppia uscita, s’interna dal N. al S. 
tra la Gran Bretagna e la Norvegia, lambe le coste occidentali 
della Danimarca, spinge all’E. fra la Svezia e il Jutland un braccio 
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che chiamano lo Skagger-Rak, che appoco appoco, scendendo pel 
gran Belt , pel piccolo Bell e il Sund , va a formare il mar Bal- 
tico. Il Mar del Nord al 0. forma la Manica , che passando fra 
ringhìlferra e la Francia va a ricongiungersi aH’Oceann Atlantico. 

If ordlingen. C. della Baviera, circond. di Svevia e Neuburgo, 
con SODO ab. — Fu città imperiale e libera. Nel 1034 gl’impe- 
riali vi batterono gli Svedesi, e nel tre agosto 1645 Turenna vi 
disfece Mery. , 

Norfolk. Illustre famiglia deH’Inghilterra, che disrende dalla 
casa reale dei Plantagenetì. Fra i nobili inglesi, i Norfolk son 
posti in prima linea, e vengono subito dopo i princìpi del sangue. 

Norico. Regione dell’antica Europa, tra il Danubio al N., 
rOenusairO. , le Alpi al S. e la Pannonia all'E- É traversata dalle 
Alpi dette Noriche, ricche di miniere di ferro , rinomate per le 
fabbriche d'armi. — Il Norico comprende oggi una parte dell’or- 
eiducato d'Austria, della Stiria, della Baviera. — Sotto il nome 
di Norico /•, Norico 11° formò due provincie deirilliria nella divi- 
sione d’Adriano e della diocesi d’illiria, prefettura d’Italia nelle 
divisione di Costantino. 

, Norimberga (Norimberga). C. della Baviera,, nel circolo di 
Rezat, con 50 m. ab. È bagnata dalla Segnitz, che la divide in 
due parti. Le sue case gotiche sono mirabilmente conservate. Pos- 
siede una collezione di quadri, di pitture magnifiche sul vetro , e 
l’albo di Alberto Durer. 1 suoi abitanti sono rinomati per molta 
attività ed industria. — Gli orologi di legno, ì giocattoli per fan- 
ciulli, gl’islrumenti di musica, sono celebri pel buon mercato. 

Norimberga esisteva sin dai tempi di Carlo Magno, e fu una 
delle prime città convertite al cristianesimo. Vi si convocarono 
molte diete germaniche. Un tempo fu città libera e imperiale ; ma 
nella pace di Presburgo (1 783) fu data alla Baviera. 

Normandia. Antica provincia della Francia, che oggi forma 
quattro dipartimenti : Senna Inferiore, Eure, Calvados, Manica, 
e parte dell’Orne. È confinata dal mare di Picardia , dal Meno, 
dal Perche, dall’isola di Francia e dalla Manica. Era divisa in 
Bassa e Alla Normandia. Nella prima è la città di Rouen, gii 
capitale di tutta l’antica prov. ; nella seconda Caen. É . irrigala da 
varii fiumi, tra’ quali la Senna, l’Orne, l’Aure e la OrAme. É una 
delle più ubertose regioni della Francia ; v’é clima umido e freddo 
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alquanto ; le sue coste si aprono in piccoli seni e porti, e le acque 
ivi sono pescosissime. Non ha vigne, ma pometi di grande esten- 
sione, on,de sì fa il sidro, che ivi tien luogo di vino. — La Nor- 
mandia ebbe il nome dai Normanni (v.), ed in antico fu abitata da 
molti popoli, tra’ quali ricordansi i Vellicassi, i Bojocassi, gli Abri- 
hricantui. Fu «onquistata da Clodoveo, e fece parte del regno di 
Neuslria. A’ tempi di Cat;lo Magno, Normanni e Danesi la corsero ; 
quelli vi si stabilirono nel 912, ed allora prese il nome che ha 
tuttora. Prese il titolo di ducato, e sotto Guglielmo, conquistatore 
dell’Inghilterra, fu incorporata alla Gran Bretagna (1066). Filippo 
Augusto nel 1203 la riconquistò al regno di Francia. Nel 1346 
Eduardo re d’Inghilterra tornò ad impadronirsene, e rimase sotto 
il dominio inglese fino al tempo dèi re Carlo V, che la ricondusse 
alla Francia. Cario VI la. perdette di nuovo ; ma Carlo VII la riprese 
nel 1450. 

Normanni. Nome col quale s’accenna particolarmente a quelle 
bande di pirati die nei sec. ix e x desolarono la Francia e l’In- 
ghilterra. La voce norl-mann vuol dire propriamente uomo del 
Nord. Si significano quindi con essa tutti i pirati settentrionali di 
un certo tempo , usciti di Danimarca o venuti di Norvegia , di 
Svezia 0 delle più remote rive del Baltico. Le spedizioni- maril- 
tiuie degli uomini del Nord verso le rive meridionali risalgono 
presso che tutte al i sec. della nostra èra. Coloro erano allora 
chiamati Sassoni. Venivano, dicevasì, dalle tre isole situate all’im- 
boccatura dell’Elba. Quelle incursioni dovettero essere molte e 
terribili, perché fecero nascere una divisione particolare dei co- 
mandi marittimi. Accenniamo, come si vede, al tractus armori- 
canus, che Comprendeva tutti i porti e i fiumi aderenti all’Oceano, 
fuori del Reno e della Mosa. V’era un’estesa costa che portava il 
nome di Litus saxonicum; una coorte e un tribuno militare do- 
veano specialmente difenderla. Al principio e nel corso del v secolo 
i pirati settentrionali presero parte alle invasioni generali dei bar- 
bari. Essi desolarono le coste delle Gallie e della Gran Bretagna; 
e in . quest’ultimo paese troviamo i Sassoni sin dal 449. Impadro- 
.nitisi di varie provincie, la loro dominazione succedè in tal qual 
modo a quella dei Normanni. Poco dopo cominciò l’invasione degli 
Aagli. Costoro pure venivano dal Nord, e parlavano la stessa lin- 
gua. Come i loro predecessori, essi incominciarono dalla pirateria; 
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poi formarono alcune dominazioni sparse, e infine imposero la loro 
autorità e il loro nome alla Bretagna. Sulla fine del regno di Car- 
lomagno tornano a mostrarsi i pirati del Nord sotto il nome di Nor- 
manni. Verso l’835 una gran flotta di costoro si presentò sulle 
coste d’Inghilterra, e a breve andare la devastò ; poi al bottino 
succedè la conquista, e i Danesi o Normanni trattarono gli Anglo- 
Sassoni come questi aveano trattato gli antichi Bretoni. Queste in- 
cursioni dei pirati settentrionali si suceederono senza interruzione 
per tre secoli, e tutta Europa ne fu manomessa; la Francia, più 
di ogni altra terra, ne soffrì, e molte sue provincie vide conquistate. 
A- noi Italiani il nome dei Normanni ricorda le-eroiche imprese di 
Roberto Guiscardo e di Ruggero nel regno di Napoli e di Sicilia, 
e i cavallereschi conflitti sostenuti da pochi uomini contro torme 
infinite di Saraceni. 

Nome. Le Parche degli antichi Scandinavi, erano tre: Urd 
(la possala), Veradè (la presente), e Shald (la futura). Erano ver- 
gini tutte tre, e non filavano come quelle dei Greci, sebbene la lóro 
potenza non fosse meno estesa. Per esse tuttó nasceva, viveva, 
moriva. La terza, Shald, ha dato il suo nome agli Scaldi, sacer- 
doti e sacerdotesse che predicevano l’avvenire. Nome era il loro 
nome collettivo, corrispondente al nostro di Parche. 

Norr. Figlio di Thorron, padre di Nott o della notte. Per or- 
dine di suo padre andò a cercare sua sorella *Goè, che era stata 
rapita; istituì sagrifizii pel buon esito di quella impresa; trovò la 
sorella nel secondo mese dell’anno, chiamato poscia Goò, e cacciò 
0 sottomise i principi del paese, che dal suo nome fu chiamato Nor- 
vegia. La favola somiglia assai a quella di- Agenore. 

-Northampton. Capoluogo della contea di questo nome, che 
è nél centro dell’Inghilterra. 

' Northumberland (Contea di). Una delle quaranta contee 
dell’Inghilterra, con 250 m. ab. ; capoluogo Neivcastle. Il suolo di 
questa contea, chiuso al N. E. da’ monti Cbevot, che lo separano 
dalla Scozia, è bagnato al S. dalla Thine. Nel Northumberland ' 
terminava la grande Cesarea dei Romani, e cominciava la Valenzia. 
— Agli Stati Uniti, nella PénsUvania, havvi pure una contea di 
questo nome. 

Norfumbria (Regno di). Northumbria, uno dei sette regni 
deU’Ettarcbia, cosi chiamato per la sua situazione al N. deU’Hiim- 
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ier. — Fu fondato da Odda nel 547 tra il Forth e l’Hiimber. Fa 
unito alla monarchia inglese da Egberto il Grande neH’827. 

Norvegia (dallo sved. Nornge, c\oé regno del Nord, la Neri~ 
gon degli antichi). Regione della Scandinavia, che costituisce ano 
de’ due Stati onde si fórma la monarchia norvego-svedése ; à 
stende tra il regno di Svezia all’E., il Mare del Nord e l’Oceano 
Atlantico all’O., dal 3® — 29“ longit. orient. al 58®^ — 71* latit. 
boreale, in una lunghezza di 1980 chil. su 400 di media larghezza 
nella parte merid., e di 100 a 30 nella parte settentrionale) con 
1,500,000 ab.; la sua capitale é Cristiania. — I monti delle 
Dofrine, alti, ed alcuni perpetuamente ghiacciati, la separano dalla 
Svezia. Le sue coste si dirompono in molteplici e. strani frastaglia- 
menti, onde innumerevoli baie, anse e {Penisole. Ha valli e belle 
foreste; fiumi spessi , piccoli ed irti di cataratte; laghi frequenti ; 
clima sano ma freddo anche al S., freddissimo al N., cosicché vi 
discese talvolta il termometro di R. fino al 38® sotto zero. — Il 
suolo è poco produttivo di cereali, legumi e frutti; ma il pino vi 
cresce rigoglioso. Nutre bestiame, cavalli, renne, orsi, lupi e volpi. 

^ Vi si fa sulle coste copiosa pescagione di aringhe, cetacei, crosta- 
cei e molluschi. Argento, ferro, piombo, diaspro, alabastro sono le 
sue ricchezze minerali. — Poca è l’industria della Norvegia; ha 
però cantieri di costnizione navale. — I Norvegi appartengono 
alla suddivisione scandinava della famìglia germanica ; ma si crede 
più tengano de’ Danesi che degli Svedesi, Parlano l’idioma norse, 

0 dialetto dell’antico danese, da non confonderlo con il norse delle 
isole Shetland ; e il norve^to delle valli centrali , che sono dialetti 
dell’antico norrena o islandese, ch’è la lingua dei Saga. Sono genti, 

1 Norvegi, bianche di carnagione , robuste, vìvaci, resistenti alle 
fatiche , semplici , ospitali, benevole, ed amano Tistruzione, 'che 
fra loro è quasi obbligatoria ; seguono la religione luterana. 

Il governo del regno di Norvegia é diviso da quello della Svezia, 
benché sia sotto lo stesso monarca ; é costituzionale, con suo par- 
lamento speciale e ministero. L’amministrazione è ordinata in tre 
regioni ; Svendenfields, Nordenfieìds, Nordìmds, suddivise in cin- 
que diocesi e diciassette baliaggi. 

La Norvegia fu per alcun tempo ìndipendente ; dapprima divisa 
in piccioli Stati, poi raccolta in una sola monarchia. Estintasi la 
famiglia regntmte nel 1314, Magno II re di Svezia (Vili di Norve- 
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gia\ inaugurò una nuova dinastia, dalla quale due soli re disceseré. /' 

IWargherita, vedova di Leone Vili e madre di Olof, uni le due co-, 
rene di Danimarcà'e di Norvegia nel 1389, alte quali aggiunse 
quella di Svèzia nel 1397 per l’atto conosciuto soito il tìtolo di . ' . 

Unione di Calmar. Separandosi la Svezia (1521-28), la Norvegia „ . 

e la Danimarca restarono unite. Nel 1814 il coiigresso di Vienna v. 

diede la Norvegia alla Svezia in compenso d’aver tolto a questa la 
Finlandia e la Botnìa per darle alla Russia. ' ' 

Nosografia (dal gr. ebe significa descnztone dt malattie). É : ; i. .. 
voce dì un’invenzione moderna, ed é succeduta alia denominazione 
di nosologia. : 

Nosologia (dal gr. nésot, malattia, e lògos, discorso). La 
parola nosologia induce l’idea d’un^opeh sull’insieme delle, malat- 
tie ; s^applica nella sua propria significazione a un trattato di pa- 
tologia. ■ ; • , 

Nostalgia (dal gr. nóstos, ritorno, e ól^oe, dolore). Dicesi del 
cordoglio e della mestizia profonda che nascono nelle persone lontane . , ' 

dal paese natio. Sebbene quésto desiderio melanconica e imperioso 
di rivedere i luoghi eve passammo l’infanzia ed ove stanno gli og- - ■ 
getti cari al'nostro cuore si osservi più particolarmente nella gio- 
ventù, tuttavia è comune eziandio nei vecchi, ai quali un improvviso ' 
cambiamento di paese rompe i vincoli e le dolci abitudini da tanto 
tempo contratte, e perciò più care. 

Nostradamus (Michele de Notre Dame, detto). Sup- 
posto profeta, n. nel 1503 in Provenza da una famiglia di medici 
ebrei, m. nel 1566. Studiò medicina a Àlompellieri, e la professò ' ' 

anche con onore. Credendosi dotato della virtù divinatòria, prese 
a farla da profeta, e le sue profezie venne spargendo sotto l’umile 
forma di almanacchi. Lò misteriose predizioni, che nessuno sapeva, 
spiegare , ebbero un successo prodigioso. Tutti i principi passando 
di Provenza andavano a farglj visita a Salon, per averne il proprio' 
oroscopo. Avea predetta la morte de) re Enrico 11 , e predisse in ■ 

fine anche la propria, che segui a puntino come avea detto. ’ , • 

Nota (Alberto); Poeta-comico illustre, n. à Termo nel 1775, 
m. nel 1847. 11 Nota fu addetto al procuratore criminale della 
Corte di Torino (18T)3), e dal 1811 al 1815 dimc.rò come sosti- 
tuto al procuratore imperiale del tribunale di Vercelli. Ritornatà . ,* 
sul trono' la famiglia sabauda, fu taUo bibliotecario particolare del . ^ 

lUiitn. Val. VII. . ' 20 . . ' . 

. ■ V . ... 
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principe 'di Carìgnario (poi re Cario Alberto). Nel 1818 andò a 
Nizza sottointendente generale, e dopo altri impieghi fu intendènte 
generale di Cuneo. Ebbe moglie, e tre figlinoli. Onoratamente di- 
portandosi in tutti i suoi uflicii, avrebbe soltanto lasciato buon ri- 
cordo di sè presso quanti il conobbero, se col proprio ingegno non 
avesse provveduto a più splendida fama. Sin da fanciullo, tra le 
pareti domestiche, si mostrava §tudiosissimo delle commedie del 
Molière è del Goldoni : traduceva il primo , imitava il secondo , e 
spesso, recitando in un suo teatrino di burattini, fu veduto imma- 
ginare una commedia, distribuire fra’ suoi amici- le scene ed im- 
provvisarne il dialogo. Questi furono i principii di un arringo che 
doveva percorrere con grande onore suo e dell’Italia. La quale non 
ebbe in lui uno scrittore originale, ma il restauealore della buona 
commedia, svolta con verità di concetto, bontà di fine e stile' facile 
è pieno di decoro. La Commedia del Nota manca forse d’un po’ di 
calore negli affetti, di vivacità e di vis comica; ma si potrebbe dire 
che, se noti ha bellezze originali, non ha difetti radicali: é là com-r 
media di costume deirelà contemporanea allo scrittore , che do- 
vrebbe vedersi più di' frequente sulle scene. Le migliori sono : 
I primi passi al mal costume ; La fiera; L’irrequieta; Il pro- 
gettista; Là lusinghiera; Il benefattore e l'orfana; L’oppressore 
e l'eppreÉso, ecc. 

Notai apostolici. Furono iòstituiti dai papi nei paesi cattolici' 
per. stender gli atti che si riferivano alle materie d’interesse tem- 
porale ecclesiastico , dei quali dovevasi trasmetter copia alla can- 
celleria romana. Quegli alti riferivansì principalmente alla colla^ 
rione di certi beneficii, come pensionati, prebende, vicarie, ecc. 

Notaio. Nome dato anticamente a coloro che, possedendo 
l’arte di scrivere in cafatteri abbreviati , die si chiamavano note, 
erano stipendiati per redigere ogni specie di alti e di convenzioni. 
Adesso 'accenna ad una professione nota tanto, che sarebbe inutile 
il descriverla. ' 

Noto {Netum) o Noto Nuovo. C. dèlia Sicilia, capol. di 
. prov., con IS m. ab. Sorge in riva al mare tra Siracusa e il Capo 
Passero. La cattedrale, l’episcopio,. il palagio del Comune, il se- 
minario e il monte di pietà sono i suoi migliori edifizii ; ammirabile 
è poi il suo museo archeologico, con la più bella raccolta di meda- 
glie e di prodotti vulcanici che sia per la Sicilia. — Si chiama 
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Nolo Nuovo per distinguerla da Noto Vecchio, il vero Netuin degli 
antichi , distrutto nel tremuoto del 1673. L’antica Noto fu cittì 
fondata dai Siculi , e ci rimangono ancora vesligia delle sue mura 
e di due tempii. Noto diede il nome ad una delie tre valli in cui 
era distinta la Sicilia (Val di Demona , Val di Mazzara , Val di 
Noto). 

La provincia di Noto si compone di 3 circondarii : Nolo, Mo- 
dica, Siracusa; 22 mandam., 31 com., con 262 m. ab. 

Notte. Quel lasso di tempo in cui il sole rimane sotto roriz-» 
zonte. 1 Franchi e i Galli contavano a notti e non a giorni. Gli 
Arabi seguono quest’uso, dicendosi p. e. da essi : di qui a quindici 
notti faremo ciò, ecc. 

Notte. Figlia del Cielo & della Terra , il culto della quale fa 
portato daU’Egitto in Grecia da Orfeo. È una delle prime diviniti 
adorate dagli uomini. Era moglie dell’ Acheronte; i suoi palagi sor> 
gevano nelle silenziose pianure dell’Esperia ; viaggiava sopra un 
carro di ebano tirato da due cavalli neri o due gufi. Le erano im- 
molate pecofe nere siccome a divinità infernale. 

Nottingham. G. dell’ Inghilterra con 60 ra. ab. È ben fabbri- 
cata, ma con strade strette; un bel castello del duca di Newcaslia 
e beile chiese. Son rinomate le calze di seta e di lana che vi si fab- 
bricano. — Fu fortificata da Guglielmo il Conquistatore. Carlo li 
distrusse la sua fortezza. 

Novalis. Poeta tedesco , il cui vero nome è Federico di Har- 
denberg, n. nel 1772 a Weissenfeldt (Sassonia) di nobile famiglia, 
m. nei 1701. Studiò filosofia, scienze naturali e le matematiche; ma 
sfortunatamente la sua salute non era pari al suo ardore. Scrisse 
un romanzo , Enrico di Oflerdingen , nel quale faceva rivivere le 
poesie e i poeti del medio evo; Inni alla notte, pieni di una ma- 
linconia arcana e religiosa. Fu chiamato il poeta delle dolci ispira- 
zioni ; né la soave mestìzia dei suoi canti fu superata da alcune 
scrittore della sua nazione. 

Novara {Novaria). C. del Piemonte, capo!, di prov. e di 
circond., con 26 m. ab. Sorge in una eminenza fra il Terdoppioe 
l’Agogna. É ben costrutta, e di molto vago aspetto. Tra’ suoi edi- 
fìzii meritano ricordo : la cattedrale con buone pitture del Lanino 
e del Montalto, e pregevoli sculture ; la basilica di S. Gaudenzio, 
con quadri parimente' del Mencalvo e d’altri ; la torre di S. Gaa- 
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denzio, alta più che 90 metri ; il palagio del Comune, con archivio 
ricco di preziosi monumenti; il palagio di giustizia, il vescovile, con 
una raccolta di antichità romane, il Bellini, il Cacciapiatti, l’Avo- 
gadro , il Natta d’isola, il Caccia, il Leonardi, ecc. ; un elegante 
teatro. Ha due ospedali, un orfanotrofio, una casa d'industrie e ri- 
covero di mendicità; collegio e scuole nazionali, ecc. ecc. Il suo 
territorio fa gran ricolto di riso e di grani. — Novara fu fondata 
dai popoli liguri nel 665 di Roma, e dichiarata colonia latina, indi 
da Giulio Cesare colonia romana, e da ultimo .ebbe la qualità di 
municipio. Massimino imperadore, in vendetta che la città avea te- 
nuto pel suo competitore Valentiniano II, ne fece smantellare le 
mura ; ma Teodosio la ristaurù. Al cadere dell’Impero, fu occupata 
dai Goti e Longobardi che la eressero in ducato. Da Arrigo V im- 
peradore fu presa d’assalto e incendiata. Ma poco stette a risorgere 
dalie sue ruine, poi fece parte della Lega Lombarda, e i suoi sol- 
dati combatterono a Legnano. Nel secolo susseguente le interne 
fazioni la insanguinarono ; poi cadde sotto il giogo de’ Visconti di 
Milano, e vi stette finché nel 1356, liberata dal marchese di Mon- 
ferrato, le fu consentito di reggersi a Comune ; ma presto i Visconti 
vi ritornarono; indi passò agli Sforzeschi, agli Imperiali, agli Spa- 
gnuoli, alla casa d’Austria, e finalmente alla casa di Savoia. Ma 
poco durò anche sotto dr questa, ché Carlo V la cesse ai Farnesi. 
Poi per le vicende di Lombardia passò con questa alla casa d’Au- 
stria. Ma-pel trattato di Vienna dal 1735 il Novarese fu aggre- 
gato olla monarchia sarda. Sotto l’impero napoleonico al regno 
italico, e nel 1814 tornò agli Stati del re di Sardegna. — A No- 
vara i Piemontesi toccarono una sconfitta dagli Austriaci il 23 di 
.marzo 1849, ma nel 1859 gli Austriaci, all’appressarsi dcll’eser- 
,cito dei re di Sardegna, alleato coi Francesi , abbandonarono più 
che di passo Novara , che al rompersi delle ostilità avevano oc- 
cupata. 

La provincia di Novara si compone di 6 circond.: Novara, 
Biella, Ossola, Pallanza, Yalsesia, Vercelli; 15 mandam., 105 
com., con 190 m. ab. 

Novaciano. Antipapa che disputò nel 252 a Cornelio la sede 
di san Pietro, e riusci a separare dalla comunione del pontefice un 
gran numero di fedeli. I Novazioni presero il nome di Catari o 
Puri, e si vestirono di bianco per attestare il rigorismo della loro 


;oo 


NOr _ 509 — NOV 

fede. É ignoto quando morisse Novaziano ; ma la sua setta dur$ 
lungo tempo , e fu condannata dal Concilio Niceno nel 325 e da 
papa Celestino nel 432. 

Novella. È un breve racconto immaginoso , che, come il ro» 
manzo, può esser tratto dal vero e dalla storia.- La novella é ante- 
riore al romanzo, perchè fu più facile un componimento di piccole 
proporzioni che non l’orditura di una vasta tela di episodii collo 
sviluppo d'un’azione, colla pittura dei caratteri e il contrasto delle 
passioni. Le novelle per noi Italiani sono come per i Francesi le 
memorie. Si le une, sì le altre somministrano minuti ragguagli di 
cose e di persone. La Toscana ha dato novellieri che superano tutti 
gli altri non solo per la proprietà ed eleganza del dire, ma per la 
vivacità delle pitture, la morbidezza delle tinte, la piacevolezza dei 
quadri. Il Boccaccio va per questi pregi innanzi a tutti. — Il Ban- 
delle, l'Erizzo, il Parabosco, il Fortini, il Firenzuola e molti altri 
si son resi celebri in questo genere di componimento. — La no- 
vella italiana fu dapprima 'il parto d’alcuni ingegni mossi dal desi- 
derio di raccontare avventure d’amore per soliazzo di qualche bri- 
gata ; la novella del cinquecento ritraeva dei molli costumi italiani. 
Si, trova nei novellieri, oltre la materia che svolgono, un modo di 
concepire e d’esprimere le idee analogo a quello degli scrittori delle 
commedie e dei poemi cavallereschi. L questi poemi principalmente 
sembrano un tessuto di tante novelle. I poeti come i novellieri ab- 
J)ondano in descrizioni di amori, e spesso di amori osceni. La Ger- 
mania abbonda più d'ogni altro paese di novellieri moderni, e cite- 
remo il Tieck e rilolTmann fra i molti ; e tale abbondanza nasce 
forse dal non aver avuto quella nazione , come noi , secoli fiorenti 
di ameni narratori. , 

-Novelle. Costituzioni di alcuni imperatori romani , cosi chia- 
mate perchè posteriori alle leggi da essi pubblicate. Sopperivano a 
quello che le leggi anteriori non avevano preveduto, e talvolta ri- 
formavano l'antico diritto in tutto o in parte. 

Novembre. Era presso i Romani il nono mese dell’anno 
quando questo non ne avea che dieci. È l’undccimo mese dell’anno 
giulio e gregoriano. 

Novempopulonia. Una delle diciassette provincie della Cal- 
ila nell’Aquitania, al S. dcU’Aquitania II e all’Ò. della Narbonese, 
Irai Pirenei, la Garonnae l’Oceano. Si chiamava AWmpopu Ionia 
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perchè nove popoli difFerenli l’abitavano, ed erano \Sarbelli, ìBoi, 
i Vagati, gli Auscì e Climberri, gli Elusati, gli Osqnidati, i Bi~ 
gerroni, i Conveni, i Consorrani. — Novempopulonia era anche il 
nome della città principale della provincia. 

Novena. Preghiera ripetuta per nove giorni consecutivi in 
^onore di un santo. L'uso delle novene risale alla più alta antichità. 
|Si è scelto il numero nove perchè è il multiplo del tre, che ò quello 
'delle persone della SS. Trinità. 

Novendiali. Sagrifizii e banchetti che i Romani facevano per 
nove giorni per placare gli Dei allorché si credevano minacciati da 
qualche disastro, o per rendersi propizio il cielo prima d’imbar- 
carsi. Furono istituiti, dice Livio, da Tulio Ostilio, alla notizia dei 
danni cagionati da una spaventosa grandine. — Chiamaronsi no- 
vendiali anche i sagrifizii che si facevano il giorno nono dopo la 
morte; giorno in cui si chiudevano le ceneri del defunto. — Han pur 
questo nome le esequie di nove giorni che si fanno al papa defunto. 

Novensiles Dii, cioè nuovi Dei, o piuttosto di nuovo giunti. 

I Romani avevano varie categorie di divinità, una delle quali com- 
prendeva tutti gli dei nuovi. Credesi che questa fosse formata allor- 
ché Tazio, re dei Sabini, introdusse fra i Romani, discendenti 
dei Pelasgi o Aborigeni, il culto delle divinità italiche. Si disse 
anche che quegli Dei erano nove, e taluno pensò fossero le muse. 

Novi. C. della Liguria, prov. di Alessandria, capol. di circond.» 
con 11 m. ab. É posta appiè dell’Apennino, non lungi dalla Scrivia. 
Alcune famiglie nobili genovesi vi hanno considerevoli palagi ; vi 
si notano altresì una torre e gli avanzi delle sue antiche fortifica- 
zioni. — Narrano le tradizioni del medio evo che fosse fondata 
da’ nove figli di Tolomeo d’Ancisa, che fuggivano da liibiirna, di- 
strutta dai Longobardi nel 954, e dal loro numero prendesse il 
nome. Fatto è che nel 999 questa città esisteva. Stette con Tor-^ 
tona e Milano contro Federigo I; poi soggiacque ai Tortonesi;, 
indi a’ Visconti. Molti Genovesi vi posero stanza, e la fecero empo- 
rio de’ loro commerci con la Lombardia. Nel 1799 ne’ suoi din- 
torni s’ingaggiò quella battaglia, famosa nella storia col titolo d{ 
Battaglia di Novi, tra i Francesi comandati da Joubert e Moreau 
e gli Austriaci e i Russi comandati da Suvarow, il 15 agosto 1799: 
Joubert vi rimase ucciso. Gli Austro-Russi perderono 12 m. uo- 
mini, i Francesi 10 m. 11 governo francese, che fece fare sple<)dide 
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eseqxiie a Joubert, dicTiiarò che l’esercito di Novi aveva ben inerii 
'.ato della patria. 

Il e/rcofidario di Novi ha 7 mandam., 39 cote,, con 73 m. ab. 

Novizio. È un religioso od una religiosa che non ha fatto 
ancora i suoi voti ‘ed é nell’anno di prova, detto noviziato, durante 
il fuale si fa esperimento defla vocazione. 

Novogorod. Città fondala nel v secolo dell’óra nostra dalle 
tribù slave sulle rive di Volkof, e che presto divenne col suo.cpm- 
iner;io una delle città più fiorenti e ricche del Nord. Dapprima 
‘repubblica indipendente, poi governata da un capo, conservando il 
titolo di repubblica, Novògorod era il centro d’un immenso com'^ 
roerck) col Mezzogiorno, col Nord e coll’Occidente. Ma i principi 
russi non tolleravano il reggimento a libertà di cui godeva la vicina 
città, e nel 147&fu abolito in conseguenza d’un moto popolare. 
Questa soppressione portò lamina di Novogorod, che nel 1570, 
sotto pretesto d’un tentativo di ribellione, fu abbandonata agli 
orrori del saccheggio da Ivan Vassilevitch IV, detto il Sanguinario. 
Da quel tempo Novogorod non è più che una mediocre città. Il 
suo commercio col lago di Ladoga non ha l’antica importanza. 

Nozze (dal latino nuplice, derivato da nubere, velarsi , perché 
le spose portavano un yelo rosso il giorno del loro matrimonio). 
Questa parola si dice particolarmente cosi delle feste del convito, 
deila danza e delle altre allegrie che si usano fare in occasione 
del matrimonio, come di tutto che si riferisce alla cerimonia di 
tale atto. ^ ■ 

Nube. Accumulazione di vapori che spesso coprono tutta la 
volta dei cieli. Allorché il vapore sparso per l’atmosfera subisce 
una diminuzione di temperatura, esso, condensandosi, passa allo 
stato di vapore visibile, e poiché l’aria, fra la quale si trovano le 
sue particelle, diventa un ostacolo al suo ulteriore condensamento 
in una massa liquida, così si forma una quantità di piccoli globi 
d’acqua minutissimi, separati gli uni dagli altri da un piccolo strato 
d’aria. Quella moltitudine di piccoli globi compone le nebbie e le 
nubi che si librano per l'atmosfera ; discendono poscia lentamente 
sulla superficie della terra, e si convertono in pioggia. Il luogo 
solo che occupano fa la loro diversità ; avviluppati da essi li chia- 
miamo nebbie ; se sono al disopra di noi li diciamo nubi. 

Nubi (Colónna di)i Cosi é chiamata nella Scrittura Una 
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meteora, oscura di giorno e splendidissima di notte, che proceder; 
davanti agli Israeliti quando uscirono dall’Egitto. Allorché si accin- 
gevano a valicare il Mar Russo, la colonna lasciò di precedere l'eser- 
cito, e passò fra esso e gli Egiziani, di guisa che rischiarava {lì 
Ebrei e spandeva l'oscurità sui nemici. Quella colonna accompagnò 
sempre gl’lsfaeliti nel deserto, e posava . sempre sulla tenda di 
Mosé. 

‘ Nubia {Nuhia), Vasta regione deH’Afrìca, fra l’Egitto e l'Abis* 
sinia, nella parte settentrionale dell’Ettopìa (v.) degli antichi, 
con forse 500 m. ab. É bagnata dal Nilo. Non ha, od almeno non 
si conosce, una città che possa dirsene capitale. Si divide in Nubia 
orientale e Nuhia occidentale: la prima comprende deseni con 
rare oasi, tra le quali si possono solo citare Olba, Gofrediab e 
Atbarab; la seconda ha varii Stati, come il Sennaar, Halfai, 
Chendi, Damer, Barbar Chaykyé , Dongolah, Mahas, Sakkot, 
Uday-el-Hadgiar, Barabras o bassa Nubia. — La Nubia ir. tempi 

antichissimi fu la sede del grande 
impero di Meroe. I Romani vi s’in- 
ternarono, ma senza alcun frutto, 
perocché non poterono averne mai al- 
tro che la parte boreale, che chiama- 
rono /Ethiopia supra /Epyptum. Ai 
tempi moderni tutta la Nubia fu vas- 
salladi Mebemet Ali pascià, chen’eb- 
be fatta la conquista nel 18:22, ed é 
rimasta tributaria del viceré d’Egitto. 

Nudipedali. Feste che celebra- 
vansi a Roma per ordine dei magi- 
strati in occasione di qualche pubblica 
; ; calamità. Si andava a piedi nudi , e 
• da questo venne il loro nome. Le da- 
me stesse, allorché invocavano Vesta 
in circostanze strane, facevano' pro- 
r cessioni a piedi scalzi nel tempio della 
Dea. Quest’uso di andare a piedi nudi 
Abitante di Kuk-Aii'a. nei templi esisteva anche in Oriente. 

Nuk>Aiva. Una delie isole Marchesi, gruppo delia Polinesia. Vi 
si trova l’albero del pane, il cocco, il banano, la canna di zucchero 
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cadaveri, dei quali si vede la testa. Son collocati sopra una specie 
di palco ; ciascuna famiglia ha il suo cimitero, chiamato Morai. 
— Questi popoli furono scoperti nel 1595 da Mondana, navigatore 
^agnuolo, che li chiamò Meniosa, in onore del viceré del Perù. 

Nunm Pompilio. Secondo re di Roma. Spetta a lui nelle 
romane tradizioni il merito d'avere posto ogni studio a fondare 
sulle leggi e sui costumi la città fondata sulla forza. Usò la reli- 
gione per ridurre gli uomini nella obbedienza civile, e a' lui si attri- 
buiscono tutte le istituzioni religiose di Roma. Tutto il suo regn» 
é pieno di prodigi! e di opere sante e benefiche agli uomini. Perché 
fossero .laboriosi e felici, dette conforti e premii airagricoltura 
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il noce d’Otaiti e il castagno. Gli abitanti, grandi, ben fatti, e che 
vanno quasi nudi, si sfigurano col tatuaggio. Il loro corpo, il volto, 
gli occhi e altune parli della testa rase, sono coperti de’ più strani 
segni : sempre in guerra gli uni contro gli altri, sono inoltre antro- 
pòfagi. — Conta quell'isola circa 50 mila abitanti. A loro cimiteri 
sono nel più folto delle foreste, circondati d’ossa umane, di pali di 
legno, tagliati a foggia di figure umaqp. Vicino a quelle rozze sta- 
tue elevano colonne fasciate di foglie di còcco e di tele di bamba- 
gina bianca, che indica che sono sacre. — ■ I sepolcri chiudono i 
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fece sacri i limiti dei possessi. Davasi a Nnmà anche la gloria di 
avere rialzate in Roma le arti e i mestieri. Il tempio da lui consa- 
crato a Giano nell’Argileto restò sempre chiuso, perchè la guerra 
non turbò mai il suo lungo regno di quarantalré anni. La tradi- 
zione accennava che Numa era consigliato dalla nìnTa Egeria, che 
stava con lui a segreti colloquii nel bosco sacro. 

Numanzia. Città situata in quella parte della Spagna che i 
Romani chiamavano Tarragonese. I suoi abitanti si resero immor- 
tali colia coraggiosa resistenza opposta ai Romani, a cui rifiutarono 
di sottomettersi. Scipione f'A/Wcono mosse contro di loro con 60 
mila uomini. Ridotti alle ultime estremità, dopo un assedio di 
quattordici mesi ed una resistenza di quattordici anni, essi imita- 
rono i Saguntini : si uccisero fra di loro, e furono distrutti dall’in- 
cendio che avevano preparato (123 a. av. G. C.). 

Numerale. É un aggiunto che si dà a quelle lettere che sì 
osano come cifre per esprimere i numeri. Ve ne sono sette : M, D, 
C, L, X, V, I. Chiamansi poi versi numerali i versi cronologici di 
cui le lettere numerali indicano il millesimo, cioè l'anno di un 
avvenimento. ' , 

Numeratore. Chiamasi cosi in aritmetica il termine che in 
una frazione indica il numero delie parti dell'unità divisa che si 
prendono. Esso scrivesi sopra il denominatore, termine che indica 
il numero delle parti in cui dividesi l’unità , ed è separato da esso 
da una linea orizzontale; cosi ad indicare che vuoisi dividere l'unità 

in nove parti, è di queste voglionsi prendere cinque , scrivesi | ; 

il cinque è il numeratore, il nove il denominatore ; e il * dtcesi 
una frazione. 

Numeri (Libro dei). Quarto libro del Pentateucòy chiamato 
dagli Ebrei Vaidaber, cioè egli ha parlato, perchè comincia con 
questa parola. É stato detto Libro dei numeri perchè Mosè vi fa, 
nel primo capitolo, la classificazione degli Israeliti atti a trattare 
le armi. 11 resto del libro contiene il racconto degli avvenimenti 
degli Israeliti dalla partenza d’Egitto fino all’arrivo al Giordano. 
Il libro percorre un periodo di circa 39 anni. 

Numeriano (Marco Aurelio). Imperatore romano, figlio 
di Caro. Fin da fanciullo si diede con amore alle lettere. Segui il 
padre nella disastrosa spedizione della Persia , per la quale am- 
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bìglie dovevano poi morire sotto il ferro degli assassìni. Fu si 
grande il suo dolore della morte del padre, che ebbe a perderne la 
vista. Arius Asper, volendo salire sul trono, lo fece pugnalare, men- 
tre lo trasportavano sopra una lettiga, seguitando, senza mostrarsene 
inteso, il convoglio. Ma l’odore della putrefazione del cadavere 
scuoprl il delitto, e il delinquente fu pnnito da Diocleziano con 
un colpo mortale di spada. 

Numero d’Oro. Chiamasi cosi un ciclo di diciannove anni 
circa, dopo il quale il sole e la luna sono presso a poco nel luogo 
in cui erano quando cominciò. ^ 

Numi. — V. Dei. • ^ 

Numidia. Antica regione deU’Africa, posta fra la Mauritania 
a occidente e le colonie cartaginesi a oriente, ampliatasi poi per 
le conquiste del suo re Massinissa fino ad una distanza da Carta- 
gine che corrisponderebbe a 50oG0 chilom. Prima della battaglia 
dì Zama (202 a. av. G. C.) la Numidia si partiva in due stati ; 
quello de’ Massìli all’oriente, e quello de’ Massessili a ponente. 
Cirta fu metropoli del primo, su cui regnava Massinissa ; (léH’altro 
era re. Siface, a cui Massinissa, vendutosi a’ Romani, lo tolse. Dopo 
la morte di Massinissa seguirono altre divisioni della Numidia : 
Giugurta si apri col delitto la via del trono ; ma ne fu cacciato dai 
Romani nel 106, che una parte del reame ridussero a loro provin- 
cia, e l’altra diedero a due nipoti di Massinissa. Ma poi nel 46 
av. G. C. il reame divenne provìncia di Roma. Augusto ne tolse la 
banda occidentale per farne re Giuba II ; ma da ultimo, per la 
ribellione di Tacfarinas (a. 17-27 dell'E. V.), fu anche questa 
parte incorporata all’impero. Della parte occidentale delia Numidia 
fu poi composta la Mauritania Cesariense e la Mauritania Sitifense. 
— - La Numidia corrisponde alla odierna provincia di Costantino, 
e ad una parte dello Stato di Tunisi. 

Numisma Census. Specie di testatico che pagavano gli 
Ebrei agli imperatori romani. Presentando appunto a G. C. la mo- 
neta che serviva a pagare tale tributo, i Farisei e gli Erodiani vol- 
lero tentarlo. 11 Salvatore li empiè di confusione, rispondendo loro, 
con allusione all’effigie della moneta: Rendete a Cesare quel che 
è di Cesare. 

Numismatica. È quella parte dell’archeologia che esamina 
ie monete per uso delia storia e delle belle arti. E convenuto og- 
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gid! che le medaglie erano le monete degli antichi, eccettuati forse 
i medaglioni, pezzi grossi e di straordinaria perfezione. Le meda- 
glie antiche si fecero principalmente d'oro, d’argento , di bronzo. 
Quelle di piombo si suppone servissero per entrare alle feste. 
Quanto corredo di cognizioni storiche, paleogràfiche, artistiche ri- 
chiedonsi dal numismatico, giacché per lo meno 70,000 tipi di- 
. versi se ne conoscono ! 

Numitore. Nelle tradizioni romane figlio di Proca re d’Àlba 
e fratello di Amulio. Procà morendo avea lasciata la corona ai suoi 
due figli, a patto che regnassero un anno per uno ; ma Amulio si 
impadronì dei trono, fece morir Lauso figlio di Numitore, e per 
esser più sicuro della corona, costrinse Rea Silvia, figlia di quello, 
a consacrarsi al culto di Vesta. Questa ebbe nullameno Romolo e 
Remo, che in seguito uccisero Amulio , é restituirono lo scettro a 
Numitore, loro avo. 

Numulario. Nome del cambiamonete in Roma. Sotto i re 
già erano numerosi, e le loro botteghe, poste nel Foro, divennero 
io processo di tempo veri banchi e ricettacoli di usurai. 

Nundina (da nonus dies, nono giorno). Dea che i Romani in- 
vocavano il nono giorno dopo la nascita di un figlio maschio, perché 
quel giorno era consacrato a far le lustrazioni e a imporre un nome 
al neonato. 

Nundine e Nundinali. Si dava in Roma il nome di nundince 
ai giorni di mercato , perché occorrevano di nove in nove giorni. 
Le nundine erano state instituile da Romolo o da Servio Tullio , 
0 , 'secondo altri , dopo l’espulsione dei Tarquinii. Sembra fossero 
in principio giorni nefasti e fenati , nei quali , cioè, non era per- 
messo al pretore di amministrare la giustizia. Ma dopo la legge 
- Ortensia non fu più cosi, e poterono farsi i processi davanti ai tri- 
bunali. Si ricordavano poi in tre mercati consecutivi le leggi nuove 
e le assemblee nelle quali si doveva procedere all’elezione dei con- 
soli, per cui tale elezione cbiamavasi nundtnium. Le nundine non 
dovevano cadere nei giorni delle none, né il primo dell’annio. Per 
regolare i giorni di mercato, i Romani si valevano delle otto prime 
lettere dell’alfabeto, che per tal motivo chiamavano nundinali. 

Nunzio. Ecclesiastico inviato dal papa per risiedere come suo 
ambasciatore presso qualche principe o Stato cattolico : vi sono 
imnzii ordinarli e straordinarii, secondo tbe la missione é tempo- 


ronèa e limitata o no a certi affari. Quando non vi è nunzio tito- 
lare, l’inviato straordinario si chiama intemunzio. — In Polonia 
questa qualifica era data ai delegati scelti dalla nobiltà riunita in 
ogni distretto per tappresen tarla alla Dieta. — Il ministro d’Austria 
a Costantinopoli si chiama intemunzio. 

Nuova Bretagna. — V. Bretagna {Nuova). 

Nuova York. C. deH’Àmerica settentrionale , capitale dello 
Stato del suo nome, con 815 m. ab. Sorge alla estremità dell'isola 
Manathan, sur una grande baia, con un bellissimo porto munito di 
forti, ed uno de’ grandi emporii americani; perocché Nuova York, 
dopo Londra , é la città pià trafficante del mondo. Quanto piò si 
può desiderare in città civile, cospicua, tutto ivi è raccolto. Fra le 
sue chiese, la cattedrale cattolica, SS. Giovanni e Paolo, la Tri- 
nità, sono le più ragguardevoli ; il palazzo pubblico, la borsa, lo 
spedale generale, due arsenali, la dogana, l’università, sono edifizii 
da far onore a qualunque nazione. Ha scuola di medicina, orto bo- 
tanico, due biblioteche, un museo, un gabinetto di storia naturale, 
società letterarie, ecc. ecc. 1 suoi traffici abbracciano tutte le ma- 
terie. Al porto di Nuova York approdano la maggior parte dei 
viaggiatori europei che si trasferiscono nell’America. — Le fonda- 
menta di questa grande città furono gittate nel 1621 dagli Olan- 
desi, che la chiamarono Nuova Amsterdam ; l’odierno suo nome le 
venne da Giacomo II, allorché era duca di York. Nel 1800 non 
aveva più che 60 m. ab., nel 1830 ne aveva 208 m., nel 1841 
eran 312 m., ed in venti anni circa ne ha annoverati più che 
800 m. — É patria di Washington Irving, l’illustre storico di 
Colombo. 

Lo Stato di Nuova York è uno degli Stati dell’Unione Ameri- 
cana, conterminato al N. dal lago Ontario, dal fiume S, Lorenzo 
e dal Basso Canadà; all’E. dagli Stati di Vermont, Massaciussets 
e Connecticut; al S. dallaNuova Jersey e dalla Pensilvania; all’O. 
dalla Pensilvania, dal lago Erie e dal Niagara, con 3,500,000 ab. 
Albany è la sua capitale. I suoi principali fiumi sono Hudson, De- 
laware, S. Lorenzo. Amplissimi commerci ed industrie. 

Nuvola. — V. Nube. 

Nuziali. Dei delle nozze. Erano cinque. Giove, Giunone, Ve- 
nere, Suada, Diana. Venivano invocati per otte ne-ve un matrimonio 
felice. 





O. Decìmaquinta lettera e quarta delle vocali del nostro alfa- 
beto ; ha due diversi suoni, stretto e largo, botte e bòtta; ma per 
questi suoni il nostro alfabeto non ha che un solo segno. — Nelle 
iscrizioni sopra le medaglie 0 è spesso l'iniziale di nomi di città e 
personaggi. — In geografia 0. vuol dire ovest. — L’o minuscolo 
dei Greci {omicron) vale settanta. — Nella bassa latinità 0 di- 
venne lettera numerale , e valeva undici; sormontato da una li- 
neola, undicimila. 

Oasi. Indica per lo più un terreno fertile situato in mezzo ad 
un deserto, ma il nome sì dà specialmente a quelle piaggie verdeg- 
gianti , in parte coltivate e arricchite d’acque , che stanno come 
ìsole in mezzo ad immensi mari di sabbia che cuoprono i deserti 
deirAfrica settentrionale. Le oasi servono alle carovane come punti 
di riposo, che in esse sì rinfrancano dalle fatiche dei viaggi. Ve ne 
sono trentadue nel deserto di Sahara, venti delle quali abitate; in 
Egitto ve ne sono cinque. 

Obbedienza. Essa è nel fatto, la sommessione può essere nella 
volontà. La sommessione deve essere volontaria; obbedire si può 
ad una forza che ci conduca senza che noi vi pensiamo , oppure 
nostro malgrado. 

Per paesi d'obbedienza s’intendono specialmente gli Stati in cui 
M papa nomina ai benefizii divenuti vacanti. Ne’ tempi dello scisma ' 
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qaondo c’erano due papi ad iin tempo, la parola obbedienza servlVa 
a denotare i paesi che riconoscevano l’uno o l’altro papa , ossia il 
papa e l'antipapa. Laonde nel sec. xiv si distingueva l’obbedienza 
di Urbano VI (papa legittimo) dall’obbedienza di Clemente VII 
(antipapa). 

Obbedienza dicono i frati il comandamento che suol loro dare il 
loro generale. 

Obelerio. Doge di Venezia. Aveva la suprema dignità al tempo 
della prima guerra dei Veneziani contro i Franchi sotto Carlo Ma- 
gno (810). Uomo debole e parziale ai Franchi, fu deposto e man- 
dato prigioniero a Costantinopoli (811). Tornato libero neH’830, 
tentò una sollevazione in Malamocco per riprendere la perduta au- 
torità; ma vinto nella mischia, fu preso e decapitato. 

Obelischi. Monumenti ì più antichi e i più semplici dell’ar- 
l’arcbitettura egiziana ; specie di colonne quadrate e che finiscono 


Obditchi alla porta del gran Tempio di Tebe. 

a punta. Si ignora quale fosse la loro destinazione ; Erodoto crede 
che fossero dedicati al Sole. Sono per lo più di un solo pezzo di 
granilo. Alcuni dei più belli :>ono adesso a Roma, e pesano da cinque 
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« seir/ifla chilogrammi. L’obeUsco di Cleopatra è a Ijondra sul ponte 
dl Walèrloo, e qnelJo di Louxor, che orna a Pariglia piazza della 
^ Concordia, é il più bello dei due che vedevansi nel gran tempio di 
Tebe, nel recinto del quale sorse il villaggio di LouXor. 

Oberkampf (Cristoforo Filippo), Fondatore di manifat- 
ture importanti di tele dipìnte a Jouy (villaggio di Versailles) e di 
filature di cotone d’Essonne (vicino a Corbeil), n. a Weissembui^o 
nel 1738, nel margraviato diAnspach. Prima di luì non si cono- 
scevano che le tele di cotone, dette indiane e di Persia, assai co- 
stose. Le tele imitale negli altri paesi erano colpite da una severa 
proibizione. Oberkampf, colla sua pazienza e col suo genio, rifiirtò, 
i brevetti di nobiltà che gli forano offerti da Luigi XVI. Nel 1793 
fu per incontrare il destino delle vittime del terrorismo.- Più tardi 
gli si offri la dignità di senatore, che rifiutò, come aveva rifiutate 
' le pergamene dell’antica tponarchia. Ebbe a soffrire dalle perse- 
cuzioni degli alleati nel 1815. Mori neH’nttobre dello stesso anno. 

Oberland.. Si dà questo nome (alto paese} ad alcune parti 
della Confederazione svizzera, della Confederazione germanica e' 
della Ru^ia orientale, che formano piani elevati. " ^ 

'' Oberlin (Geremia Giacomo).' Antiquario erudito , dotto 
editore, n. a Strasburgo nel 1755, m. nella stessa città nel 1806. 
— Suo fratello, il virtuoso Giovati Federico, n. nel 1740, m.mel 
- 1826, fu dal 1767 in poi pastore di Waldebach al Bau de la Ro- 
che, paese situato tra la Lorena’e l’Aìsazia (dipartiro. dei Vosgì). 
Consacratosi con una rara modestia alla cultura morale e al be- 
nessere materiale degli abitanti' delta parocchia confidata alle sue 
cure, creò vere meraviglie in quella landa. 

Oberoia. Re dei genil deH’aria nella mitologia scandinava; gli 
\len data ordinariamente per isposa o per amante litania, e qualche 
volta la fata Mab, dea dei sogni. Shakespeare ha cantato inimita- 
bilmente di Oberon nel suo dramma La Tempesta , e Wieland ne 
ha fatto l’eroe di un poema. .. ’ 

Óbi. Fiume della Siberia; esce dal lago Hin (Tomsk), bagna 
il governo di Tomsk e la parte settentrionale di quello di Tobolsk. 
11 suo corso è di 4500 chilom. circa; ha due direzioni, al N. 0. e 
al. N. I suoi affluenti sono llrtish, la Tom, la Tim, la Clakh, ecc. 

Obice. È una maniera di cannone corto con camera al fondo 
dell’anima per riporvi i sacchetti a polvere', c servono a lanciar gra- 
Ósion. Voi. VII. ' . r . 21 
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nate^ le quali, rimbalzando entro le file, vi fanno rufTicio' dispailo 
piene, e poi scoppiando arrecano grave danno e scompiglio singo- 
larmente nella cavalleria, e talora incendii nei fabbricati con lè 
materie combustibili che son lanciate qua e là al loro scoppiare. 

Obizzi (Lucrezia). Gentildonna padovana, - esempio di pu- 
dicizia. Nella notte del 15^ novembre 1654', mentre era assente i( 
marito, assalita nelle sue stanze da un nobile padovano, che fiera- 
mente l'amava, ella resistette così a tutte le costui lusinghe e mi- 
nacele, che si lasciò piuttosto uccidere dal furente che rimaner 
disonorata. Costui, imprigionato, negò il misfatto, e fu rimesso jn 
:liberLì; ma un figliuoletto di cinque anni, che aveva con- sè Lii- 
xrezia in quella notte, fatto adulto, vendicò nel sangue deirucci- 
,sore la morte della madre. Nel palazzo della-Ragione di Padova fa 
Inaugurato il ritratto di questa donna virtuosa. ' ; 

Oblato. Cosi chiamavasi ima volta chiunque , facendo profes^ ' 
|sione religiosa, donava alla comunità tutti i suoi beni. Questo co« 
stume era fonte d’immense ricchezze ai monasteri, perché, oltre ai 
beni dei quali l’oblato era in possesso al punto, di sua ammissione, 
il convento stesso godeva del singolare privilegio di ereditare ih 
nenie di lui dai parenti , i 'quali però dal canto loro perdevano il 
diritto di ereditare dall’oblato. Il Concilio Tridentino, dichiarando 
-assolutamente nulla, nè inducente obbligazione alcuna la professione 
di fede fatta prima d’aver eompuiti i sedici anni, e senza un previo 
anno di noviziato, tolse per sempre l’abuso degli Oblati. — Ohiata 
è una religiosa Congregazione islitùita da san Francesco. — Oblati, 
Ordine moderno di religiosi dediti alle missioni. ^ / ‘ 
Obnunziazione. Era l’annunzio dei segni sinistri che gli aa- 
guri notavano incielo, c dei quali avvertivano [obniinciabant)- coiai 
che lieneva i 'comizii, per differire quelle assemblee ad un giorno di 
migliori presagi. Il diritto di aggiornare per tal guisa i comizii era 
stato concesso agli auguri ; ma essi ne abusarono , e fu loro tolto. 

Oboe. ^Strumento da fiato, generalmente noto, che trae la sua 
'Origine dallo sciahmò. Egli è fatto di legno di bosso , e composto 
di tre pezzi ; cioè del pèzzo deH’imboccatura, di quello di mezzo e 
del piede. L’estensione dell’oboe va dal do, chiave di vielino, sotto 
le, righe, al re sopracuto, e vi si eseguisce la scala diatonico-cro- 
matica per intero. Si suona per mezzo di un bocchino di canna ,-, 
detto ancia. . ' . ,j > 




-V 


OBO — 523 — ' OBR 

. Obolo. La primd e la più piccola moneta dei Greci. Fidone, 
re d’Argo, pon lem pera neo di Licurgo, 

Tinslitui. Dapprima era una specie di . 
verghetta di ferro o di rame, poi ebbe 
la forma delle altre monete. Costava 
sedici dei nostri centesimi. — L'obolo 
era anche un peso che rappresentava . 
circa seltantadue dei nostri ccnti<- Obolo di FìVpixy a belio. 
grammi. - 

Obotriti. Nome d'una possente tribù slava compresa nella gran 
famiglia dei Wendi o Vandali , che abitavano le sponde dell’allo 
Oder e il Mecklemburgo attuale. Fu in guerre continue coi Wiitzi 
0 Velatali , che occupavano il paese chiamato ora Poraerania. 
Quando Carlomagno sottomise i Sassoni , i capi Obotriti Io aiuta- 
rono nella sua conquista ; ma poi, passato che ebbe l'Ell^, si uni- 
rono ai Velatali per arrestarlo. Furono vinti e soggiogali (789). 
Sotto i successori di Carlo Magno si ribellarono spesso.. I margravi 
di Lodovico il Germanico li debellarono nell’855 j però la loro 
sottomissione non fu definitiva che nel sec. x sotto Ottone I. I so- 
vrani del Mecklemburgo discendono dagli antichi capi Obotriti, ed 
è la sola famiglia di sangue slavo che mantenga ancora un trono 
in Europa. - 

O’Brien. Nome d'una celebre famiglia irlandese distendente 
da Brien, soprannominato Doroihmh {il vincitore che impone tri- 
buti), re deirirlanda meridionale, n. nel 020. Sostenne contro i 
Danesi una Vera guerra: quarantanove volte li vinse; favori il cri- 
stianesimo in Irlanda; fondò università e scuole ; protesse le aìrti e 
le scienze, e mori ucciso da un danese dopo la gran battaglia di 
cintar (1014), nella quale la dominazione danese diè i tratti. — 
'Frai suoi discendenti ricorderemo: Turlogh 0' Brien, chenel 1063 
riuni le due Meranie, e prese il titolo di re d’Irlanda; mori nel 1086.' 
— Merverthach 0' Brien, detto il Grande. Fu acclamato re di Me- 
rania nel -1086 ; dichiarò guerra l’anno dopo a tulli i sovrani del- 
rirlanda ; li vinse; conquistò la maggior parte di quel paese, e si' 
fece coronare re .a Zearaor (1408). Fu.il primo ra^dlrlanda a cui 
il papa inviasse un legatOi Abdicò nel 1116 in favore di suo fra- 
tello. — Dermod Connor 0' Brien, figlio di fìermod , al quale 
succedé nel 1120. Perdéper successive ribellioni quasi tutti i suoi 



. 1 


' 6C T- 521 ^ OCC 

Stati T ina poi Ji ricnperò , ed ottenne il titolo di re deH'Irlanda 
intiera. Dedicò tutta la sua vita alla felicità de’ suoi sudditi ; fece 
costruire città, ospizii, ecc. Mori nel H42. ' 

Oc (Lingua d’). Vuoisi che questa voce derivi dall’uso che vi 
era nel mezzodi della Francia di dire oc invece di out, mentre pòi 
nel nord si diceva oli. Comunque ciò sia, in certo tempo del medio 
evo il regno di Francia era divisolo due parli, alle quali si dava il 
nome di Lingue: una era la Lingua d’oil, l’altra la Lingua d’oc. 
La Linguadeca ehhe da ciò il suo nome, e la lingua d’oc altro non 
era che la lingua romana provenzale. 

Oca. Uno dei più utili animali. Là sua carne è' buona, le sue 
penne ci servono per scrivere, della lanugine sua facciam eccel- 
lenti guanciali. Le oche formano una sotto-famiglia delle anitre. 



Oca selvatica. Oca del Canaifà, 


Se ne contano' ventQtto specie , tra le quali l’oca selvatica, da cui 
derivano le nostre oche domestiche. Seb- 
bene si creda un animale stupido ,- pos^ 
siede molle belle facoltà, e i Romani lo 
impiegavano come i cani per far la guar- 
dia. Nei tempio di Giove Capitolino ali- 
mentavasi con gran cura in Roma un ‘ 
branco di oche sacre a Giunone, perchè ' 
questi ailimàlr col loro crocitare e il bat- 
tito delle ali avevano una volta data la 
sveglia ai Romani, mentre i Galli tenta- 
' vano d’impadronirsi d’assalto del Campi- 
doglio. Si celebrava anche tutti gh anni 
una festa in loro onore, nella quale si portava con pompa io 
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processione un’oca, e dietro di essa veniva tirato un cane confitto 
in croce. . .. 

Occam (Gug^lielmo). Capo della setta dei Nominali, n. nel 
villaggio di Occam (contea di Surrey in Inghilterra) sul (inir del 
sec. XIII. Studiò sotto il celebre Scolo , del quale doveva poi un 
giorno combattere le idee; abbracciò tutte le scienze coltivate al 
suo tempo, e s’illustrò nelle discussioni delle scuole colla fecondità 
dèi suo spirito e la sua arte maravigliosa di epilogare e di sotti- 
lizzare. Occam aveva in tutte le circostanze investita la potenza 
dei papi. Dopo difeso Filippo il Dello, egli offerse la sua penna a 
Lodovico per l’ospitalità che nq riceveva contro la scomunica ; so- 
stenne vivamente l’imperatore contro la santa sede. Sul termine 
della vita si disdisse, e si fece assolvere dalle censure politiche. 

Occhiali. L’origine degli occhiali o bacilli , come si vogliono 
chiamare , si attribuisce da alcuni a Ruggero Bacone , e da altri 
ad Alessandro Spina da Pisa. Più veramente risale al finire del 
secolo XIII, ed è dovuta airitahano Armati , come risulta da una 
iscrizione nella chiesa di Santa Maria Maggiore di Firenze: A quel- 
l’epoca comparvero gli occhiali pei presbiti, mentre quelli pei miopi 
si cominciarono ad usare solamente alla fine del secolo xviir, esspndo 
che i giovani dei tempi antichi , assai diversi in questo da i^uelli 
de’-flostri, ricusavano per vergogna di portare gli occhiali. La loro 
forma può variare a piacimento deU’arleGce che li compone ; ma la 
parte essenziale, che consiste nella lente di cristallo, deve sempre 
avere una forma determinata dalia natura della vista di colui che 
ne deyp far uso. Gli occhiali servono a due usi differenti: 1® ad 
allungare la vista a quelli che l’hanno troppo corta, ossia ai miopi, 
e le lenti per questi devono essere diver(jenli ; 2“ a raccorciarla a 
quelli che l’hanno troppo lunga , ai presbiti , e le lenti per questi 
devono essere convergenli, come insegneremo adesso parlando del- 
l’occhio. . . , . ' ‘ 

Occhio. Chiamasi con tal nome ì'organo della vistone , ossia 
lo stromento per mezzo del quale noi possiamo .vedere gli oggetti 
esterni.. Nell’uomo ha la forma sferoidale; è collocato dentro ad 
una cavità piramidale formata da certi ossi della faccia e del cra- 
nio, detta orbita dell'occhio, ed è preservato dal contatto delle pa- 
reti ossee da uno strato di grasso. Esso movesì dentro della suddetta 
cavità per mezzo di sci muscoli, i quali, insieme alla congiuntiva. 
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trattengono l’occhio nella suà orbila. È la congiuntiva una iftem*^ 
brana che aderisce alla superfìcie anteriore deli'oecìiio, e^i attacca 
alla parte interna defia palpebra ; cosicché, quando la palpebra d 
chiude, essa membrana piegasi sovra se stessa, e in questo movi- 
mento espande sulla superfìcie deU'oCchio un liquido acquoso, de— ^ 
stinalo ad umettarlo , e segregato da una gianduia detta lagri- 
tnale , sita dietro la congiuntiva alla parte esterna e superiore 
dell'occhio. L’eccessivo di questo liquido va nelle narici per un 
piccolo canale che s'apre all'angolo Interno della palpebra. Se la 
secrezione é troppo abbondante, come sotto l’infìuenza di emozioni 
morali, o dell'aria fredda, o di vapori irritanti, o di corpi estranei, 
questo liquido esce , e forma le lamine. La palpebra é munita 
delle ciglia per arrestare i corpi estranei che sonovi nell’aria , e 
nella parte superiore vi sono le sopracciglia, che arrestano H sudore 
e intercettano la luce che viene dall'alto. , ' . - 

L’involucro esteriore dell’occhio è bianco, opaco, duro, c chia- 
masi sclei'ctica o cornea opaca, e più comunemente bianco dell'oc- 
ehio. Esso nella parte anteriore si assottiglia, aumenta la sua con- 
vessità, diventa trasparente, e chiamasi allora cornea traspare uU^ _ 
Sopra della sclerotica distendesi una seconda membrana, deUa 
coroide, inzuppata di un liquor nero, che impedisce- la rìRessioné. 
dei raggi che arrivano tino ad essa ; e sopra di questa havvi una terza 
membrana, la retina , forn\ata dallo spandersi del nervo ottico 
grosso nervo che traversa la sclerotica e la coroide , sulla quale 
esso dìstendé le sue fibrille , formando una reticella delicatissima, 
donde il suo nome di retina. Sul dinanzi dell'occhio b coroide si 
separa in due lamine ; l’una è anteriore e forma un disco colo- ' 
rato, detto iride, nel cui centro vi ha un foro ellittico chiamato la 
pupilla; l’altra è la posteriore , ha la forma di una zona, e dicesi 
la corona dgliare ; essa tiene sospesa dietro la pupilla una lente, 
detta cristallino, che vi é incastrata. Le due cavità comprese tra 
la cornea trasparente e l'iride, e tra questa e il cristallino, caviti 
comunicanti fra loro mediante la pupilla, sono ripiene d'un umore 
simile aU'acqua^ detto per questo umor acqueo; e Taltra cavftà.j; 
compresa tra il cristallino e la retina, è ripiena d’una sostanza in- 
colora, trasparente, della consistenza della gelatina tremante, detta 
umor vilreq. Questi umori, l’acqueo, il cristallino ed il vitreo, hanno 
densità e poteri rifrangenti diversi, e tali che i raggi incidenti sulla 
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cornea trasparente da un punto sito alla distanza della visioue di' 
stinta, attraversandoli l’uno dopo l’altro,^! rifrangono in modo dia 
convergere in un punto, e formare un fuoco sulla retina. Cosi che 
hrevemente l’ occhio si può assomigliare ad una lente conver- 
gente di cui la distanza focale è alla distanza della retina < e 
per conseguenza la condizione essenziale per la visione è appunto 
questa, che le immagini si formino sulla retina. ' ' <" 

Quando la conve^ità della cornea trasparente o quella del cri* 
stallino 0 entrambe sono troppo grandi, o gli umori sono soverchia- 
mente densi, la refrazione è pure troppo grande, i raggi conver- 
gono troppo presto e le immagini si formano al di qua delia retina; 

' si ha allora il difetto comune a' giovani , e che dieesi miopismo. 
Quando jnyece le convessità del cristallino sono diminuite e. gli 
umori divenuti meno densi pel disseccamento, sia prodotto dall'età, 
sia da qualche altra causa, la refrazione é troppo "piccola, i raggi 
convergono meno , e le immagini si formano al di là della retina ; 
si ha allora il difetto comune al vecchi, che dicesi presbitismo. Cor- 
regge a questi difetti , il miope avvicinando l’oggetto all’occhio , 
con che ne allontana la immagine e la porta sulla retina ; e il pres- 
bite allontanando l’oggetto dall’occhio, con che ne avvicina l’imma- 
gine e la porta sulla retina, il tutto appunto come si vede nel caso 
dell’Immagine data da una lente convergente, immagine che si al- 
lontana 0 sì avvicina allo schermo, avvicinando o allontaiiando da 
essa l’oggetto. . Si correggono ancora questi difetti col mezzo degli, 

' occhiali , ossia delle lenti (v.) applicate all’occhio : il miope arma 
l’occhio di una lente divergente, che ha per ofQcio di diminuire la 
troppa convergenza dei raggi ; e il presbite , di una lente convet'- 
gente, che ha l’ofncio opposto , cioè di aumentare la poca conver- 
genza dei raggi. 

Occidente. 11 luogo verso il quale il sole e gli astri discendono 
sótto l'orizzonte. É uno dei quattro punti cardinali del cielo o della 
terra, e là tramonta il sole quand’è all'equatore; lo si chiama oc- 
cidente equinoziale o il punto del vero occidente, per distinguerlo 
dagli altri punti ove il sole discende quando non è più all’equatore. 
L’occidente si chiama anche ovest. 

Occidente (Impero d’). Gli annali del mondo non presentano 
• spettacolo più degno di pietà di quello delle vicissitudini dell'im- 
pero romano nel v sec. h. in tal periodo che » dibattè con lenta e 
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cruda agonia quel popolo romano, si lungo tempo tutore e signore 
del mondo. Fra le cause di tal rovina gli storici hanno annoverato 
il mutamento di capitale e la divisione in due parti deU'impero dei 
Cesari che Costantino iniziò ; ma non si effettuò veramente che dopo 
Teodosio ii Grande. Questi lasciò due figli. Arcadio, maggiore, di-i- 
cbiarato augusto Ano dal 383, ebbe l’impero d’Oriente ; Onorip, ' 
suo fratello, fu salutato imperatore d’Occidente (394). Ma il genio 
di Roma si spense con Teodosio, ultimo dei Cesari che si mostrasse 
in campo alia testa degli eserciti. Coi figli suoi vennero gli assalti 
dei Barbari: i Goti si ribellano; Alarico corre Tltalia (400); il 
trepido Onorio fugge a Milano, e il gran Stilicono, suó duce, vola 
in suo soccorso, e nella sublime battaglia di Pollenzia debella l’ag- 
gressore. Altro torrente di Barbari, guidati da Badagasio, viene a 
cinger d’assedio Firenze ; questo è pur vinto da Stilicene, che ot- 
tiene dal Senato il nome di Liberatore d’Jtalia;’ ma il codarda 
Onorio si toglie da sé il suo liberatore e rimane in balia dei Bar- 
bari. Alarico , che ode da gran tempo una voce che gli susurra 
all’orecchio : Perge et Romam destrue, ridiscende ad allagare l’I- 
talia-; ripiglia la via della città eterna , di cui le porte gli sono 
aperte dai prigionieri sollevati (410); Cosi, 1163 anni dopo la sua 
fondazione la città che aveva soggiogato l’universo era trastullo 
delle Orde di Scizia e di Germania. Un orrido bottino segue , e i 
prigionieri si contano a migliata. Dopo sei giorni Alarico si allon- 
tana, e intende a sparger la desolazione pel resto d’Italia. Ma 
mentre coH'altera mente spazia nel conquisto di nuove terre, 'muore 
di subito a Cosenza nel regno di Napoli. 

Adolfo 0 Ataulfo succedutogli ferma un trattato di pace coirim- 
peratore, di cui sposa la sorella; va nelle Gallie; poi é trucidato a 
Barcellona. Dopo ventotto anni di uno dei più turpi regni che ri- 
cordino le storie, Onorio pure muore d'idrope (423), e ne ha la 
scettro il terzo Valentiniano , o per dir meglio la madre Placidia.' 
Prorompe Attila cogli Unni (452); atterra Aquilea; depreda e ab- 
brucia Aitino, Concordia, Padova, Vicenza, Verona. É il re di cui 
si dice che l’erba più non alligna doVe è passata l’unghia del sua 
cavallo. Le famiglie fuggenti ricorrono a quelle sterili isolette da' 
cui sorgerà un di Venezia, Roma dei mari. — Valentiniano, prima 
che commettersi ai rischi di una guerra che avrebbe condotta Ezio, 
già vincitore di Attila nelle Gallie, compera vergognosa pace. Co» 
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lui finisce Timpero nella famiglia di Teodosio, -r- Era stata opi- 
nione degli antichissimi Oniriti cbe i dodici avoltoi veduti da Ro- 
molo adombrassero i dodici secoli nei quali dovea bastare la po- 
tenza romana, né mai profezia fu meglio avverata. Dopo 1200 anni ' ^ 
di una vita quale niun’ai tra città ebbe, Roma si spense. La domi- 
natrice delle nazioni non fu più che balocco di quanti barbari vo- . 
lessero assaltarla. — L’imperatore Massimo succede a Valenti- . 
niano 111, ma dopo breve é morto dal popolo sdegnato dell’avad- 
zarsi di Genserico coi Vandali. Costui saccheggia Roma quattordici 
di (455), e colle ultime ricchezze della metropoli del mondo salpa 
per l’Africa. — É eletto l’imperatore Avito, cliente di 'Teodorico 
re dei Visigoti, ma poco dura, spregiato per le sue lascivie. — Gii 
succede Maggioriano {457),- buon guerriero, uomo di ìntegra vita, 
sagace amministratore, dator di provvide leggi. Sconfigge egli i ' 
Vandali , approdati al Garigliano, e sì accìnge a invader^ l’Africa, 
quandi) il naviglio gli é incendiato a tradimento da’ suoi, compri da 
Genserico. -La plebe, intollerante di sventure, si disamora di lui, 
costretto a depor la porpora, e in breve la vita. — Libio Severo 
vien dopo, dì cui nulla rammenta la storia; poi Antonio, noto pel 
nuovo sacco che, lui imperante, Roma pati per opera del goto Ri- 
cimero ; poi Olibrio che inosservato passò; poi Giulio Nepote, oscu- 
rissimo anch’egli; ultimo infine Augnstolo (476), che, sforzato da 
Odoacre, depone lo scettro e^va a finir la vita nella villa di Lucullo, 
chiudendo la linea degli imperatori d’Occidente, — Succede il re- 
gno di Odoacre (476), il primo Barbaro.che signoreggiò rilalia, e 
si iniziò con esso un nuovo periodo storico. Odoacre, re di corpi 
confederati. Unni, Vandali, Goti, Ostrogoti, resse col nome di pa- 
trizio, quasi delegato dell’imperatore di Costantinopoli.. 11 quale, 
bramoso di rimanere unico imperatore , sancisce l’abolizione del- 
l’impero. d’Occidente , che un Senato abbietto, piaggiatore dello 
jBstranio re, gli dimandava. A. questo punto della storia occorrono ' 
alcune considerazioni. — Cagione della grandezza di Roma sotto 
la repubblica era stata la fede dei cittadini fra di loro e verso lo 
Stato, francheggiata da maschia educazione e religione eroica. — 
Onore o virtù furono i prìncipìi' della repubblica ; l’ambizione di 
tulli si volse alle solenni glorie dei trionfi ; l’emulazione divampò 
veggendo le immagini degli avi. Le gare fra i patrizii fermavano 
iQcoDcusse le basi della costituzione, che in sé accoglieva la libertà 
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delle popolari assemblee, raulorilà e la saggezza del Senato, il po- 
tere esecutivo di un magistrato regio. — Quando il console dispie- 
gava l'insegna della repubblica, ogni cittadino giurava di prender 
le armi per la patria ; l’obbligo adempiva militando dieci anni. Per 
quelle provvide istituzioni accorrevano in campo le crescenti gene- 
razioni di Roma, a" cui congiungevansi i guerreschi popoli d'Italia. 
Polibio descrisse lungamente quegli esercizii nobilissimi, quelle di- 
scipline severe, l’obbedienza, l’arte di combattere, di procedere, 
di accamparsi, .e la legione invincìbile, che tanto avanzò la falange 
macedone. Cosi le armi repubblicane si distesero vincitrici all'Eu- 
frate, al Danubio e al Reno, all’Oceano; Roma, forte di sublimi 
virtù, si estolse regina del mondo. — Gl’imperatori guastarono 
quegli ordini ; le schiere, serventi a un uomo, non più alla patria, 
lasciavansi facilmente sobillare. Cinque scellerati, Tiberio , Cali- 
gola, Nerone, Ottone, Vitellio, salili sul trono di Roma, lutto cor- 
ruppero fin. dai primi tempi deH’impero ; le milizie mutavano in 
orde mercenarie. Accettali come servi e alleati, i guerrieri del Set- 
tentrione divenivano, a breve andare, dominatori ; coll’impero as- 
seguìvano quello che follia saria stato immaginar pur solo sotto la 
repubblica. — La traslazione della sede imperiale affrettò (come 
in principio fu accennato) quella mina ; raffrettò l’abuso che già da 
molti facevasi della religione novella ; molti, .falsando i dettami del 
Vangelo, predicavano l’ignavia ; le virtù operose eran disdette ; lo 
spirito guerresco ripudiato. Implacabili fazioni turbavano spesso 
Chiesa e Stato ; Tatlenzione degli imperatori volgevasi dai campi 
ai concini, e le battaglie si fecero quind'innanzi su punti oscuri di 
dottrine, non più, come un tempo, contro Sciti e Parti. L’impero 
d'Occidente così fini; e sulle sue rovine inalzaronsi le odierne na- 
’ zioni. - - 

Occitania. Nome dato spesso alla Linguadoca £ a tutto il lit- 
torale francese del Mediterraneo durante il medio evo , e soprat- 
tutto dai poeti, perchè vi si parlava la lingua d’Oc. 

Occozia. Due re, uno d’Israel, l'altro di Giuda, ebbero questo 
nome. Il primo, figlio e successore di Acabbo, fu empio come suo 
padre. Ascese al trono 897 a. av. G. C. Il secondo anno del, suo 
regno cadde da una finestra, e rimase assai malconcio. Mandò a 
consultare Bcizebub, Dio d’Accaron, per sapere se si rimetterebbe. 
Elia gli fe’ sapere che^aiebbe morto. — Il secondo, chiamalo an- 
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die Azaria. e Joacbaz, era ii più giovane ilei figli di Joram e di 
Atalia. Seguì Jorain re d'Israel, suo zio, nella spedizione contro i 
Sirii. Jehu li vìnse e feri Occozia, che dopo breve mori. Il suo corpo „ 
fu portato a Gerusalemme e sepolto nella tomba dei re. Egli non 
avea regnato che un anno. Alalia, ascesa al trono dopo’ di lui. Io 
aveva sempre distolto dall’osservanza della legge. ' 
Occultazione. Eclisse di stelle dietro la luna o qualche pia- 
neta. L'osservazione delle occultazioni è di grande importanza nel- 
raslronomia pratica, e serve a determinare la longitudine dei luoghi 
dove si fanno le osservazioni. ' ' 

Occulte (Scienze). Cosi chiamaronsi un tempo la negroman- 
zia, la cabala, la magia~ccc. Gli antichi attribuivano a cagioni, 
virtù, proprietà o qualità occulte tutti gli effetti dei quali non sa- 
pevano, darsi Ragione. L’incremento delle scienze propriamente 
dette fe' cadere in discredito le scienze occulte. 

Occupazione. In giurisprudenza è un modo di acquistare la 
proprietà di certe cose coll’essere il primo ad impadronirsene in 
conformità della legge. ' ' 

NeH’arte militare e in politica chiamasi esercito d’occupazione 
quello che somministra i presidii alle fortezze d’un paese conqui- 
stato od occupa militarmente le pruvincie di un paese invaso. 

Oceania. E stato dato questo nome a quella che i geografi 
moderni pongono come la quinta tra le grandi divisioni del globo, 
composta di una quantità di isole e d’un continente il più pìccolo 
ma il meno conosciuto degli altri, tanto che da alcuni t risguardato 
più presto come la più grande isola che si conosca. Non sarebbe 
agevole determinare i confini di questa vastissima parte del mondo 
disseminala nell’Immenso Oceano, tra il 91” di longit. orient. e il 
105* longit. occid., il 35** latit. boreale e il 56” latit. austr., a cui > 
si assegnano approssimativamente 25 milioni di ab. ‘ . 

Divisioni geografìco-poliiiche. Il geografo e viaggiatore De 
Rienzi, che accuratamente visitò l’Oceania , propose dividerla in 
quattro parti, ed in ciò fu seguilo da Dumont d’Urville, dal Balbi, dal 
Malle-Gi'un e da altri illustri ; senonchè dobbiamo avvertire il let- 
tore che se tutti questi sì accordano nelle quattro generali divisioni 
col De Rienzi, da luì sì discostano nelle particolari circoscrizioni. 
Ne’ termini più generali sono le seguenti: 

1* A/alesta (v ) od Oceania occidentale. - ■ ■ ‘‘ ' 
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2 ® Melanesia (v.) od Oceania meridionale. 

3 ® J/icroncsia (v.) od Oceania settentrionale. - ' 

Polinesia (v.) od Oceania orientale. * ^ 

Geografia fisica dell'Oceania. É questa, fra le cinque parti del 
mondo, quella che mostri maggior numero di ineguaglianze nella 
sua superficie, e quella le cui catene di montagne abbiano una po- 
larità 0 una direzione più pronunciata dal N. al S. Contiene molti 
vulcani 0 estinti o in combustione, ed a questi sembra debbano la 
loro origine la massima parte delle sue innumerevoli isole. La piA 
lunga e più alta catena traversa la Papuasia o Nuova Guinea. — 
La natura insulare di questa parte del globo fa si che non debba 
avere grandi fiumi, tuttavia non si può affermare se nei continente 
australe o Nuova Olanda non v'abbia qualche gran corso d'acqua ; 
fino ad ora come il maggior fiume si può ricordare il Kappuas nel- 
l’isola di Borneo , e dopo di esso il Bendegiermassin parimente ìa 
B orneo. — Di laghi non v’é gran dovizia ; il più grande è certa- 
mente il Kini-Ballon, che gl’indigeni chiamano mare. Si dice però 
che nell’Australia sia stato scoperto un vastissimo lago* ed un gran 
fiume chiamato il Murray, che in questo lago scarichi le sue ac- 
que?— ■ Nell’Oceania talvolta si formano orribili trombe e spaven- 
tevoli tifoni che lutto sconvolgono in terra e in mare. — Gli stretti 
in un mondo di isole naturalmente sono infiniti ; ma noi citeremo 
solamente i mari di Celébes e di Corallo, il golfo di Carpentaria, 
e il mare di Giava. — Non può darsi un cenno alquanto compiuto 
'della mineralogìa oceanica, perchè troppo imperfettamente ancora 
la conosciamo, senonchè si può dire che Borneo ha le più ricche cave 
dì diamanti che sì sappiano ; celebre è poi l’oro dell’Australia, che 
chiamò tanti avidi, cercatori daH'America e dall’Europa, — La ve- 
getazione è ammirabile in tutta l'Oceania , e principalmente nella 
Melesia, e, per dire appena di qualche pianta, citeremo: l’albero 
da pane; il fico d’Adamo, il cocco, l’immenso palmizio parasole, 
che cresce in forma d’alta colonna, coronata di foglie a ventaglio, 
che servono di tetto alle c^se degli indìgeni; i quali, aiutati lar- 
gamente dalla dolcezza del clima e dallo spontaneo vegetare delle 
piante, poco o niente si danno alla- coltivazione, se ne togli le pa- 
tate dolci, grìgnami, e le due specie di cavoli caraìbì. Poss^oao 
l’eri 0 pomo dì Citerà. (spondili cijlherwa), frutto squisito , e il 
moro catuco {h'ussoneiia 'fuspyrifera), le cui foglie s’impiegano g 
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intrecciare belle stuoie/ Da lato però a tanta '^ghezza di fiorì e di 
aromi preziosi, di piante benefiche e salutari, crescano veleni ter- 
ribili. Basti per tutti a Giava, a Borneo, a Celebes il terribile upa$ , 
che Fornisce un immedicabile tosco, e vuoisi che anche l'ombra sua 
sia mortifera, e TeffluVio altresì irraggi a gran distanza la morte di 
piante, d’animali e d'uomini. — Quanto al regno animale, un nu- 
mero grande di scimmie Frequenta le isole oceaniche : il kangarù, il 
phalangery, l’opossum, il kasoar ed altre specie sono comuni nella 
Malesia ; vivono nelle foreste di Giava e di Sumatra Tunicorno ed 
il bicorno; l’elefante, la tigre, il maìba vi si trovano altresì, non 
men che a Borneo. L’elefante marino (il gigantesco. maschio della 
balena), il duyung, singolare anfibio , ed altri curiosi mammiferi 
acquatici popolano le solitudini dei mari oceanici; non meno dei 
mammiferi, i volatili, i pesci, gl’insetti mostrano tutta la svariata 
ricchezza della natura in questa remota parte del mondo. 

Etnografia. 1 popoli dell’Oceania ci si presentano divisi in 
due grandi masse, cioò: 
rax.za malese e razza 
negro-oceanici. Alla 
prima appartengono i 
Giavànesi , che sem- 
brano essere la nazione 
più numerosa del mon- 
do marittimo ; i Malesi 
propriamente detti ; i 
Bàttas e gli Achinai 
oeU’isola di Sumatra; 
ì Bigui, che sono la più 
potente nazione di Ce- 
lebes; ìBiadgios, gen- 
te numerosa, industre e feroce dell’interno dell’isola di Borneo; i 
Bissayos nelle Filippine ; i Mindanao nell’Isola di questo nome, e 
tutti gli altri isolani de’ molti altri arcipelaghi. Alla seconda razza 
appartengono gl’indigeni delle coste dell’Australia presso Sidney e 
Porlo Western ; gli Arfakis della Papuasia , i Papuasi propria- 
mente detti , gVisolani della Nuova Bretagna', di Quiros, della 
Nuova Irlanda, ecc. — Oltre a questi popoli nativi , sono stabiliti 
nell'Oceania Cinesi, Teìihgi, Arabi, Giapponesi ed Europei, sbe- 
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cialmente Olandesi, Portoghesi e Spagnuoli. Geheraimcnle tutti 


Guerriero di Timor. 


Gióvane Jlaieye apportatrice d'acqua. 


omaggio fortificato delia Nuova Zelanda. i 

pòpoli sopra nominati non sono molto innanzi nella civiltà. 






Tìeligioni. Tutti i culti hanno nell'Oceania i loro settarii ; il mag* 
gior numero è di maomettani ; il bramanismo è professato sola- 
mente neirinterno di Giava, e in qualche altra isola. Alcune tribù 
diBorneo, dell’ Australia, della Tasmania credono solo nell'esi- 
stenza di buoni e di tristi genii, ed hanno una confusa idea di una 
seconda vita. Altre tribù delle Caroline e della Nuova Zelanda ado- 
rano una specie dì triade. Il buddismo è seguito dai Cinesi stabi- 
liti nella Malesia. Ma nelle religioni oceaniche la più singolare isti- 
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tuzione è quella del Icàù , che è una specie di sacra interdizione, 
usata quasi in tutta la Polinesia. Questa terribile istituzione proi- 
bisce alle donne, pena la vita, dì mangiar maiale, banano, o cocco, 
di fare uso del fuoco acceso dagli uomini , e di entrare nei luoghi 
ov’essi mangiano. Un privato può imporre il tabù sopra una parte 
de’ suoi beni ; quasi tutti i sovrani di quelle genti sono tabù : ehi 
li vedesse, anche per caso, nel corso della giornata, sarebbe messo 
a morte ; c cosi dicasi di tante altre barbare particolarità del tabù, 
. che però ha grandemente diminuito dappoi la venuta degli Europe’ 
nella Polinesia. 

Governi. Come ha l'Oceania quasi tulle le forme. religiose, così 
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ha quasi tutti i sistemi governativi, senonché il modo é quasi per 
ogni dove feudale più o meno. Nella Malesia, p. e., il governo è 
monarchico elettivo , ed un’aristocrazia ereditaria ne circoscrive 
l’aulorità ; nelle Molucche ed altrove è patriarcale ; nella Polinesia 
regna il feudalismo con varie gradazioni ; nelle Caroline, in Palos, 
in Tengo, in Taiti é vero dispotismo ; i preti musulmani e cristiani 
preponderano molto nella Malesia; neila Nuova Zelanda il corpo 
sacerdotale è cosi potente , che nel suo fanatismo comanda ancora 
sacrifizii umani ; il governo che più si accosta alia monarchia co- 
stituzionale europea è l’odierno deirarcipelago di Sandwich. 

Sloria. Le cognizioni che abbiamo sull Oceania, le avemmo prin* 
cipalmente dalle felici scoperte del Cook (1768 e seg.), che però 
erano state precedute di lunga mano da quelle di Magellano, Van 
Diemen, AbeleTasman e Roggeween, ebe furono poi recate a com- 
pimento dal Bougainville, La Pérouse, d’Entrecasteaux, Freycinet 
e Dumont d'Urville. E ciò sia detto pei meno esperti, che veggendo 
da non lungo tempo aggiunta questa quinta parte alle quattro del 
mondo, credessero che l’Oceania fosse interamente ignota agli an- 
tichi. Manilio, Pomponio Mela ed altri geografi ammettevano l’esi- 
stenza di un gran continente australe, abitato da autoctoni. Pro- 
babilmente conobbero alcune di quelle isole che sono più vicine 
alle Indie, e specialmente all’Aurea Chersoneso (Malacca), che ora 
formano parte dell’Oceania, vale a dire Jaba-Div o isola delTOrzo, 
e gli arcipelaghi di Andaman e di Nicobar, con la grande isola di 
Sumatra. — Fin dal sec. xvi i geografi s’erano accorti come questa 
parte, che ora chiamiamo Oceania, non potesse confondersi con le 
altre del globo terracqueo ; laonde l’Ortelio ed il Mercatore ebbero 
l’intenzione di dividere tutte quante le terre allora note in tre 
mondi, da chiamarsi : Orbis vetus o Mondo antico , che compren- 
desse l’Europa, l’Asia e l’Africa ; Orbis noims o Nuovo Mondo, cioè 
l’America, e Terra Auslralis, vel Magellanica , Terra Australe o 
Magellanica , includendovi quanto sino allora si conosceva delie 
terre che oggi chiamiamo oceaniche. In processo di tempo altri 
propose di chiamarla Australia, altri Polinesia, per significare 
^ quella moltitudine d’isole, altri Magellania, a riguardo del preteso 
continente australe di cui Magellano, e con esso tutti i geografi dei 
l suo tempo, credevano all’esistenza. Nessuno però dubitava non si 
dovesse considerare come una quinta parte del mondo. Da allora 
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in poi i Tedeschi la chiamarono Australia, gl’inglesi e gli Anglo- 
Americani Australasia; ma veramente non può negarsi quanto 
più comprensivo sia il nome di Oceania , assegnatole primamente 
da Brué, Walkenaer ed Hassel, ed ammesso dal Malte-Brun , che 
con poca alterazione la chiamava Oceanica. Col detto nome adunque 
il Brué pubblicava nel 1814 l’analisi della carta della medesima, e 
,d’allora in poi come tale é stata risguardata in tutti i trattati di 
geografia. 

Oceanine. Ninfe del mare, figlie deH’Oceano e di Teti. Erano 
tremila. Si offerivano loro libazioni e sagrificii; ed erano pregate 
per la conservazione dei naviganti. 

Oceano. — V. Mare. 

Oceano. Dio del mare , figlio del Cielo e della Terra ; sposò 
Teti, dalla quale ebbe Alfeo, Peneo, Strimene (fiumi), e molte figlie 
dette Oceanine. Oltre Teli, sposò Panfiloge e Partenope, ed ebbe 
dall’una Asia e Libia , dall’altra Europa e Tracia. Gli antichi gli 
offerivano un culto solenne, e gli confidavano la cura della loro vita 
quando intraprendevano qualche viaggio di mare. Era rappresen- 
tato in forma di vecchiardo , seduto sulle onde , con a fianco un 
mostro marino, ecc. 

Ocello (Lucano). Celebre filosofo pitagorico, n. in Lucania ; 
viveva circa 400 a. av. G. C. Scrisse molte opere, delle quali non 
è rimasta intera che il Trattalo sulla natura dell'universo, dive- 
nuto poscia base ai sistemi di Aristotele , di Platone e dell’ebreo 
Filone. In esso l’autore cerca di dimostrare che l’universo non ha 
avuto principio, e che quindi non avrà fine. 

O’ConnelI (Daniele). N. nel 1775 a Carhea (Irlanda), m. a 
Genova nel 1847. È stato uno degli uomini che hanno di più scosso 
Tiramaginazione dei popoli in questa prima metà del sec. xix. La 
sua famiglia era d’origine regia ; egli fu educato un tempo in 
Francia ; poi lasciò questo paese il giorno in cui Luigi .XVI saliva 
il patibolo. Versato già negli studii di giurisprudenza, fremente ai 
mali della sua patria , egli per nuova via attese a farli cessare. 
L’unione politica dell’Irlanda coH’Ingliilterra aveva fatto nascere 
delle opposizioni, che cercavano la loro forza nelle congiure, nelle 
ribellioni e nella guerra : questi mezzi di resistenza non servivano 
che ad aggravare l’oppressione. O’Connell imprese una lotta di 
un’altra specie, la lotta pubblica delle parole e delle leggi. Il si- 
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stema deH’Knione aveva tolto all’Irlanda tulle le sue libertà. L’Ao- 
beas corpus era stato sospeso ; la legge marziale inaugurata; la 
stampa soppressa ; la tortura applicata ; i diritti senza protezione. 
I cattolici si unirono il 13 gennaio 1800 per richiamarsi pacifìca- 
inente di si indegna dominazione. Le milizie comparvero per dis- 
perdere l’assemblea ; O’Connell andò ad incontrarle , e convinse 
i’uffiziale che doveva ritirarsi. I cattolici deliberarono. Fu questo 
il segnale di una resistenza prima sconosciuta, e che doveva tenere 
a freno per più di quarant’anni la potenza del Regno Unito. — Al- 
lora cominciò il sistema d’associazione e di petizione, che fece del- 
rirlanda un popolo nuovo, e mutò la schiavitù in libertà. Fin dal 
1804 l’Associazione cattolica faceva paura aU’Inghilterra ; il viceré 
volle discioglierla ; O’Connell la fece rivivere sotto il nome di Co- 
mitato. Questa doveva essere la guerra legale dell’Irlanda contro 
l’Inghilterra. Gli effetti di tal sapiente politica si fecero sentire fino 
nel governo ; l’idea dell’emancipazione dell’lriandà trovò fautori 
anche fra i deputati. Nel 1808 e 1810 le manifestazioni legali pre- 
sero la più grande energia. O’Connell dirigeva e dominava colla sua 
parola quelle moltitudini immense, da cui uscivano torrenti di pe- 
tizioni. Nominato deputato ai Comuni , non volle prestare il giu- 
ramento , in cui si negava l’autorità spirituale del papa in Inghil- 
terra, e l’elezione fu cassata dal Parlamento ; ma gli elettori non 
si mostrarono che più solleciti a eleggerlo di nuovo. La presenza 
di O’Connell al Parlamento diede alle lotte cattoliche un aspetto 
svariatissimo. Nel 1829, essendo stata dichiarata l’emancipazione, 
il governo risolvette di sopprimere l’Associazione ; ma O'ConnelI 
seppe francheggiarla. Perseverò egli nelle sue gloriose battaglie, 
fino a che la salute glielo consenti, e se anche lasciò incompiuta 
la sua opera , é innegabile non mai il popolo o la Chiesa eb- 
bero campione più ardente di lui. 

Ocra. Si dà questo nome a certe terre di vario colore , ado- 
perate spessissimo nelle arti. Sene distinguono ordinariamente tre 
specie ; ì'ocra rossa, Vocra gialla e l’ocro bruna. Possono consi- 
derarsi tutte come formate in proporzioni diverse d’argilla e di os- 
sido di ferro. 

Oculistica. Nome dato alla parte della chirurgia che si ag- 
gira specialmente sulle malattie degli occhi. 

Odalische (dalla voce turca oda, camera). Sono una specie di 
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fantesche agli ordini delle mogli del sultano, delle sue sorelle, (ìgUo 
e nipoti ; le une s'impiegano al servizio della tavola , altre hanno 
in custodia gli appartamenti, o ad altri uffizii di tal sorta. 

Odassi (Tifi degli). N. a Padova sulla metà del scc. xv. Fu 
inventore della poesia maccaronica, la quale sali poi in tanta fama 
per Merlin Coccajo. Deil’Odassi altro non ci resta che un poemetto 
intitolato Carmen macearonicum de quibnsdam palavinis arte 
magica delwsis. 

Ode (dal gr. odè, canto). Poemetto che appartiene esclusiva* 
mente al genere lirico, nel quale il poeta esprime i sentimenti più 
intimi deU’anima sua. La letteratura greca splende per le odi di 
Pindaro , di Saffo , di Alceo , di Anacreonte ; la latina per quelle 
di Orazio. In Italia le migliori sono quelle di Monti, di Parini, di 
Labindo (Fantoni), di Foscolo, di Leopardi. 

Odenato (Settimio). Re di Paimira. Sostenne Ciriade , o 
piuttosto Marcade, che, fiancheggiato da Sapore re di Persia , si 
fece acclamare imperatore ad Antiochia. Prese poscia parte alla 
spedizione di Sapore contro la Siria ; ma questo principe fu vinto 
a Ehnesa, e Odenato, sapendo che l’imperatore Valeriano si accìn- 
geva a passare in Oriente , si dichiarò a un tratto contro Sapore ; 

10 insegui e gli tolse una parte del bottino. Rimasto Valeriano pri- 
gioniero dei Persiani , Odenato mòsse un esercito contro costoro ; 

11 debellò ; si impadronì di Nisibi, e prese il titolo di re. Gallieno, 
figlio di Valeriano, aveva per emulo nella porpora Macriano, pre- 
fetto del pretorio ; Odenato lo sostenne e lo fe’ trionfare. L’impe- 
ratore, per ricompensarlo, lo nominò generale di tutto l’Oriente , 
ma questo era poco pel vincitore che costrinse Gallieno ad asso- 
ciarlo aH’impero (263). Odenato toccava però al termine de’ suoi 
trionfi ; egli fu trucidato a Emesa da suo figlio Onorode. Zenobia 
vendicò la morte del suo sposo, sebbene alcuni autori l’abbiano ri- 
putata complice di quell’opera atroce. 

Odeone (dal gr. odéion, da odè, canto. Nome dato dagli antichi 
ai teatri secondarli in cui facevansi le prove delia musica che doveva 
poi essere cantata nei gran teatri , accoppiata alle opere dramma- 
tiche. 11 primo edilizio di questo, genere fu costruito ad Atene ; a 
Roma ve n’erano quattro. Attualmente è celebre V Odèon di Pa- 
rigi, edificato nel 1781. 

Oder (Viadrus e Guttalus). Fiume della Germania. Nasce is 
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Moravia, irriga la Silesia, il Brandeburgo, la Poraerania, passa a 
Ratibor, Oppein . Brieg, Glogau, Francfort (sull'Oder), Custrin. 
Presso Garlz dividesi in quattro rami ; ma poco dopo, riunitosi in 
un sol corso, mette foce nel Baltico pel grande e pel piccolo Haff, 
dopo un cammino di 900 chilometri. 

Oderico. Canonico di Siena ; uno degli antichissimi pittori ita- 
liani. Fioriva costui fin dal 1215, e si trovano miniature di sua 
mano molto secche e meschine . ma preziose riguardo al tempo , 
neirOrdo o(ficiorum senensis ecelesice, che si conserva nella biblio- 
teca dell’Accademia di Siena. Fu talvolta confuso con Oderigi o 
Oderisi da Gnbbio (v. Oderisi). 

Oderico da Pordenone. Cosi chiamato dal luogo dove sorti 
i natali circa il 1280 , m. in Udine nel 1331 in odore di santità. 
È tra i viaggiatori celebri del sec. xiv ; imperocché, rendutosi 
francescano, andò evangelizzando l’Asia e le isole Ceilan, di Su- 
matra, di Giava, di Borneo, ecc. Bitornato in Europa dopo sedici 
anni, lasciò una relazione de’ suoi Viaggi, della quale però furono 
pubblicati solo alcuni frammenti. 

Oderisi da Gubbio. Pittore in miniatura, contemporaneo di 
Giotto e di Dante, che nel Purgatorio lo ha reso immortale, chia- 
mamdolo 

L’onor d’Agubbio e l’onor di quell’arte 
Cb’allumiBare è chiamata in Parisi. 

Lavorò in Roma per Benedetto XI ornando i mss. della libreria pon- 
tificia. Dicesi fosse scolaro di Cimabue. Mori verso il 1300. 

Odessa. C. della Russia europea nel Kherson, all’O. S. 0. di 
Kherson sul Mar Nero, con 65 m. ab., capol. del piccolo governo 
di Odessa interchiuso in quello di Kherson. É residenza del governo 
generale della Russia meridionale. Pel suo porto franco è la città 
commerciale più importante del Mar Nero ; esporta grani , sego , 
lana, canape, catrame, ferro, rame, cuoio. — Odessa fu bombar- 
data dagl’inglesi nel 1855. 

Odino 0 Olino. Nome del più possente nume degli antichi 
Scandinavi , Anglo-Sassoni , Alemanni , Vandali , Longobardi , e 
altre tribù teutoniche. Secondo i due Edda, nei quali sono raccolte 
le antiche tradizioni epiche e mitologiche cantate dagli scaldi o 
bardi del Nord, Odino è il primonato di Bure o Boer, e di Belesta, 
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6glia del gigante Bergther. Egli debellò, col concorso dei suol due 
fratelli Wili eWe, il gigante del ghiaccio Imero, il cui corpo seni 
a formare il mondo. Dispensatore di tutti i beni, simbolo della luce 
e del sole, Odino, del pari celebralo come dio della poesia, della 
sapienza e del canto , è creduto dotalo di una possanza meravi- 
gliosa. Come dio della guerra, egli viene invocalo sotto il nome di 
Wolfder , e quelli che cadono sul campo saranno da lui accolti a 
Walhalla. Tutta la famiglia dei numi trae le sue origini da lui e 
dalla sua sposa Frigga o Freva (simbolo della terra). Egli conosce 
il destino di tutti gli uomini ; non creò il mondo , ma lo domina ; 
non può però stabilire né mutare i fati ; é detto AUfader o Allfa- 
dur, padre di tutti. Fra i figli principali di Odino e di Freva sono 
Thor, dio della folgore, e il più possente dei numi ; Baldur , dio 
dell’eloquenza , del senno e dell’innocenza , la cui purezza vien 
ragguagliata al candore del giglio ; Ermode, messaggicre degli dei, 
armato d’elmo e di corazza ; Vidur, dio del silenzio, e Wale, dio 
degli arcieri. — Odino risiede a Gladsliim, nome che significa sog- 
giorno della gioia. Seduto sul suo trono, egli vede tutto quello che 
accade sulla terra; Hugian (il pensiero) e òlunina \la memoria), i 
suoi due corvi rhe volano pel mondo , gli recano tutte le notizie. 
Fra i suoi tesori è l’anello Draupner, la lancia Gunguir, il cavallo 
di otto piedi Sleipnir, il maraviglioso naviglio Skildbladnir, i suoi 
due lupi Gerì e Freki , ai quali impartisce le vivande imbandite 
sulla sua mensa ; avvegnaché egli non si pasca che di vino. Per 
conciliare le contraddizioni risguardanti le tradizioni di Odino, al- 
cuni immaginarono quattro Dei di quel nome ; ma gli Scandinavi 
non ne hanno mai conosciuto che uno solo , e di uno solo parlano 
gli Edda. 

Odio. I filosofi si accordano , generalmente parlando , nel 
ridurre a due principali le passioni ; all’omore, cioè, quando la 
sensazione é stata piacevole ; all’odto, quando essa é stata dolorosa. 
Succede delle passioni come degli errori ; imperocché essendo 
esse obbietti sempre presenti all’uomo dacché comincia a riflet- 
tere, a motivo dell'assiduo bisogno che ognuno ha di conoscere se 
stesso, hanno come quelli, in ogni lingua, termini varii per espri- 
mere le più delicate gradazioni. Avversione, antipatia, ripugnanza, 
astio, malevolenza, rancore, ecco i principali sinonimi d’odio, o, 
per meglio dire, le specie di questa passione, le quali si possono 
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distinguere in due classi. Infatti i primi tre vocaboli indicano là 
disposizione dell’animo avverso riguardo alle cose ed alle persoDe, 
gli altri rispetto alle persone solamente. 

Qdoacre. Capo dei barbari assoldati da Roma, e distruttore 
dell’impero romano d'Occidente. Gli storici il dissero erroneamente 
re degli Eruli. Elgli era tìglio di Edecone, capo della tribù de’Scirri, 
e uno dei ministri d’Attila. Morto il re degli Unni, la discordia 
s’introdusse fra le popolazioni di razze diverse frenate da quei 
potente ; e in una delle frequenti battaglie che seguivano Edecone 
fu spento. 11 giovane Odoacre, per sottrarsi all’odio dei vincitori, 
riparò nelle selve del Norico (Baviera) cogli avanzi della sua tribù. 
Colà visse miseramente, finché la fama del padre suo attirò attorno 
a lui migliaia di avventurieri Turcilingi, Eruli, ecc. Allorché cre- 
dette aver forze bastanti per pattuire belle condizioni , egli andò a 
offrire i suoi servigi all’imperatore Giulio Nepote, che allora regnava 
io Occidente. L’offerta fu accettata, e Odoacre ebbe uno dei gradi 
più cospicui nell’esercito. Venuti i precipizii dell’impero, Odoacre 
si chiari contro il patrizio Oreste, padre di Augustolo. Lo assediò in 
Pavia egli fece mozzare il capo ; confinò quindi Augustolo in Cam- 
pania, ed ebbe la somma delle cose (476). Per adonestare la sua 
usurpazione, egli mandò all’imperatore d’Oriente, Zenone, i fregi 
imperiali, dicendo che non doveva esserci che un imperatore solo, 
e riconoscendosi suo vassallo, lo pregò di dargli il titolo di patrizio 
e di governatore dell’Italia, il che ottenne. Oltre l’abolizione del 
titolo imperiale, Odoacre, padrone dell’Italia, fece una sola novità 
grande, la distribuzione del terzo delle terre italiane ai suoi bar- 
bari ; del resto Odoacre segui tutti i modi del reggimento impe- 
riale. Serbò ogni uso ed uffizio romano : in Roma il senato, nelle 
città le curie e le autorità municipali. Mantenne la sede principale 
in Ravenna, dove era già stata posta dagli imperatori sino al prin- 
cipio d^l secolo. Odoacre cadde vinto nell’anno 496 dall’ostrogoto 
Teodorico. Di lui non hanno gli antichi storici una parola di lode 
mai, se non che uno lo chiama uomo di buona volontà. Ma i fatti 
lo 'dimostrano di non poca virtù militare, e peritissimo nella pro- 
spera fortuna, lento, longanime nell’avversa, e mansueto ai vinti. 

Odoardo. — V. Eduardo. 

■ Odometri (dal gr. odòs, cammino, e wictron, misura). Stm- 
menti che contano da sé il numero di chilometri che un viaggia- 
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fore a piedi o a caTalIo ha percorsi. Alcuni si adattano alle car- 
rozze, e segnano il numero dei giri che fa la ruota ; altri si adat- 
tano alle gambe, e segnano quello dei passi fatti. - 

Odone (Sant'). Uno dei più illustri monaci del sec. x, n. a * 
Tours nel Maine neH'870 di nobile famiglia, m. nel 942 o nel 
948. Fu canonico di S. Martino di Tours (899), monaco a Beaume 
(909), e secondo abate di Cluny (927). La sua santità e i suoi 
lumi diffusero nel suo Ordine un rivo splendore, e gli fruttarono 
il pericoloso onore di essere eletto dai principi secolari e dai prin- 
cipi della Chiesa come arbitro delle loro controversie. Riformò la 
disciplina di molti chiostri. Fondò in Italia varie comunità religiose. 

Odone. Quarto conte di Savoia. 1 possedimenti della casa di 
Savoia erano tuttavia raccolti nell’angusta valle di Moriana, quando, 
verso la metà del sec. xi, egli sposò Adelaide, unica erede di Man- 
fredo, marchese di Susa, di Torino, e signore di varii altri paesi 
d’Italia. Tale retaggio incominciò le fortune di una dinastia che 
conta otto secoli d’incrementi. 

O’ Donnei. Nome di un’antica famiglia, celebre negli annali 
irlandesi, alla quale apparteneva il paese di Tyrconnel, ora contea 
di Denegai (Ulster). Per quattro secoli, cioè dal xii al xvi, gli 
0’ Donnei furono in guerre continue colla famiglia 0’ Neal, che 
tolse loro ogni sostanza. Toj'narono in fiore sotto il régno di Eli- 
sabetta ; si opposero (perché cattolici) al dominio inglese in Irlanda; 
seguirono le fortune degli Stuardi allorché Giacomo il, cacciato 
dal trono d’Inghilterra, cercò di riparare almeno in Irlanda; e 
furono costretti a lasciar la patria dopo la battaglia della Boyne. 
Esuli in Ispagna e in .Austria, presero il nome di Tyrconnel. 
j Odorato. Uno dei cinque sensi. Non tutti gli animali lo pos- 
seggono ; risiede nella membrana olfattiva ; é mollo meno perfetto 
nell’uomo che in altri animali inferiori ; molti dei quali colla sola 
sua scorta sanno ritrovare i luoghi che lasciarono anche un anno 
innanzi. 

Odrisi. Uno dei più potenti popoli della Tracia, e che doveva 
il suo nome, come la città d’Odrissa (Tessalia), al dio iperboreo 
Odriso. Il territorio degli Odrisi si stendeva dalla città d’Abdera 
fino all’imboccatura del Danubio neU’Eusioo. La loro più impor- 
tante città era Orestea , cosi chiamala perché, secondo la tràdi- 
zione, Oreste, per poriiicarsi della uccisione della madre,, st era 
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lavato nei tre fiumi che la bagnano. Riedificata da Adriano, sì 
chiama ora Adrianopoli (v.). Gli Odrìsi subirono il giogo dei re di 
Persia ; ma ebbero una specie di primato sugli altri popoli delia 
■ Tracia. Airinalzamento di Filippo H Macedone la potenza dei loro 
principi era ai colmo ; ma poi a poco a poco, come il resto della 
Tracia, il paese degli Odrisi divenne una specie di provincia 
macedone. 

Oersted (Giov. Cristiano). Professore di fisica aU'unìver- 
sità di Copenaghen, direttore della scuola politecnica di quella 
"capitale, n. nel 1777 a Rudkoeping nell’isola di Langeland. La 
scoperta dell’elettro-magnelismo ha immortalato il suo nome. 

Ofiomanzia. Arte di indovinare l’avvenire col ministero dei 
serpenti. Questo genere di divinazione, molto in onore presso gli 
antichi, consisteva nel dedurre il futuro dai varii movimenti di quei 
rettili. 

Ofir (Paese di). Questo nome, ricordato spesso nella Scrit- 
tura come quello d’un paese abbondante in oro, in argento ed in 
avorio, e in cui trovavansi pietre preziose, legni sopraffini, ecc., ha 
confuso l’erudizione dei commentatori. Secondo l'opinione pili 
plausibile, Ofir era situato all'estremitA del paese di Zanguebar. 
Questo nome d'O^r era quello di uno dei figli di Tectan, ricono- 
sciuto come padre degli antichi Arabi. É da lui che quel paese ha 
dovuto essere chiamato. 

Ofite(dalgr. óphis, serpente). Si dice indifferentemente marmo 
ofite 0 serpentino una specie di marmo il cui colore è d’un verde 
oscuro reticolato di filetti gialli. É assai duro e si raro, che lo si 
usa solo per incrostature. Si pretende che non si trovi che in Egitto 
e in alcuni luoghi della Morea, o che almeno quello che si trova 
in altri luoghi sia molto inferiore. 

Oftalmia (dal gr. ophtalmòs. Occhio). Si dà il nome d’oftalmia 
all’ infiammazione dell’occhio, una delle malattie più frequenti che 
affiiggono l’umana specie. Ha principalmente la sua sede sulla 
membrana che cuopre il globo dell’occhio e la parte interna delle 
pupille, che si chiama congiuntiva. 

Oggettivo. É la lente d'un cannocchiale o di un microscopio, 
la quale si rivolge verso gli oggetti. L’immagine formatasi al foco 
deH’oggeltivo si osserva con altre lenti dette oculari, perché rivolte 
dalla parte a cui si applica l’occhio. L’angolo sotteso dalle superQ- 
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eie di raggio minore, e avente il suo vertice nel centro o curvatura 
delia superficie stessa, dicesi apertura dell’ obbiettivo ; la distanza 
a cui concorrono i raggi paralleli dicesi distanza focale principale. 
Ne' cannocchiali gli obbiettivi sono tanto più utili all’ingrandimento 
quanto sono maggiori la loro apertura e la loro distanza focale. 

Oggiero il Danese o Auirair. Guerriero d’Àustrasia. Fu 
uno dei paladini più illustri di Carlomagno, e uno dei grandi eroi 
dei romanzi cavallereschi. La sua vita fu piena di geste, e sì disse 
che era andato sino in Etiopia per stabilin'i la religione cristiana 
e mettere in trono Giovanni, tìglio del re di Frisia, onde in seguito 
i sovrani dì quel paese chiamaronsi Prete Janni. Carlomagno lo 
assediò poi in Verona perché si era fatto sostenitore dei figli di 
Carlomanno. Mori nella seconda metà del sec. ix ; dicevano che il 
famoso Orlando avea sposata sua sorella Auda. 

Ogige. Figlio della Terra o di Nettuno. Nacque in Egitto o in 
Fenicia, ma la sua origine è avvolta in tanta oscurità, che i Greci 
chiamavano Ogige tutto quello che risaliva ad un'antichità remota. 
Sposò Tebea, figlia di Giove, da cui ebbe due figli, Cadmò e Te- 
leusino, e tre figlie, Alalcomena, Aulidee Telsinia.— Ogige regnò 
sulla Beozia, che da lui prese il nome di Ogigia, e sotto il suo 
regno ebbe luogo una grande inondazione, che fu detta il diluvio 
di Ogige (18-il a. av. G. C.). Durante il regno di Ogige dicesi 
avvenisse pure uno strano fenomeno in cielo, e fu che il pianeta 
di Venere mutò colore, diametro e figura. 

Ogigia. Terra favolosa nella quale regnava Calipso, e che 
ordinariamente si suppose un’isola vicino alla spiaggia d'Italia. — 
Si è pur dato il nome d’Ogigia al paese in cui regnava Ogige, e 
che poi fu l’Attica e la BeOzia: è possìbile che questo nome indichi 
lo stato di sommersione in cui dicesi che fos- 
sero quei due paesi prima dell’epoca storica. 

Ogiva. Gallicismo, che significa una spe- 
cie di vòlta che differisce da quella in pieno 
centro, ed é l’opposto della vd/fa abbassata. 

Ciò che noi chiamiamo a sesto acuto o acu- 
tangolare. Si compone di due archi di cir- 
colo che s'incontrano formando un angolo alla ogivale. 

sommità. È uno dei caratteristici della cosi delta architettura 
gotica. Se ne attribuisce l’origine ai Mori. 
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Ohio. Grosso fiume dell’America settentrionale, nella Confe- 
derazione americana. Si forma a Pittsburg; dalla confluenza del- 
l'Aileghany e del Monongaliela, e dopo un corso di 1560 chìlom. 
entra nel Mississippi, ingrossato da varii affluenti, come la Tennes- 
see, il Cumberland, il Kentuky, ecc. 

Ohio. Uno degli Stati Uniti della Confederazione anglo-ameri- 
cana, posto fra il Michigan, la Pensilvania, la Virginia, il Kentu- 
cby, l’Indiana c il lago Erie, con 2,400,000 ab. La sua capit. è 
Columbo, ma la principale città è Cincinnali. É uno Stato che, 
sino almeno che non fu scoppiala la guerra che arde toltavìa, crebbe 
di industria, di commercio e di popolazione. Ha preso il nome dal 
fiume ricordato nel precedente articolo. — L’Ohio era conosciuto 
sin dal 1634 ; ma solo nel 1763 cominciò ad essere abitato. Nel 
1802 divenne Stato. Non ha schiavitù. 

Oil (Lingua d’). Nome dato al romano-vallone, lingua for- 
matasi nelle provincie del nord della Francia, e che servì per 
formare la lingua francese. Chìamavansi paese della lingua d’oÙ le 
provincie francesi a occidente della Loira. 

Oileo. I\e di Locri, figlio di Leodaca e di Agrianome. Sposò 
Eriope, da cui ebbe Ajace ; partecipò alle fatiche di Ercole, e fa 
pericolosamente ferito cacciando gli uccelli del lago Stinfale. Alcuni 
lo misero nel numero degli Argonauti. I suoi discendenti, e spe- 
cialmente Ajaee, furonò delti Oilidi e Oilei. 

Olanda {Batavia). Fu già contea, poi una delle sette prownce 
unite che si eressero io repubblica dopo aver vinta la guerra contro 
la Spagna, sottraendosi al giogo di Filippo IL 11 suolo piano, senza 
altre elevazioni che le dune (v.) delia costa, è in alcuni luoghi al 
livello, io altri al disotto dell'Oceano, e però vi sì vede un mara- 
viglioso sistema di arginature (le dighe), con le quali fin dagli 
antichi tempi l’industria dell’uomo ha saputo porre un efficace 
riparo aH’impelo delle acque ed alle forze della natura. Questo 
paese è ora diviso in due provincie (l’Olanda meridionale e l’O- 
landa settentrionale) del regno de’ Paesi Bassi (v). 

Olbers (Gugl.). N. nei 1758 nel villaggio di Arbesgen 
(Brema), m. nel 1840. Fu buon medico e migliore astronomo, e 
a lui dobbiamo la scoperta di due pianeti o meglio asteroidi, Pal- 
lade nel 27 marzo 1802, Futa nel 29 marzo 1817, e di parecchie 

comete. 

/■' 
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Qldsnburgo. Questo granducato, che fa parte della Confede* 
razione germanica, si compone di tre provìncie, quella d’Olden- 
burgo, d’Eutin e di Birkenfeld sulla riva sinistra del Reno ; conta 
circa 266,000 ab. La prov. principale, Ùldenburgo, ne A la più 
fertile. — Eutin, situato all’E. di Holstein, é un paese di magnifi- 
che pianure, variato per boschi, laghi cameni colli. — Birkenfeld, 
sulla riva sinistra del Reno, è contrada montuosa e boschiva. — 
Oldenburgo, capitale e residenza del granduca, è sulla Uunte ; non 
conta che 7000 ab., ma ha bei palazzi e giardini. 

01eggio (Gio. Visconti). Tiranno di Bologna, n. nel sec. xiv. 
Era creduto 6glio di Giovanni Visconti, signore di Milano ; usurpò 
e tenne per lungo tempo il dominio di Bologna ; finalmente vendette 
la città alla Santa Sede pel dominio di Fermo , ove mori nel 
1366. 

Olgiato (Girolamo). Giovane cavaliere milanese addetto alla 
corte di Galeazzo Sforza duca di Milano. Mal sofTerendo i perversi 
costumi e la tirannide del suo signore, congiurò insieme col Vi- 
sconti e col Lampugnano per liberare la patria da quel flagello. I 
tre congiurati uccisero il duca il 26 dicembre 1476 mentre andava 
alla chiesa. Olgiato chiamò invano il popolo a libertà ; fu preso in- 
sieme coi suoi compagni, e dopo avere con animo intrepido patito 
ogni maniera di tormenti, fu mandato a morte. Di questa celebre 
congiura scrisse Niccolò Machiavelli nelle sue Storie fiorentine. 

Olibano. Volibano è lo stesso che Vincenso. L'olibano o in- 
censo, chimicamente considerato, è una gommoresina odorifera. 
L’olibano del commercio é in lagrime od in pezzi irregolari, il 
primo é il più puro ; il secondo va più o meno commisto a materie 
estranee. L'incenso minuto del commercio è spesso una mischianza 
di pezzi più minuti del vero incenso con varie sostanze resinose. 

Olibrio. Questa locuzione triviale, per disegnare un uomo 
ignorante e presuntuoso, ha un’etimologia antica. Olibrio, di una 
delle famiglie più illustri di Roma, sposò Placidia, figlia secondo- 
genita dell'imperatore Valentiniano III, e fu inviato daU’inipera- 
lore d'Orìente , Leone, al soccorso d’Anlemio imperatore d’Occi- 
dente, assediatone! 471 in Roma dal ribelle Ricimero. Costui col- 
locò sul trono Olibrio, che non fu che un giocattolo in mano dei 
Barbari, e mori tosto dopo, lasciando una riputazione di jallanza 
d’incapacità che ha reso il suo nome proverbiale. 
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Oligarchia (dal gr. oHgos, poco, e arkhè, comando). Domi- 
nazione 0 governo di pochi. Forma dì governo che coinmelle il po- 
tere fra le mani dì un pìccolo numero di uomini ricchi e potenti. 
L’aristocrazia non degenera che troppo spesso in oligarchia. 

Olitnpia (ora Mirala o Longenico). Era una delle principali 
città dell’Elide, sull’Alfeo. Andava famosa soprattutto pei giuochi 
che vi si celebravano in onore di Giove Olimpico e pel tempio dedi- 
cato a questa divinità. Quei tempio era uno dei più vasti e dei più 
belli della Grecia, fatto di una pietra che somigliava al marmo di 
Paro. Aveva intorno un ordine di colonne, e neH'interno una statua 
di Giove, d’oro e di avorio, capolavoro di Fidia, e una delle mera- 
viglie del mondo. Era alta venti metri , e rappresentava il nome 
seduto in trono. Intorno al tempio era un bosco sacro in cui pone- 
vansi le statue dei vincitori. 

Olimpiade. Periodo di quattro anni, introdotto, dicesi, fra gli 
storici greci da Timeo, scrittor siciliano, 280 a. circa av. G. C. Co- 
desto periodo, che racchiudeva il tempo trascorso fra la celebrazione 
di due giuochi olimpici, non fu però adottato nella cronologia che 
assai tempo dopo l’introduzione di quei giuochi in Grecia. Mercè 
di esso i cronologìsti poterono mettere qualche ordine negli annali 
della Grecia primitiva; essi contarono le generazioni dalla succes- 
sione dei re, i regni dal numero degli anni della loro durata, e gli 
anni dalla serie delle magistrature : siccome però i giuochi olim- 
pici sì perdono nella notte dei tempi, vi era incertezza sull’epoca 
della loro istituzione, nè sì poteva a questa risalire. Si attese al- 
lora a scoprire un punto fìsso, e fu scelto il tempo nel quale venne 
introdotto l’uso di erigere ai vincitori di quei giuochi statue o mo- 
numenti pubblici; si rìsali fìno a Corebo , il primo che ricevesse 
tale onore, e la prima olimpiade fu segnata dagli anni 776, 775, 
774 e 773 av. G. G. Le date secondo questo periodo si esprimono 
con due numeri , uno indicante in lettere romane Toiimpìade , e il 
secondo, in cifre numeriche , l’anno. Cosi cxcv, 1 indica il primo 
anno della 195 olimpìade , che , moltiplicala per quattro , numero 
degli anni, dà 776, secondo lo spazio fra il punto iniziale deU'éra 
delle olimpiadi e dell’èra cristiana; il 1<> della 195 olimpiade fu il 
primo anno dell’èra cristiana. L’uso di contare, valendosi delle 
olimpiadi, continuò sino alla fine del quarto secolo ; dicesi che Teo- 
dosio lo sopprimesse. — Le olimpiadi furono anche dette Anni //Sft, 
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a motivo di Ifìto , che aveva istituita o piuttosto rinnovata risiila* 
zione dei giuochi olimpici. 

Olimpici (Oiuochi). I giuochi olimpici, cosi chiamati da 
Olimpia, città dell’Elide (Peloponneso), furono ì più famosi giuochi 
della Grecia. Si celebravano di quattro in quattro anni; comincia- 
vano ai 21 di giugno e duravano cinque dì. L’origine ne è ignota. 
Diodoro Siculo e Pausania dicono che fu Ercole di Creta che li 
istituì ; Pelope li rinnovò , ma furono obliali , finché un altro Er- 
cole, figlio di AIcmena, non li ebbe rimessi in onore. Si era un’al- 
tra volta cessato di celebrarli quando Itilo re di Elide, discendente 
di Ercole, accordatosi con Licurgo re di Sparta e con Cleostene re 
di Pisa, rendè ad essi tutto il pristino splendore (884 a. av. G. C.). 
Ricevettero una nuova costituzione (776) che servi in seguito per 
computar gli anni (v. Olimpiade). Gli Elei ebbero il privilegio della 
direzione dì quei giuochi, egli abitanti di Pisa avendo loro conteso 
tale onore, ne seguì una terribile guerra, in cui quest’ultima città 
soggiacque. Gli Elei sceglievano, fra i loro più illustri concittadini, 
gli arbitri dei giuochi, chiamati agonoteti , ailoieti u ellanodici, 
che prima eran tre, poi crebbero fino a dodici , e ristretti furono 
indi a dieci. Prima che si aprissero i giuochi, essi chiamavano gli 
atleti, ai quali facevano giurare davanti alla statua di Giove Fidiu 
che avevano adempito, nei dieci mesi precedenti, tutto che si rife- 
riva alla disciplina dei giuochi, e che osserverebbero tulle le leggi 
prescritte pei varii combattimenti , senza ricorrere nè a frodi , né 
ad arlifizii. Gli atleti dovevano essere di origine greca, di costumi 
illibati e di condizione libera. Si procedeva in ciò con tal rigore, 
che fino Alessandro il Grande, per essere ammesso al concorso, do- 
vette provare che egli discendeva da una famiglia che aveva avuto 
le origini in Argo. Lo scopo di quella istituzione era di restringere 
fra i membri di uno stesso corpo, fra le tribù di una stessa nazione, 
i vincoli dell’amicizia e della concordia, e di avvivare il sentimento 
nazionale. Quindi é che, prima delle feste di Olimpia, si faceva ban- 
dire per tutta la Grecia che coloro che erano in guerra depones- 
sero le armi. Quei giuochi divenivano vere feste federative; chiun- 
que scendeva daH’anlico tronco ellenico vi concorreva dalle sponde 
deH’Asia Minore fino a quelle della Magna Grecia. Gli oratori, gli 
storici, i poeti andavano a recitarvi i loro capolavori , prodotti per 
la gloria della patria comune. Erodoto ci lesse, davanti alla Grecia 
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raccolta, la nobile storia in cui discorre le terribili guerre mediche; 
Tentusiasroo sali al colmo, e per acclamazione fu dato ai nove libri 
della sua storia il nome delle nove Muse. Il celebre oratore Lisia, 
contemporaneo di Erodoto, profTerl a Olimpia, quando i versi di 
Dionigi furono scherniti, un discorso nel quale esortava i Greci a 
non ammettere più nei sacri giuochi grinviati di quel tiranno, che 
non pensava che a porli in servitù , e che aveva già fatto morire 
Antifone, perché risposto gli avea che il miglior metallo era quello 
di cui si erano composte le statue di Armodio e di Aristogitone, vit- 
time generose della libertà ateniese. — I ginochi celebravansi in 
un vasto circo o ippodromo, e siccome facevano parte del culto, 6i 
era destinato il primo giorno ai sacrifìcii , il secondo alla corsa a 
piedi, il terzo al combattimento del pancrazio e della lotta sem- 
plice , i due ultimi alle corse a cavallo e in carro. 

Gli atleti combatterono nudi dopo la xxxa olimpiade, perché un 
certo Onippo non vinse impedito delle brache discioltesi nel calor 
delia mischia. Allora le donne furono sbandite dallo spettacolo sotto 
pena della vita. — Di tutti i premii serbati ai vincitori, quelli della 
corsa dei cavalli e del carri erano i più nobili ed i più ambiti I re 
stessi talvolta se li contendevano. Dionigi, Gerone, Gelone, Fi- 
lippo, ecc. tenevano carri e cavalli superbi per quei giuochi ; Alci- 
bistde ci consegui i tre primi premii, onore al quale nessuno era 
giunto prima di lui, e volendo celebrar degnamente una tanta vit- 
toria, egli diede un banchetto alla moltitudine immensa degli spet- 
tatori. Vincere a Olimpia era per un Greco il colmo della gloria; 
era, dice Cicerone, più che per un Romano gli onori del trionfo. 
A nessuna gloria maggiore si poteva aspirare. Il vincitore, chiamato 
olimpionico, riceveva una corona di alloro, una palma che portava 
nella mano diritta , ed era salutato da un araldo pubblico a snoo 
di trombe ; veniva chiamato col suo nome , a coi si aggiungeva 
quello di suo padre , quello della sua città , talvolta anche quello 
della sua tribù, ed era ìuscritto il suo trionfo su un registro desti- 
nato a tal uso. Egli veniva quindi in gran pompa condotto al Pri- 
taneo, dove un banchetto pubblico e suntuoso lo aspettava ; al suo 
ritorno in patria 1 concittadini io folla gli muovevano incontro e lo 
cercavano con ogni s^no di esultanza ; si abbatteva talvolta una 
parte delle mura della città per aprirgli una più magnifica entrata. 
Le faci erano portate davanti a lui; lo Stato provvedeva ai suoi biso- 
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gni, e rendeva eterna la sua gloria con monumenti io marmo o in 
bronzo, che lo rappresentavano colle insegne della vittoria. La sua 
statua era posta nei boschi sacri e nei giardini di Olimpia. In tutte 
le città greche gli olimpionici avevano diritto di precedenza nei 
giuochi pubblici; presso gli Spartani componevano alla guerra la 
guardia d’onore del re. I giuochi olimpici durarono splendidi fin 
sotto i regni di Teodosio e di Arcadio. 

Olimpiodoro. Filosofo che fioriva in Alessandria sul principio 
del VI sec. Abbiamo di lui un Commento tul primo Aleibiade, 
preceduto da una Vita di Platone, in cui son molte cose non dette 
da Diogene Laerzio. Commentò anche il Fedone, il Gorgia, il 
Filebo, il secondo Alcibiade, ecc. 

Olimpo. Pìccola catena di montagne boschive, celebre nella 
tavola, e situata fra la Macedonia e la Tessaglia, luogo le coste del 
golfo Termaico. Da circa un chilom. e mezzo di altezza perpen- 
dicolare, e vi son grotte ed antri profondi. Gli antichi, che imma- 
ginavano toccasse il cielo, dissero da ciò che gli Dei vi risiedevano, 
e che Giove vi teneva la sua corte , onde l'Olimpo è spesso preso 
nella poesìa pel cielo stesso. — Un’altra catena di monti dell’Asia 
Minore chiamavasì pure Olimpo. 

Olio. Gli olii servono all’illuminazione, alla fabbrica del sa- 
pone, al condimento di alcuni cibi, al lavoro delle lane, alla pit- 
tura, e sìmili. La fabbricazione di tutti gli olii di semi sì fa gene- 
ralmente collo stesso metodo. Si schiaccia il seme, si comprime 
per estrarne il primo olio o l’olio di prima qualità ; si schiaccia di 
nuovo, si riscalda e si comprìme una seconda volta affine di estrarre 
l’olio che ancora contiene, e questo è di seconda qualità, cioè men 
buono e men limpido. 

Olivarez (Gabriele di Guzman, conte d’). N. a Roma 
mentre suo padre, il secondo conte d’Olivarez , era ambasciatore 
di Spagna presso Sisto V. Quando nel 1G21 il re Filippo IV sali sul 
trono di Spagna, Ùlivarez fu incaricato deH’amministrazione del 
regno, e creato duca di San Lucar; da quel momento non si 
chiamò più che il Conte duca. Volle riprendere le provìncie unite 
che si erano separate dalla corona di Spagna e conquistare la Val- 
tellina per ispingere le frontiere del Milanese sino alle terre dei- 
rimpero; ma trovò ostacoli insormontabili neH’ostinazione degli 
Olandesi e nell’abile politica del cardinale di Richelieu. Le arro- 
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gntize e le angherìe del favorito cagionarono una rivolta formida- 
bile in Catalogna, mentre il Portogallo scuoteva il giogo spagniiolo 
e Luigi XIII ampliava la Francia deH'Artoìs e del Roussillon a spese 
di Filippo IV. Finalmente nel 1643 Filippo IV, cedendo alle istanze 
dei grandi, esiliò il suo ministro, che mori nell’oscurità. 

Oliverotto da Fermo. Celebre condottiero o capitano di ven-, 
tura del sec. xv ; fu agli stìpendii del duca Valentino, che lo ado- 
però in varie guerre ; poi si rendè signore di Fermo, sua patria, 
uccidendo i più rispettabili cittadini. Inimicatosi il Valentino, co- 
stui lo trasse nelle sue reti e lo fece uccìdere nel 1502. 

Olivo. Le olive sono i frutti di un albero a fogliacele triste che 
cresce nelle regioni meridionali. Si col- 
tiva per averne i frutti, dai quali ricavasi 
l’olio. L'albero cresce lentamente ; il suo 
legno è duro. A due anni comincia a dare 
frutti, e a sei è nel suo pieno sviluppo. 
La raccolta delle olive si fa quando co- 
mincia a farsi sentire il freddo. Il frutto 
è gustoso per condimento solo quando é 
stato in salamoja. All’epoca della rac- 
colta il principio oleoso è ancora poco 
sviluppato in quei frutti, e prima di met- 
terli nel torchio si ammucchiano affinché 
si rammolliscano e subiscano un primo 
grado di fermentazione. L’olio d’olivo è il migliore e più ricercato 
per l’uso della tavola. Il ramo A'olivo, simbolo della pace , era 
consacrato a Minerva. — La mitologia narra che gli Dei dell’O- 
lìmpo, avendo deciso che il diritto di dare un nome alla città di 
Atene novellamente costrutta apparterrebbe a quello degli Dei 
che largirebbe agli uomini il dono più utile, Minerva fece apparire 
l’olivo , e vinse Nettuno, che aveva creato un cavallo focoso. Sto- 
ricamente si sa che l'olivo fu portato in Grecia daU’Egitto. 

Olmo dei campi. Quest’albero è spontaneo nelle selve di 
quasi tutta l’Europa ed in varie parti dell’Asia, e viene general- 
mente educato perla sua folta ombra e per il suo grandioso aspetto 
nei viali, nelle piazze, nei puhbiici passeggi, nei luoghi di delizie. 
Cresce più rapidamente della quercia, e colla sua cima ampia e 
folta giunge all’altezza di settanta piedi ; il suo tronco acquista una 
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grande grossezza, e si conoscono individui la cni età è maggiore 
di sei secoli. La sua scorza , anche quando è invecchiato e logoro 
nel midollo , lo tiene vivo. Il legno non serve che per lavori di 
certi pezzi di carro, per molini, per canali da condurre acqua, e^. 
Come combustibile è inferiore alla quercia. 

Olmutz. C. forte di Moravia (impero d’Austria), capoluogo 
del circolo di questo nome, con 11 m. ab. circa. Situata sulla Mo- 
rava , contiene belli edifìzii , fra i quali si distinpe la catte- 
drale, il palazzo di città, il teatro, l’arsenale. Ha manifatture d 
tele, fabbriche d’aceto , ecc. — Lafayette fu chiuso nella fortezza 
d’Olmutz. 

Olocausto (in gr. olókarsUm, da óUn, tutto , e kaion, bru- 
ciare). SagriGzìo espiatorio nel quale tutta la vittima era bruciata 
sopra l’altare. L’olocausto teneva il primo posto nei sagrifizii del- 
l’antica legge. Le vittime potevano essere scelte nelle razze bovine 
e ovine ; si immolavano eziandio becchi, capriuoli, colombi, ma 
sempre animali maschi. La vittima, tagliata in pezzi, veniva tutta 
abbruciata sull’altare, fuor della pelle, che apparteneva al sacrifi- 
catore. Le cerimonie che accompagnavano l'olocausto sono indi- 
cate nel primo capitolo del Levitico. Dopo che gli Ebrei si furono 
stabiliti nella Terra Promessa, vennero offerti tutti i giorni, prima 
nel tabernacolo, poi nel tempio, due agnelli in olocausto. 

Olocrazìa (dal gr. ólos, tutti, e crdtos, potenza). Governo 
della moltitudine, come, verbigrazia, quello dei Ciompi in Firenze 
nel 1378, nel quale eb^ tanta parte Michele di Landò. 

Olof od Olaf. Nome derivato dall’antico scandinavo e signifi- 
cante semidio. Lo portarono sette re di Norv^ia, tre di Svezia e 
due di Danimarca. 

Oloferne. Generale dell’esercito di Nabuccodonosor re di As- 
siria ; ebbe incarico di sottomettere le nazioni repugnanti al giogo 
di quel monarca. Sottomise la Mesopotamia, la Siria e molti altri 
paesi ; distrusse gli idoli, e costrinse gli abitanti a riconoscere Na- 
nuccodonosor per loro solo dio. Entrato in Giudea, assediò Betulia. 
Gli abitanti, ridotti aU’ultima estremità, promisero di arrendersi se 
nel termine di cinque giorni Dio non veniva in loro soccorso. Giu- 
ditta and6 allora al campo di Oloferne, gl’ispirò una viva passione, e 
coltolo addormentato dopo un banchetto, gli mozzò la testa. I capi 
dcU’csercito assirio, avvedutisi della morte del loro generale, presi 
Dijitn. Voi. VII. 25 
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da spavento, fuggirono. Grisraeliti inseguirono l’oste nemica e ne 
fecero scempio. ‘ 

Olografo (dal gr. ólos, intero, e grdpho, scrivere). In giuris- 
prudenza si usa questa parola a significare quello che é scrìtto in- 
teramente per mano d: colui che prende qualche disposizione. Ma 
si applica più particolarmente a un testamento interamente scritto , 
e sottoscritto dal testatore. 

Olona. Riviera di Lombardia nella prov. di Milano ; ha le sue 
fonti nella Val Gana, posta presso Varese ; giunge tino a Milano e 
gettasi in Po. 

Oltenizza. Borgo fortificato della Turchia europea nel princi- 
pato danubiano di Valachìa, celebre pe’ fatti d’armi accadutivi nelle 
giornate delli 3 e 5 novembre 1853 tra i Turchi ed i Russi, con 
gravi perdite di questi ultimi. 

Oltremare. Propriamente di là del mare ; quindi i nostri an< 
tìchi parlarono sovente delle terre d'oltremare. I nostri antichi chia- 
mavano oltremare i paesi al di là del Mediterraneo e dell’Oceano, e 
quindi diedero tal nome ad un colore che fabbricavasi col lapisla- 
zuli, e specialmente colla pietra detta d’America , che si portava 
dal Levante. Quella pietra macinavasi e riducevasi in polvere^ al- 
lorché presentava soltanto un colore azzurro omogeneo, ma se me- 
scolato era col bianco o con altre materie, d’uopo era lavare il co- 
lore e purgarlo da quelle sozzure. A poco a poco si venne a sco- 
prire che oltenevasi l’oltremare bellissimo abbrustolando la pietra 
al forno onde più agevolmente triturarla, ed impastandone la pol- 
vere in un pane di cera entro acqua calda, perché la cera più presto 
riteneva le parti non colorate , e le azzurre cadevano in fondo al 
vaso. Siccome era d’uopo ripetere più volte le lavature, cosi sì for- 
marono diversi gradi del colore medesimo , e di là ebbero origine 
le così dette ceneri d'oltremare. 

Omaggio. Professione di vassallaggio. L’omaggio era ligio o 
semplice; coll’omaggio ligio, il vassallo s’impegnava a servire per- 
sonalmente il signore contro tutti i suoi nemici; col semplice si 
impegnava ugualmente a servirlo, ma poteva sostituire altra per- 
sona in suo luogo. 11 vassallo prestava l’omaggio pel suo feudo col 
capo scoperto, in ginocchio, senza mantello, spada, cintura e spe- 
roni, e poneva le sue mani tra quelle del signore investito dell’alto 
domìnio, il quale tenevasi seduto e col capo coperto. In tempi po- 
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stBriori il signore concedeva al vassallo 1 investitura del suo feudo 
ponendogli tra le mani una spada, un vessillo, o un guanto, o al- 
cune chiavi, secondo l’usanza dei diversi paesi. Sul finir della ce- 
rimonia il signore abbracciava o baciava il vassallo per segno del- 
l’obbligazione contratta di soccorrersi l’un l’altro in qualunqua 
occasione. L’omaggio era accompagnato da un giuramento , che 
astringeva il vassallo a tutti i doveri del vassallaggio. ' . 

Omar 1 (Abu-lbn<Al>Khaftab), ietto At-Farak o il Giudi- 
zioso. Figlio di Al-Khattub, secondo successore di Maometto , di 
cui era stato il più ardente avversario , e suo parente alia quarta 
generazione. Avendo un giorno strappato il Corano a sua serella 
che lo leggeva, egli lo aperse , e le prime parole che colpirono il 
suo sguardo fecero tale impressione in lui, che senza più egli andò 
a trovar Maometto ed abbracciò l’islamismo. Egli diventò in se- 
guito l’amico del profeta, che sposò Nassa, sua figlia , onde Omar 
fu detto Abu-Nàssa. Abu-Bekr, di cui egli era cancelliere, lo aveva 
nominato suo successore rei califfato (034), e il primo uso ch’ei 
fece del potere fu di dare aAbu-ObeÌdà il comando dell’esercito di 
Siria, confidato fino allora a Khaled, generale celebre, ma troppo 
crudele. Il giorno stesso della morte di Abu-Bekr, Damasco cadde 
fra le mani dei due duci; Keanesrin , Emessa, Emalh ebbero 
egual sorte.. La fede musulmana, uscita appena dalle fasce , ince- 
deva a passi di gigante, e minacciava già il Basso Impero, ch’essa 
doveva un giorno inghiottire. Eraclio vide la tempesta , e preve- 
dendo che sarebbe scoppiata sopra Gerusalemme, volle togliere al- 
meno il legno della santa croce. I suoi timori furono giustificati, e 
Kaled e Abu-Obeidà avendo ottenuta la gran vittoria di Jarnak , 
andarono ad assediare Gerusalemme. Il patriarca Sofronio in prin- 
cipio resistè, ma non veggendo speranza di salute, dovette capito- 
lare. Il califfo, asceso sopra un camello, parti da Medina, e giunto 
a Gerusalemme (038) < pattuì la dedizione della città, e volle si eri- 
gesse sull’area dell’antico tempio di Salomone la magnifica mo-- 
schea, che si vede anche ora. Balbecco, Laodicea, Aleppo* Antio- 
chia non indugiarono ad arrendersi ; tutta la Siria soggiacque, e la 
Fenicia fu sottomessa da Amru. — L’islamismo si estendeva in 
pari tempo verso l’oriente. Omar , che senza comandar di persona 
i suoi eserciti sapeva dirigerli da lontano , faceva marciare Saad- 
Jbn-Abu-Wakkas contro la Persia. Questi otteneva la grande vit- 
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toria di Gadesià, fondava la città di Kufa (638), come Omar aveva 
fondata tre anni prima quella di Bassora, e s’impadroniva alfine di 
Madain , capitale della Persia. — L’Occidente doveva stimolare 
eziandio l'ambizione del califfo, che ordinò a Amru (641) la con- 
quista dell’Egitto. Dopo due anni la sommessione ne era compiuta, 
e le fiamme avevano divorato (forse per ordine di Omar) la biblio- 
teca d’Alessandria, la più copiosa che il mondo avesse fino allora 
posseduta. Amru aveva cosi spinte le sue armi vittoriose fino a 
Barca e a Tripoli. Un esercito turco era penetrato eziandio in Ar- 
menia ; la Persia dava i tratti dopo la battaglia di Neavend (64^. 
Omar regnava da dieci anni, quando uno schiavo persiano, detto 
Fimt, al qnale egli aveva rifiutata una diminuzione d'imposte, Ip 
trafisse con tre colpi di pugnale nella moschea nel 644. Omar non 
volle nominare il suo successore, nè scegliere uno de’ suoi figli per 
far le sue veci. « Basta, diceva egli, pei figli di Al-Kattab che uno 
fra di loro sia stato incaricato di render conto a Dio del governo 
dei fedeli ». E nominò soltanto tre commissari! perché in tre giorni 
eleggessero il nuovo principe. Possessore di tesori immensi, signore 
dei più bei paesi dell’Asia e dell’Africa, Omar non usava le sue ric- 
chezze che in sollievo dei poveri, e per sé non voleva «he pane ed 
acqua. Egli esercitava anche Tumile professione di cuoiaio per con- 
formarsi a quel versetto del Corano che impone ad ognuno di vi- 
vere del lavoro delle sue roani. Egli introdusse l’èra deH’e^tm (v.) 
fra i musulmani : fu il primo che tenesse un registro delle milizie, 
e fra le sue l^i^è ricordata quella per cui é vietato di vendere 
una donna che ha avuto un figlio. Rispetto alle sue gesta, Konde- 
mir dice che egli s'era impadronito di 36,000 città e fortezze, che 
aveva fondato 1400 moschee e distrutto 4000 templi ebrei, sabei,. 
cristiani, eoe. 1 musulmani sunniti professano per Omar un ri- 
spetto senza limiti ; ma gli sciiti lo considerano , in un con Abu- 
^kr suo predecessore e Othmun suo successore, come usurpatore 
di un potere che andava di diritto ad Ali. 

Omar II. Ottavo califfo ommiade, pronipote del precedente, 
e figlio di Abdel-Aziz. Fu nominato governatore di Medina da 
Walid I, suo cugino, e succedé net 717 a Solimano. Volle togliere 
l’anatema che pesava sopra Ali e i suoi discendenti ; e i suoi pa- 
renti , temendo non rendesse a questi il potere , lo awelenarona 
(720). 
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Omar (Abu>N'afì‘>AI'Cal6dt}. Duce arabo, nato nelle vici- 
nanze di Cordova sul finir del sec. viu. Segui le partì di Abdailà, 
governatore di Valenea, e vinto (piesti da Abderamo II (822), per- 
corse il Mediterraneo in qualità di pirata ; depredò le Cic^di; ap- 
prodò in Creta, ivi sconGsse le milizie dell’iBipero d'Oriente, e 
fondò una città che chiamò Al-Khandah {la trincea), onde pm il 
nome di Candia fu dato a tutta l’isola. Cosi Creta rimase per 135 
anni sotto la dominazione araba. 

Omar (Al-Motawwkel), detto volgarmente Al-Aflas. Fi- 
glio ed ultimo re mauro dì Badajoz. Contese lungamente il trono 
a Vakìa, suo h^telio ; poi che vi fu salito, si rese celebre col suo 
amore per le arti. Unitosi a Yussuf-Ben re di Marocco, con- 
tribui assai alle vittorie ottenute dagli Africani nel 1086 contro 
Alfonso VI re di Leone e di Castiglia. Aiutò poi Yussuf nell'assedio 
di Granata (1096); tornato a Badajoz, ei fu assediato da un ge- 
nerale del re di Marocco. Vinto , gli fu mozzata la testa insieme 
coi suoi figli (1094). 

Omar (Nagim*Eddejn<Abu), detto Al-Na$afi. Celebre dot- 
tore musulmano degli anefiti, nato nel 1068 in Nasai. Herhelot (v.) 
lo dice autore di più di cento opere sulla legge e le tradizioai mu- 
sulmane , ed anche d’un poema intitolato Altnandama , composto 
di 2679 distici. È opera quest’ultima oscurissima anche pm mu- 
sulmani. L’autore mori a Samarcanda nel 1142. La sua fama era 
^ grande, che veniva chiamato Naylm-Eddyn, l’astro della reU^ 
girne. 1 suoi commentatori lo chiamano spesso il mufti dei genii 
e degli uomini. — Non è da confondere con un altro Al-Nasafi^ 
autore poco conosciuto, di cui Uri pubblicò a Oxford (1770) un 
piccolo poenaa arabo con una traduzione latina. 

Ombre. Sono poco conosciute le idee degli antichi sa questo 
argomento. Alcuni dicono ch’essi distinguevano quattro cose nei 
morti: il cadavere, l’anima o i masi, lo spirito che saliva in eiek) 
e l’ombra che rimaneva sulla terra , errante sempre intorno alle 
tombe. Altri credono che l’ombra discendesse aU'iaferno, e fu que- 
sta l’opinione più generale. L’ombra rappresentava esattamente il 
corpo , la sua forma sciolta dalla materia e dotata degli istinti e 
delle qualità morali che aveva mostrati in vita. Si credeva che le 
ombre potessero essere evocate, e ne venivano cento pratiche su- 
perstiziose. 
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Ombrellifere. Nome d’una famiglia di piante della classe dei 
, dicotiledoni. Contiene: \° piante velenose, come le diverse specie 
di cicute; 2" piante medicinali, l’assafetida, l’anice; 3“ piante ali- 
mentari, la carota, il sellerò, ecc. 

Ombrone (Pistoiese e Sanese) . Nome di due fiumi di Toscana. 
L’uno nella provincia di Firenze , l’altro di Siena. Il primo nasce 
nell’Apennino, verso il territorio bolognese, e si versa neH’Arno. 
L’Ombrone sanese è uno dei più gran fiumi della Toscana. Nasce 
al N. di Siena e sbocca nel Mediterraneo dopo un corso di 100 
cbilometri. 

' O’Meara (Barry Eduardo). Medico-chirurgo irlandese ; 
era il primo medico del Bellerofonte quando Napoleone si com- 
mise alla generosità dell’Inghilterra. Accompagnò il decaduto im- 
peratore a Sant’Clena; ma non essendosi poi voluto prestare a 
servire l’abbietto sir Hudson-Lowe , fu richiamato. Dopo la morte 
di Napoleone egli pubblicò varie opere, la più importante delle quali 
è Napoleone in esilio, e per questa patì dal suo governo fiere per- 
secuzioni. Le rivelazioni di O’Meara fecero una grande impressione 
per tutta l’Europa. Mori nelle vicinanze di Londra nel 1836. 

Omega. Nome deH’ultima lettera deH’alfaleto greco ; è un 0 
largo. — L’alfa e Vomega significano il principio e il fine. 
""Omelia. Parola derivata dal greco, che significa commercio, 
colloquio, conversazione , cioè discorso semplice e famigliare fatto 
ad un’adunanza popolare, la quale passò poi a designare le esor- 
tazioni ed i sermoni dei pastori della Chiesa ai fedeli, tenuti nelle 
assemblee religiose. Le omelie dei Santi Padri , lungi dall’essere 
sermoni composti secondo le regole, sono anzi spiegazioni popolari 
d’un testo sacro, ora storiche e letterali, ora allegoriche, e sempre 
accompagnate da applicazione morale. 

Omeopatia (dal gr. homóios, simile, e pàthos, malattia). Si- 
stema di medicina fondato da Samuele Hahnemann , che consiste 
in curare le malattie con agenti dotati della proprietà di produrre 
sull’uomo sane sintomi analoghi a quelli che voglionsi combattere. 
L’assioma degli omeopatici é : similia similibus curantur, in op- 
posizione aH’aforismo ippocratico: contraria contrariis curantur. 
Da ciò il nome di omeopatici ch’essi prendono, e quello di allopa- 
tici (dal gr. allòs, altro, e pàthos, malattia) che danno ai seguaci 
della medicina de’ contrarii, ossia dell’antico sistema. 
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Secondo gromeopatici , due malattie simili allo stesso grado in 
un organo non si possono dare, e però la malattia artificiale, che 
eglino producono col rimedio che amministrano, distrugge la ma- 
lattia spontanea o'naturale : quanto alla malattia artificiale, ella 
cessa col cessar dell’azione del rimedio. Senza brigarsi delle cause 
interne delle malattie , che spesso sono oscure , combattono sola- 
mente i sintomi, co' quali, secondo loro, svanisce la causa interna 
che vi è identificata : sostituiscono i sintomi prodotti dal rimedio ai 
sìntomi del male, e le malattie che producono le chiamano medi- 
camentose, e di queste compongono una nuova classe da aggiun- 
gersi alle malattie acute e alle malattie croniche, sole ammesse an- 
tecedentemente. — Nell'opinione di Hahnemann tutte le malattie 
croniche son di natura miasmatica,' le ordina sotto tre capi: il 
virus sifilitico, il virus stcoàco (che produce le escrescenze e le 
vegetazioni), e il virus psorico, principio della scabbia, deU’irope- 
tigine, dell’erpete, ecc. 

I medici omeopatici hanno rimedii specifici per ogni malattia. 1 
principali sono : l'aconito, l'arnica, la brionia, la camomilla, il mer- 
curio, la noce vomica, la pulsatilla, lo zolfo, il mercurio solubile di 
Habnemann, il veratrum, l’arsenico, ecc. ecc. Essi però non am- 
ministrano 1 loro medicamenti a dose che non sia infinitesimale , 
affermando che invece di attenuarsene l’azione per mezzo della 
suddivisione, questi rimedii con le ripetute triturazioni e scosse 
divengano più sottili e più penetrativi ; in questo caso v'ha àina- 
mizzazione, ch’è quanto dire elevazione dì potenza. Quanto al re- 
gime, il malato deve astenersi da ogni sostanza eccitante, che può 
contrariare l’effetto del rimedio. 

Samuele Hahnemann (v.), medìcq di Lipsia, nell’anno 1791 ebbe 
concetta la prima .idea deH’omeopatìa, ed ecco in qual modo: stava 
egli traducendo l'articolo Chinachina per la Materia medica di 
Culien, e poco soddisfatto delle spiegazioni che trovava sull’azione 
terapeutica dì questa sostanza, pensò ch’ella non avesse facoltà di 
guarire le febbri intermittenti se non in quanto avea facoltà di de- 
terminare i sìntomi di questa stessa infermità neH’uomo sano. Mol- 
teplici sperienze^ sopra se stesso e sopra altri lo confermarono in 
questa opinione , e da allora in poi il suo principio fu stabilito , e , 
in tutto il corso della lunga sua vita, estintasì nel 1843, mai non 
si ristette dallo studiare con assidue sperienze, e propagare la sua 
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nuova dottrina ; ebbe un gran numero di discepoli che la diffusero, 
cosi, che oggi è conosciuta ed esercitata in tutti i paesi del mondo, 
benché i corpi accademici ostinatamente persistano a combatterla. 
In varie città della Germania, in Russia e nel Brasile l'omeopatia 
è nflScialmeiHe insegnata nelle Facoltà , e praticata ni^li spaiali. 
Eccellente libro, anche pei non medici, è il Manuale di mediana 
omeopatica del Jabr. 

Omeridi. Nome dato a una scuola di rapsodi che recitavano l 
versi d'Omero e componevano canti epici più o meno lui^hio inni. 
Sono giunti fino a noi trentatre di questi inni , che furono spesso 
attribuiti allo stesso Omero. 

Omero. Il primo e il'pìù sublime de’ poeti greci. Erodoto gli 
attribuisce l'introduzione della mitologia ellenica. Pausania dice che 
le antiche tradizioni della Grecia erano state modificate tutte la 
volte che si allontanavano dai racconti di Omero. Aristotele, poste- 
riore di cinque secoli all’autore ieìV Iliade , vedeva pur sempre in 
Achille il modello degli eroi, e Alessandro il Grande si ispirava a 
quei nobile tipo, ch’egli si sforzava di attuare io se stesso. Non vi 
è adunque alcun’opera del genio umano che si mentri con più. 
splendore , e che abbia avuto un più grande ascendente sullo spi- 
rito dei popoli. Nullameno la vita di Omero é quasi sconoscinta, e 
rincertezza delle testimonianze storiche a suo riguardo è andata si 
Innge, che si é messa quasi in dubbio la sua esistenza. Secondo le 
tradizioni più generalmente ammesse, egli fioriva nove o dieci se- 
coli av. G. C., e sette città disputaronsi l’onòre di averlo veduto 
nascere, Smirne, Chìo, Colofone, Salamina, Rodi, Argo e Atene.. 
Narrasi ch’egli fosse figlio di una donna di Smirne chiamata Cri- 
teide, che era' rimasta orfana e che fu sedotta dal suo tutore; die 
^li nacque sulle rive del Mele , fiume di Smirne, da cui fu detto 
Meletigeno ; che Femio, maestro a Smirne di musica e di belle let- 
tere, invaghitosi di Criteide , la sposò, e adottò suo figlio; che 
morto Femio , Omero ne continuò la scoda ; che poi avendo im- 
maginata Vlliade , viaggiò per raccogliere i materiali dell’opera ; 
che maPaecoito al ritorno da’ suoi concittadini, andò a, stabilirsi a 
Gbio,’ ove' aperse una scuola ; che vecchio acciecò e cadde neil’ia- 
digenza e errd di città in città recitando i suoi versi immortali e 
mendicando il pane; che infine mori nell’isoletta di Io, una delle 
Cicladi. Sótto il nome di Omero vanno due poemi epici di veo- 
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tiqaattro libri ciascuno, YRiaie e VOdissea. Noi {H'iino egli cauta 
gli effetti dell’ira di Achille , le sciagure dei Greci all'a»edio di 
Troja durante Tasseoza dell’eroe , e la vendetta che questi fece 
deil’uccisioae di Patroclo ; nel secondo narra le peregrinazioni di 
disse dopo la caduta di Troja e il di lui ritorno a Itaca. — Vanno 
pure sotto il suo none un poemetto eroicomico , la Balracomio» 
machia, o combattimenti dei topi e delle rane ; trentatre inni e 
alcuni epigrammi. Tutte queste opere sono scritte nel dialetto jonio. 
V Iliade è stata considerata -in ogni tempo come il più bel poema 
che l’uomo abbia saputo creare, i versi di Omero furono traman- 
dati a memoria di generazione in generazione, cantati dai rapsodi, 
finché Pisistrato, o Ipparco suo figlio , li fecero raccogliere e ordi- 
nare ; e trascrìtti, furono poi riveduti da Aristotele, ArtstoCane di 
Bisanzio, Aristarco, ecc.,^e li purgarono di tutti gli errori che si 
erano in essi introdotti con quel primo modo di trasmiéhione. Ari-r 
storco divise {'Iliade e l'Odissea io ventiquattro libri, e diò loro la 
forma che ora hanno. 

Omfale. — V. Onfale. 

Ommiadi {Ommiah o Omayah), Figlio di Abd-Schems ; era 
uno dm prìncipi dì quella tribù dei Koreìsciti, cosi celebre fra gli 
Àrabi. Poco si sa di lui; era parente di Maometto, e certo uno dei 
decemviri della Mecca ; credesi morisse prima della predicazione 
del Corano, di cui Abu-Sefvan, suo nipote, fu uno dei più tremendi 
avversar». Da questo Ommiah trassero il loro nome i famosi califfi 
Onnniadì, che -nella persona di Moawiah , suo pronipote, usurpa- 
rono il potere temporale e spirituale ai discendenti di Maometto , 
ascesero al trono di Damasco (661) e regnarono su tutta la mo- 
narchia araba fino al 780. Diremo i nomi di questi prìncipi e la 
data della loro morte. Moawiah I (680), Yesid 1 (683) , Moawiah U 
(684), Merwan I (685), Abd-el-Malek (705), Walid l (715), So- 
Kmano (717), Ornarli (720), Yesid II (724), Hescham (743), 
Walid li (744), Yesid 111 (744), ibrahim (744), Merwan li (750). 
— Merwan li fu l'ultimo dei califfi di questa dinastia che regna- 
rono a Damasco. Gli Abbassidi, discendenti daAbbas, zio di Mao- 
metto, uccisero quasi tutti gli Ommiadi : uno di essi però, Abd-eU 
Rhaman (Abderamo), in età di 18 anni si sottrasse aU'esizio di sua 
schiatta; andò in Spagna, e vi fondò, sotto il nome di Califfato di 
Cordava, un nuovo impero, che cominciò a decadere verso il mille. 
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Ecco i nomi dei suoi successori, e la data del tempo in cui ciascuno 
di essi fini di regnare a Cordova; Abderamo I (788), Hescham 1 
(796), Al-Hakkam 1 (822), Abderamo II (852), Mohammed I 
(885), Almundhir (889), Abd-Allah (912), Abderamo III (961), 
Al-Hakkam 11 (976) , Hescham II (Ì(X)6) , Moharamed-aì-.Ma- 
liadi (1009), Solimano (1010), Mohammed-il-Mahadi, ristaurato 
(1012), Hescham II, rìstaurato (1015), Hamond (1017), Kasim 
Ò018), Yavah-al-Motali (1027), Hescham IH (1031). Quest’ul- 
timo principe non aveva accettato che per forza il potere sovrano ; 
egli tentò invano di resistere ai Cristiani. Fu costretto ad abdicare 
nel 1031, e quindi il califfato si scisse in molti piccoli Stati indi- 
pendenti, conquistati poi dai Cristiani. 

Omnibus. Cosi venne denominata una specie di carrozza che 
nel suo nome latino porta la spie- 
gazione dell’uso a cui serve. — 

Omnibus significa o tutti , ed in- 
fatti questo veicolo di gran dimen- 
sione e di una formo particolare 
corre continuamente da un capo 
aH’altro una vasta città, e con 
picciolissima spesa risparmia ai 
cittadini , d’ogni ordine e condi- 
zione, tempo e stanchezza. — Pare 
che gli omnibus si usassero in 
Francia sin dalla metà del se- 
colo XVII , come rilevasi da una 
commedia francese intitolata Z/’im- 
broglio delle carrozze a cinque 
soldi. 

Omorca. Deità caldea, moglie di Belo ; fu il simbolo del caos 
primitivo. Vi fu un tempo, dice Beroso, in cui I’uni>erso non era 
altro che tenebre ed acqua : da questi due elementi nacquero mo- 
struose creature alle quali presiedeva la dea Omorca. Erano uomini 
con due o quattro ali, con due visi, con corna di becco, piedi di 
cavallo, ecc. Belo volendo aumentare questa creazione primitiva, 
recise la testa ad Omorca, ed allora tutti gli esseri che erano in 
lei perirono. Colla parte superiore del corpo e colla sua testa fece 
il cielo, colla parte inferiore la terra ; mito che si riscontra presso 
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gli Scandinavi del gigante Imero. L’umidità del globo produsse 
altri animali ; l’uomo fu formato di terra e di una parte del corpo 
di Omorca, onde la sua doppia natura divina e materiale. Belo 
divise poscia le tenebre, e fece il giorno e la notte. L’ultima crea- 
zione non potendo sostenere lo splendore della luce, peri anch’essa. 
Belo ordinò agli Dei che gli mozzassero la testa e ne mescolassero 
il sangue colla terra. Una terza creazione, l’attuale, allora segui, 
dopo che Belo ebbe perfezionato il sole, la luna, le stelle, e la sua 
opera fu compita. 

Onagro. Quest’animale è un asino selvatico, non ridotto allo 
stato di domesticità. — Si chiamava pure onagro una specie di 
macchina per mezzo della quale si lanciavano grossi macigni nei 
campi 0 spile città nemiche. ' 

Oncia, Onza. Nell’antico sistema metrico, l’oncia era il nome 
di un peso che equivaleva al dodicesimo o al sedicesimo della lib- 
bra. L’oncia, moneta, era di vario valore presso i Romani ; X oncia, 
misura, era il dodicesimo del piede ; per le superficie segnava il 
dodicesimo -deirarpcnto romano. Vonza in Sicilia si ragguaglia 
all’oncia moneta dei Romani, e valeva di nostra moneta attuale 
lire dodici e 75 cent. 

Onciali. Chiamansi cosi, in diplomatica (v.), le grandi lettere 
di cui si servivano gli antichi per te iscrizioni degli epìtafìi; erano 
così dette perché dell’altezza d’un’oncia, o dodicesima parte del 
piede romano. 

Ondini, Ondine. Uomini e donne d’acqua, o meglio specie di 
genii acquatici del genere delle naiadi e dei tritoni. I maschi son 
soggetti alle femmine, che altro non sono che le ninfe dei Teutoni, 
bianchissime di pelle, cogli occhi azzurri e la chioma bionda. 
Dimorano sotto il cristallo dei laghi e delle fontane che custodi- 
scono, e guai a chi turba quelle onde. Queste misteriose ' ninfe 
figlie di Nochen, il Nettuno scandinavo, o di Odino , amavano i 
doni, e si gettavano nelle loro liquide dimore perle , oro , pietre 
preziose, frutti e fiori. < 

Onega* Gran lago della Russia europea, ai centro del governo 
di Olonetz, al N. E. del lago Ladoga, col quale comunica mediante 
il fiume Svir. 

Oneglia. C. della Liguria , prov. e circond. di Porto Mau- 
rizio, capol. di mandam., con circa 6000 ab. Ha una chiesa ma- 
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gDifìea, fucila cioè di S. Gio. Battista, ed avanzi di fortifìeazìoiii. 
— Il suo porto fu riempiuto nel 1623. Si tentò di riaprirlo, ma 
indarno. — I Boria la vendettero ad Emanuele Filiberto di Savoia 
per 41,000 scudi d’oro, ricevendo in cambio del principato il 
marchesato di Cirié e la terra di Cavallerroaggiore con titolo di 
contado. Fu presa dai Francesi nel 1792 e nel 1794. — É patria 
di Andrea Boria. 

Oneida. Lago degli Stati Uniti, nel territorio di Nuova York» 
la cui superfìcie è almeno di 120 kilom. quadrati. Toglie il nome 
da una tribù della nazione Icoccbese, che un tempo abitava le sue 
sponde. 

Oneiromanzia (dal gr. òneirot^ sogno, e mantéyo, indovi- 
nare). Bivinazione fatta col mezzo dei sogni. Fu una delle più 
antiche, e molti dotti vi ebbero fede. Quest’arte fu onor^da assai 
in Oriente e in Grecia, ove i sogni erano considerati come messag- 
geri dei numi infernali. Bue porte avevano per venire sulla terra : 
una d’avorio, da cui uscivano i sogni ingannatori ; l’altra di corno 
pei sogni leali. 1 sogni che venivano sul far. del di erano riputati i 
migliori. 

Onfale. Regina di Lidia, vedova di Tmolo. Ercole, infermatosi 
dopo l’eccidio di Ifito, seppe dall’oracolo che non avrebbe ricupe- 
rato la salute se prima non fosse stato venduto come schiavo in, 
espiazione del suo delitto. Mercurio fu incaricato di venderlo, e 
Onfale lo comperò, e se ne invaghì poscia. Egli ebbe da lei no' 
figlio, che fu stipite di una dinastia di re della Lidia, e tanto amò 
quella regina, che i poeti lo rappresentano ^sso in atto di filare 
ai suoi piedi fra le sue donne. 

Onia. Tre pontefici degli Ebrei hanno portato questo nome: 
Onkt /, successore di Geddone, ottenne il pontificalo 324 a. av.‘ 
G. C., e fu durante il suo governo che Tolomeo Sotero s’impadronl 
di Gerusalemme per tradimento in giorno di sabbato. — Orna //, 
gran sacerdote. L’anno 247 av. G. C. ricusò ai re d’Egitto il tributo 
annuale pagato loro a titolo d’omaggio. Tolomeo Evergete minac- 
ciò Gerusalemme, e^nza la prudenza di Giuseppe nipote d’Oda, 
che facilitò un accomodamento, Gerusalemme sarebbe stala sac- 
cheggiata. — Onia III, nipote del II, fu pontefice 210 a. av. 6. C.; 
governò con saggezza. Seleuco re di Siria incaricò Qiodoro di 
abbattere il tempio, e questo ministro fu battuto con verghe per 
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mano degli angeli. Questo fu il cosi detto castigo d' Eliodoro, che 
accadde sotto Onla III. 

Onice (dal gr. óngx, unghia). — V. Agata. 

Onnipotenza Divina. Iddio essendo infinitamente perfetto, 
cioè essendo infinite tutte le perfezioni in Dio, e come non vi ha 
dubbio che la potenza sia una perfezipne, cosi Dio é onnipotente. 
San Tommaso dice che la potenza divina differisce dalla potenza 
degli enti creati, impunto per questa fondamentale distinzione , 
che nella creatura la potenza è insieme principio di un’azione 
interna e dell’effetto esteriore prodotto, mentre in Dio la potenza 
si congiunge immediatamente all’effetto prodotto senza che ante> 
ceda la mediazione di nn atto interno. Alcuni teologi non vogliono 
ammettere la distinzione dell’angelico dottore, ma essa è del tutto 
conforme alle nozioni prime della semplicità e deirimmutabilità 
dell’ente supremo. 

Onnivoro. Qualità speciale dell’uoroo che si nutre cosi di so* 
stanze animali come vegetali, mentre gli erbivori e i carnìvori non 
mangiano che vegetali o animali. I leoni, le tigri, ecc. che son 
carnivori, morirebbero di fame se non avessero che vegetali per 
cibarsi. !1 bue , il cavallo , la pecora , ecc. subirebbero egual 
fato quando non avessero che carne. Otrinivorus lat., che mangia 
di tutto. 

Onomanzia (dal gr. ónotna, nome, e manlégo, indovinare). 
Divinazione basata sul nome d'una persona. 1 pitagorici credevano 
che un numero pari di vocali nel nome d’una persona indicasse 
qualche imperfezione dal lato sinistro, che un numero «dispari in- 
dicasse qualche difetto dal lato diritto. Secondo gli antichi, fra 
due persone, la più felice era quella nel nome della quale le lettere 
numerali congiunte insieme 'componevano somma più forte. Cosi 
Achille doveva vincere Ettore, perché il nome di Achille rappre- 
senta 201 (CILL) e quello di Ettore [Ector) soltanto 100 (G). 
Codesta rivelazione dell’avvenire col ministero dei numeri ha dato 
luogo alle maggiori stravaganze ; cosi il numero 666, che è quello 
della bestia dcH’Apocalisse , essendosi riscontrato nel nome di 
Paolo V, i luterani ne trassero i più lieti auspicii alle loro riforme. 

Onomatopeia (dal gr. ónotna, nome, e poiéo, fare). Cosi 
chiamasi in rettorica una figura di parole formate secondo la loro 
somiglianza colla cosa che significano. Nelle lingue primitive l’uso , 
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di questa figura é frequente ; onomatopeiehe per es. sono da noi 
le parole fischio, sibilo, gorgoglìo, ecc. 

Onore. Il vero onore é ben diverso da quella riputazione che 
si può perdere, tosto o tardi, e che non è sempre accompagnata 
dalla stima; aU’incontro il vero onore non è mai. nelle esterne 
dimostrazioni di stima che ad un tempo non sieno dimostranze di 
rispetto. La riputazione è la ricompensa delle gesta illustri degli 
ingegni ragguardevoli. Il vero onore è la ricompensa della costu-^ 
matezza e della virtù. L'onore, come quello che è tipo di ciò che è 
grande, bello, giusto e perfetto, può essere paragonato ad un bel 
fiore che il più lieve soffio impuro può scolorire. Onde meritare 
veramente il titolo d'uomo d'onore, bisogna resistere a qualunque 
seduzione, camminare dkettamente sulla via della probità, essere 
fedele alla patria, sagrificare il proprio personale interesse al bene 
pubblico, chiudere il cuore ad ogni passione che offenda la dignità 
deir uomo ; essere moderato senza vigliaccheria, indulgente senza 
debolezza, giusto senza durezza. — Il vero onore insomma sta 
nella pratica di tutte le sociali virtù. — Gli onori, che non biso- 
gna confondere coll'onore, non sono sempre il premio del merito 
e della virtù; ma la buona reputazione ne è sempre la ricompensa, 
siccome l'onta e il disprezzo ne sono il castigo. 

Onorio (Flavio). Imperatore d'Occidente, secondo figliò di 
Teodosio; non aveva che nove anni quando suo padre mori (395). 
Ebbe in retaggio l’Occidente, e suo fratello Arcadio l'Oriente.' 
Fece morire Stilicone (-408), il suo miglior generale, e Alarico 
coi Goti s'impadronl allora di Roma (410)1 Ritiratosi vilmente a 
Ravenna, l'imperatore vide rapirsi le sue più belle provincie. Mori 
disprezzato da tutti nel 423. 

Onorio 1 od Onorato. Papa, nato in Campania. Fu eletto 
nel 625 ; caldeggiò le opinioni di Sergio, capo del monotelismo, 
e fu scomunicato dal Concilio di Costantinopoli. Egli morì nel G38. 
Ci restano le sue Lettere, inserite nei Concila del Labbe. Fu il 
59» papa. . ' 

Onorio II (Cardinale Lamberto). Vescovo di Ostia ; fu eletto 
papa nel 1124, mori nel 1130. Ci restano alcune sue Lettere. Fa 
il 73° papa. , 

Onorio III (Cencio . Savelli). Romano, fu eletto papa nel 
1216, mori nel 1227. Predicò invano la crociata di Palestina; 
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non cosi quella contro gli Albigesi. RafTermò TOrdine dei Domeni- 
cani e quello dei Carmelitani. Fu rSS" papa. 

Onorio IV (Jacopo Savelli). Romano; fu eletto papa nel 
1285, e mori due anni dopo. Purgò lo Stato dai malandrini, difese 
con ardore i privilegi della Chiesa. Fu il 200* papa. 

Ontano glutinoso. Albero che giunge all’altezza di sessanta 
piedi, ed anche di cento 
nelle condizioni più fa- 
vorevoli. Questa specie 
nasce quasi in tutta l'Eu- 
ropa, come pure in Orien- 
te e in Siberia. 11 legno 
dell’ontano è tenero, leg- 
giero, roseo quando è ta- 
gliato di recente, e roseo 
gialliccio essiccato. L’on- 
tano è assai pregiato per 
le palalitte , e dicesi che 
quelle sulle quali è fon- 
data Venezia siano d’on- 
tano. 

Ontario. Gran lago 
deU’America settentrio- 
nale , fra gli Stati t'niti 
e l’America inglese. Ha 320 chilometri di lunghezza, 110 di lar- 
ghezza e più che 800 di periferia. Comunica con l’Oceano Atlan- 
tico pel fiume S. Lorenzo e col lago Erie pel Niagara. Riceve il 
Black-River, l’Oswego, il Trent ed altri fiumi. Ha molte isole , 
pochi porti. Le sue acque hanno tal profondità da sostenere le 
grosse navi. 

Ontologia (dal gr. óntos, essere, e lògos, discorso). Trat- 
tato dell’essere, parte della metafisica generale che ha per oggetto 
l’essere in generale, le sue cause ed elTetti, la quantità, la qualità, 
la somiglianza e l’eguaglianza delle cose, ecc. 

Oolite (dalgr. óon, uovo, e lilhos, pietra).. Pietra composta di 
piccoli corpi sferici che somigliano ad uova di pesce o a granellini. 

Oonaanzia (dal gr. don, .uovo, e manléyo, indovinare). Arte 
superstiziosa, che consiste nello studiare la forma esteriore del- 
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l’tiovo e qoeìle che compongono le parti bianche dell’uoTo gettate 
in un bicchier d’acqua. Questa divinazione è ancora praticata in 
molte campape della Francia. 

Opale. Pietra preziosa, di cui sono varie specie ; v’é Topate 
nobile a metà trasparente, che ha una bianchezza di latte. Se ne 
trovano nelle cave di porfido d’Ungheria ; v’é Topaie coler di fuoco, 
rossa, splendidissima, e si trova per lo piè nelle vene di porfidi 
del Messico ; v’è infine Topaie comune, colore di carne. Le pift 
beile opale diconsi opali orientali, quantunque non vengano dal- 
l’Oriente, ma per io più dalla Sassonia e dairUngheria. : 

Opera. Gallicismo, che in italiano si dovrebbe tradurre tneh~ 
dramma. Rappresentazione scenica ignorata dagli antichi : è com- 
posta di poemi drammatici messi in musica e cantati con accora - 
pagnamento di strumenti, e con lusso di decorazioni. I Veneziani 
ne furonp gl’inventQri. I Francesi vi aggiunsero poi anche i balli, 
nei quali vennero sempre riputati eccellenti. 

Opi. Una delle maggiori divinità del Chersoneso Tanrice. La 
sua statua cagionava la miurte o turbava la ragione dei profani che 
la guardavano. Oreste la rapi e recò a Lacedemona, ove in princi- 
pio fu onorata come nel Charsoneso. Non differiva dalla Diana di 
Scizia, e non era che la gran madre, la terra o la materia che 
alimenta tutti gli esseri. Opi fu pure peculiarissima dea dei primitivi 
Italici, che, dicendola sorella e moglie di Saturno, in essa figura- 
vano la Terra, ossia la Gran Madre aiutatrice benigna de’ viventi 
e custode fedelissima dei trapassati. • - o ^ 

Augusto, in occasione della fame e siccità che al suo tempo 
desolò l’Italia, ordinò che le donne italiane pregassero ad Opi 
Tnrigera, cioè alla Terra sostenitrice delle città, perchè fosse 
buona e madre ai Romani. v 

Opicia. Nome dato a una gran parte dcU’Italia del S. e dèi 
centro nei tempi antichi, ma riserbato poi al S. del Lazio e alla 
Campania. Opicia è l’aggettivo d’ops, terra. Gli abitanti delI’Opicia 
chiamarono se medesimi apici ed opisci, dalle quali due voci, per 
più facile pronunciamento, venne il vocabolo osco. 

, Opime . (Spoglie). Spoglia opima chiamavano i Romani le 
armi consacrate a Giove Feretrio e tolte dal comandante supremo 
dell’esercito al generale nemico , dopo averlo ucciso di propria 
mano in battaglia. Eran queste propriamente le spoglie opime. Ma 
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il signìricato poi ne venne allargato, e i moderni se ne valgono 
figuratamente. 

‘ Opimio (Lucio Nepote). Romano celebre, capo del partito 
.aristocratico, e avversario di Cajo Gracco. Fatto console (121 a. 
'av. G. C.), volle abolire le leggi agrarie messe in vigore dai due 
figli di Cornelia. Seguito da cavalieri e da schiavi, si azzuffò con 
;Cajo Gracco, che, vinto, dovè riparare nel tempio di Diana, ove 
poi si uccise 0 fu fatto morire per ordine di Opimio. Il vincitore 
'inalzò allora un tempio alla Concordia. Spedito contro Giugurta, si 
lasciò corrompere dal suo oro. Accusato di ciò, venne condannato 
all’esilio, e andò a morire di miseria nell’Illiria. 
t Oporto (Portus Calle). C. del Portogallo, capol. della prov. 
di Douro , sulla riva destra del Douro o Duero , a poca distanza 
'dalla sua foce nell’Oceann Atlantico, con 80 m. ab. Si adorna di 
belli édifizii , fra’ quali ricordevoli specialmente la cattedrale, la 
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chiesa dos Clerigos , il palazzo vescovile , il palazzo comunale, la 
fattoria inglese, ecc. Dopo Lisbona è centro dell’industrie e dei 
commerci portoghesi ; fabbrica tabacco, sapone, tele, stoffe di seta, 
cappelli, cuoiami, ecc. ecc. — Oporto fu capitale dcV Portogallo 
ÌOiìiin. Voi. VII. ' 21 
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•fino al 1174. Occuparonla i Francesi nel 1805, e la tennero fino 
al 1809. Nel 1832-33 parteggiò per D. Pedro, e sostenne un as- 
sedio di circa un anno da D. Miguel. Nel 1847 si chiarì favorevole 
al governo contrario a donna Maria. In Oporto il re Carlo Alberto 
andò a morire dopo la infelice giornata di Novara e la sua abdi- 
cazionè. 

Oposso. Specie di animali del genere sarigò, particolare al- 

TAmerica. L’ oposso é un poco 
più grande dello scoiaUolo: ha il 
pelame color cannella sul dosso , 
e bianco giallognolo sul ventre ; 
verso l’angolo della bocca è bian- 
castro. Questa specie è molto co- 
mune alta Guiana, e specialmente 
a Surinam. 

Oppiano. Poeta greco, n. ad 
Anazarbe (Cilicia). Andò confi- 
nato insienoe con suo padre Age- 
silao nell’isola di Mefite, ed ivi 
compose un poema intitolato AUeulTca, o la pesca, ch’egli dedicò 
a Settimio Severo e a Caracalla (294). Ottenne in premio una mo- 
neta d’oro per ogni verso e la grazia del padre. Tornò in patria , 
ove mori di peste in età di trent’anni. 

Oppidum. Questa voce presso i Latini significava città; in se- 
guito si restrinse a indicare tutto quell’ordine di edifizii che occu- 
pava l’estrema destra di un circo. L’oppidum adunque, cosi inter- 
pretato, comprendeva i carceri in cui si mettevano in ordinanza 



I. . ' oppidum. 


carri e cavalli, le file di sedili posti al disopra pei musicanti e per 
gli spettatori, la porta che teneva Q mezzo di quegli edificii, per la 
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quale usciva sull’arena la processione del circo (porta potnpm), le 
torri che elevavansi ad ambo i lati , tutto rendeva sembianza 
d’una città co’ suoi diversi casamenti, come ci mostra il disegno che 
qui si pone, rappresentante l’oppidum del circo di Caracalla presso 
Boma, risiaurato secondo le considerevoli ruine che ci rimangono. 

Oppio. Arboscello che cresce in Europa e neU’Àmerica setten- 
trionale intorno ai boschi, sulle rive dei fiumi, nelle terre paludose. 
Questa specie ha prodotto una bella varietà, notevole per la bian- 
chezza e per la forma sferica de’ suoi fiori tutti raccolti in una palla, 
la qual cosa ha fatto dargli il nome di palla di neve. 

Opposizione. In astronomia sì dice di due pianeti che sono 
in opposizione , quando uno è tanto elevato suU'orizzonte quanto 
l’altro ne è al di sotto. 

Opsonomo. Nome di certi magistrati di Atene a cui era com- 
messa la polizia e l’ispezione dei mercati. A Roma siffatto magistrato 
chiàmavasi proefectus annona, ed era soprattutto utile in tempi di 
carestia, prescrivendogli il suo impiego l’obbligo di tener sempre i 
granai pieni, e di vegliare affinchè il pane non mancasse al popolo. 
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Or. Monte dell’Arabia Petrea, ai confini deU’ldumea, che fa 


ORA — 372 — ORA 

parie dei monti Seid ed Edom. È ricordato nella Bibbia, perché 
su questo monte Aronne mori. 11 Signore disse a Mosé: « Vada 
Aronne a congiungersi con le sue genti, imperocché non entrerà 
nella terra che diedi ai figli d’Israele, per essere stato incredulo 
alle mie parole. Prendi Aronne, e con lui il figlio suo , e li con- 
durrai entrambi sul monte Or. E quando avrai spogliato il padte 
della sua veste, ne rivestirai Eleazaro suo figlio : Aronne si racco- 
glierà e morrà ivi * . E Mosé così fece , e tutto segui come Dio 
aveva detto. Aronne ivi fu sepolto dal fratello e dal figlio in una 
caverna. 

II monte che oggi si risguarda come l’antico Or é vicino a Petra; 
e chiamasi monte Aronne, o Gebel Antri, ed é la più apparente 
delle montagne della catena del Seir , a mezza strada fra il Mar 
Morto {Asfaltidé) e il golfo di Acaba (.^/anitteus Sinus). Sulla 
cima é un cavo nella rupe che forma una specie di caverna , e 
serve di ricovero ad un povero custodé. Vi si vede anche la tomba 
che chiamano di Aronne , non punto diversa però nella forma da 
quelle tante dei santi maomettani che s’incontrano per la Turchìa. 

Oracoli. Con questo nome s’indicano le risposte che davano i 
numi ai loro adoratori : si usa anche ad accennare ai templi o ai 
numi cosi consultati. Gii oracoli erano la più augusta e la più 
religiosa specie di predizione dell’antichità pagana. Il desiderio di 
conoscere l’avvenire li fe’ nascere ; l’impostura li accreditò ; il fa- 
natismo li rendè santi. Gli oracoli più celebri dell’antichità furono 
quelli di Delfo, di Dodona, di Giove Aramene. La piccola provìn- 
cia di Beozia soltanto ne aveva venticinque, e altrettanti ve n’erano 
nel Peloponneso. Le risposte degli oracoli, per lo più in versi, 
erano sempre a doppio senso. É noto il famoso Ibis, redibis, ecc. 
L’oracolo di Dodona fu riputato il più antico , e quello di Antinoo 
l’ultimo che si istituì. Caddero insieme col paganesimo, da cui ave- 
vano vita. ^ ' • 

>• Orafo'ì ‘Oreficeria. Antichissima è l’origine deH’oreficeria, 
Designata' dapprima unicamente a dar risalto alla maestà dei tem- 
pli e delle reggie, si propagò poi a molti altri u$i civili. Allorché 
gl’israeliti uscirono daU’Egitto, roreficeria era già in fiore. Fu pur 
coltivata per tempo nella Grecia e in Asia. I Romani e gl’impera- 
tori di Costantinopoli la videro fiorire nei loro Stati; fiorisce ora 
in ogni contrada d’Europa , e gareggia nei suoi lavori con quelli 
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st’arte. Benvenuto Cellini la inalzò alla grandezza delle più no- 
l)ili arti del disegno. 

Orango (principe d’). Filiberto di Challons, uno dei più grandi 
capitani del suo secolo, n. nel 1502 nel castello di Nozeroi , pic- 
cola città della Borgogna. Il dominio diretto del re di Francia sul 
principato d’Orange, dominio contro cui Filiberto era ricorso in- 
vano a Francesco I, lo gettò nella fazione dell’imperatore, e pro- 
dusse la confisca de' suoi dominii ; ma Carlo V seppe magnifica- 
mente compensarlo. Fatto prigioniero rendendosi in Italia, il prin- 
cipe d’Orange stette chiuso fino alla conclusione del trattato di 
Madrid. Nel 1527 egli si trovava all’assedio di Roma col conte- 
stabile di Borbone, e dopo l’uccisione di questo , ebbe il comando 
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che ci ha I^iati l’antichità. L’orafo è quegli che professa que- 
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generale dell’esercito. Ferito da un colpo d’archibugio all’assalto 
di Castel Sant’Angelo, potè nullameno impadronirsi di questa for- 
tezza , e ridusse il papa Clemente VII a subir tutte le condizioni 
ch’ei volle imporgli. Nominato viceré di Napoli (1528), costrinse! 
Francesi a togliere l’assedio della città e a uscir dal regno ; poi 
ebbe il comando dell’esercita imperiale in Toscana. Qui si brutta- 
rono le sue glorie , imperciocché l’assedio di Firenze era destinato 
a coprir d’ignominia tutti coloro che lo condussero. Nel momento 
d’impadronirsi di Firenze , Filiberto fu ucciso da due archibugiate 
(1530). Aveva appena 25 anni, e il suo nome andava già famoso. 
Non avendo figli, le sue immense ricchezze andarono a Renato di 
Nassau, suo nipote, che prese il suo nome. 

Grange (Guglielmo di Nassau, principe di). Fondatore 
della repubblica Batava, primo statolder delle Provincie Unite, 
n. nel 1533 al castello di Dellémburg. Figlio di Guglielmo il Vec- 
chio, conte di Nassau, fu educato nella religione riformala. Dopo 
la morte di suo cugino Renato, ucciso all’assedio di S. Dizier 
(1544), egli prese il titolo di principe d'Orange. Carlo V lo pre- 
pose al comando dell’esercito in Fiandra (1554) ; poi fu nominato 
governatore delle provincie d’Olanda, di Zelanda e di Utrecht. 
Carlo V , abdicando , gli commise di portar la corona imperiale a 
suo figlio ; ma Filippo II non gli si mostrò cosi amico come il padre. 
Sdegnato , il principe si pose a capo de’ nobili malcontenti della 
tirannia che il duca d’Alba era andato ad esercitare nelle Fiandre, 
e queste sottrasse agli artigli della Spagna. Condannato a morte 
in contumacia, confiscatigli tutti i beni, egli mise insieme un eser- 
cito, B dopo varia fortuna , per rendere impossibile ogni concilia- 
zione col re di Spagna, abolì in Olanda il culto cattolico. La guerra 
infierì ; -poi venne il famoso trattato, conosciuto sotto il nome di 
Pace di Gand (1576), che tendeva all’esclusione assoluta dei fore-' 
stieri. La corte di Spagna dovette accontentarsene. Ma Don Gio- 
vanni d'Austria, nuovo governatore dei Paesi Bassi, s’impadronisce 
a tradimento delle città di Namur e di Charlemont. I Fiamminghi, 
sdegnati, danno allora a Guglielmo il titolo di governatore gene- 
rale del Brahante. Questi, per restringere i vincoli che univano già 
quelle città che avevano abbracciata la Riforma, propugna Ytinione 
di Utrecht (1579), e invoca l’aiuto della Francia. Filippo li mette 
una taglia sulla testa di Guglielmo, il quale dichiara con un bando 
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ch’egli non ha usato della sua autorità che per liberare il suo paese 
da un’odiosa oppressione. Infine gli Stati, raccolti all’Aja (1581), 
dicono il re di Spagna decaduto dalla sovranità dei Paesi Bassi. 
L’anno dopo, il duca d’Àlen^on, a cui era stata offerta la sovra- 
nità delle Provincie Unite, entra trionfante in Anversa; durante 
le feste uno scherano ferisce gravemente Guglielmo. Il popolo, fu- 
rioso, accusa di delitto i Francesi dei seguito del duca ; si scopre 
poi che ne è l’autore un inviato della corte di Spagna; ma il po- 
polo mantiene contro i Francesi un odio che doveva essere fatale 
a Guglielmo. Accusato di favorire i disegni ambiziosi del duca di 
Alen^on, a scapito deirindipendenza nazionale, cinto dagli agguati 
dei sicarii spagnuoli , l’Orange si ritira a Delft , credendo esservi 
più sicuro, e vi è ucciso da Baldassare Gérard (1584). Egli potè 
appena gridare spirando : « Signore, abbiate pietà di me e di que- 
sto povero popolo ». 

Orangisti. Dopo la fuga del re Giacomo II e l’inalzamento del 
principe d'Orange al trono d’Inghilterra, i Cattolici d’Irlanda, fe- 
deli al re bandito, chiamarono col nome à' Orangemen {Orangisli) 
ì Protestanti dei tre regni partigiani-delFusurpatore e dei principi che 
gli succedettero. — Nel Belgio chiamaronsi Orangisti i sostenitori 
della casa d’Orange, che prima del 1830 regnava in quello Stato. 

Orang'Oufang (da due voci 
malesi , che significano uomo dei 
boschi). Specie di scinda più per- 
fetta delie altre, e che dicesi, er- 
roneamente però, dotata di mag- 
gior intelletto degli òttentoti. Non 
hanno coda, somigliano all’uomo 
per la forma della testa e il vo- 
lume del cervello ; ve n’ha di due 
specie : una che abita l’Africa, la 
nera; l’altra che trovasi in Asia, 
ed è del color delle scimmie. Fanno 
molte cose copie le veggono fare 
dall’iiomo ; bevono nel bicchiere ; 
si servono a mensa del cucchiaio e 
della forchetta ; si accomodano il Ietto , e se è freddo si coprono coi 
panni , ecc. Poco vivono nei nostri climi. 
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Orano {Portus Magnus o Gilba). C. marittima deli’Algerià, ca- 
poluogo di governo, con circa 50 m. ab. É posta nel fondo del golfo 
del suo nbme, fra’ promontori! Falcon e Ferrat. Non manca di buoni 
edifizii. — Sorge forse nel luogo che gli antichi chiamarono Por- 
tus Magnus ; fu fondata dai Mauri cacciali di Spagna , i quali , 
tranne dal 1732 al 1792, che loro fu tolta dagli Spagnuoli, la 
possedettero fino al tempo della conquista francese (1830-1831). 

Orapollo. Grammatico greco, o. al cadere del sec. iv a Pena- 
beti, presso Panoplia in Egitto. Si crede aver professato la gram- 
matica e le belle lettere a Costantinopoli e ad Alessandria sotto 
l'impero di Teodosio. Corre sotto il suo nome un libro intitolato 
Hieroglyphica, che sembra tradotto dall’egiziano, nel qual libro si 
spiegano alquanti geroglifici. Di quest’opera si è giovato lo Cham- 
pollion ; e d’allora in poi ha preso grande importanza. 

Orazii. Nome di tre Romani, che sotto il regno di Tulio Osti- 
lio , secondo le vecchie tradizioni latine , combatterono contro 
tre cittadini di Alba, detti Curiazii, per decidere se gli Albani do- 
vessero essere sottomessi ai Romani o i Romani agli Albani. Due 
degli Orazii furono uccisi; il terzo finse allora di fuggire: i Cu- 
riazii lo inseguirono ; ma siccome erano tutti tre feriti, non corre- 
vano tutti del pari ; il Romano, veggendo la distanza che li sepa- 
rava, si rivolse e li uccise uno dopo l’altro. Roma dovette a ciò la 
sua supremazia. Tornato in città dopo la vittoria, Orazio trafisse 
colla spada una sua sorella, che gli rimproverava d’aver ucciso uno 
dei Curiazii al quale ella era fidanzata ; i giudici lo condannarono 
a morte ; ma egli si appellò al popolo, che gli fece grazia ; dovette 
nullameno passare sotto il giogo. 

Orazio (Quinto Orazio Fiacco], Uno dei più gran poeti 
latini del secolo di Augusto, n. a Venosa (Puglia) 65 a. av. G. C., 
sotto il consolato di Manlio : 0 nata mecum, consule Manlio, dice 
egli a una bottiglia di Falerno, turata l’anno della sua nascita. Suo 
padre, semplice liberto, avea acquistato grandi ricchezze coll’uffi- 
cio di usciere agl’incanti ; egli le consacrò all’educazione di suo 
figlio , che condusse egli stesso a Roma. Orazio ebbe per primo 
maestro un certo Orbilio, al quale egli nelle sue epistole dà l’epi- 
teto di plagostis, perocché sferzava continuamente i discepoli. 
L’uso delle grandi famiglie romane era di mandare i loro figli a 
Atene per compiervi la loro educazione ; il padre di Orazio non 
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A-olle che suo figlio fosse inferiore ad alcuno dei giovani della sua 

età, e lo mandò nella capitale della Grecia coi figli dei senatori e 

dei cavalieri. Colà il giovinetto^ si strinse di amicizia con Bruto ; 

imperocché il cortigiano di Augusto e di Mecenate fu dapprincipio - • 

repubblicano ardente. Alla battaglia di Filippi, in cui si decisero, 

fra Bruto e Ottavio , gii ultimi destini della repubblica , Orazio fu 

tribuno di una legione dell’esercito repubblicano. Dice egli stesso / 

che non fu molto prode in quella circostanza. Proscritto come f 

amico di Bruto, approfittò poi deU'amnistia concessa a tutti coloro 

che deponevano le armi , e tornò in Italia. Il suo patrimonio era 

stato confiscato: egli non aveva più che la sua penna per vivere. > 

.... Pauperlas impulil audax 

Ut versus facerem. 

Cominciò colle satire e le odi ; si acquistò la stima dei letterali del 
suo tempo, e particolarmente di Varo e di Virgilio, che lo presen- 
tarono a Mecenate. Divenuto amico e convitalo del favorito di Au- 
gusto, usò del suo credito (bisogna rendergli questa giustizia) in 
prò del partito a cui si era in prima legato, e che soggiacque a Fi- 
lippi. Lodò la clemenza ; lodò le Muse che ispirano l’indulgenza ai 
principi, ‘ 

Fos bene consilium el dalis, et dato 

Caudetis alma. 

Accompagnò Mecenate in un viaggio a Brindisi, che avea per 
iscopo di impedire la guerra civile, che stava per riaccendersi fra ^ • 

Antonio e Ottavio. Dopo la battaglia di Azio , quando non rimase ^ 

più di Antonio che l’amante di Cleopatra, e che la pace fu renduta 
al popolo romano , Orazio non pensò che a godere delle dolcezze 
della vita e delle muse. Arricchito col favor di Mecenate, posses- 
sore di una bella villa vicino a Tivoli, intimo dei più illustri perso- 
naggi del suo tempo , si lasciò andare alla sua natura epicurea. 

L’opulenza, il lusso e la mollezza di Roma empirono d’incantesimi 
la fantasia del poeta giovine ancora. Tutte le passioni di un carat- 
tere ardente e di un’anima voluttuosa si destarono in lui. Amante 
de’ versi, delle donne e della tavola, la sua vita trascorse fra que- 
sti tre amori. Di tratto in tratto però parve riscuotersi al senti- 
mento della virtù; allora rimproverava ai Romani la corruttela dei 
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loro padri. Nelle solenoi feste egli era inraricato di comporre gli 
inni religiosi che dovevano cantare le giovani romane. Le lodi di 
Regolo e di Catone erano qui mescolate a quelle di Mecenate e di 
Augusto. Tutti gli argomenti, tutti i tuoni, tutti gli aiTetti, tutte le 
aspirazioni del bene e del male si temperavano e si confondevano 
sotto la sua penna, e tutto gli parea naturale , anche le cose più 
inconciliabili in apparenza. In tanto tumulUi di passioni contrarie, 
quello che prevaleva, in natura mobile e ardente come la sua, era 
l’amore della irberlà, dell’indipendenza, del riposo; Tavversione 
agli impacci, ai negozii, a tutto ciò che vincola l’uomo. Egli ri- 
fiutò fino ad Augusto di diventare suo segiretario ; né l’imperatore 
se l’ebbe a male. — La libertà, l’indipendenza di cui voleva godere 
nella pratica della vita, egli le portava anche nella filosofia. Orazio 
non appartiene e non volle appartenere ad alcuna scuola. Ridendo 
delle amplificazioni dello stoicismo, deH’inverecondia del cinismo, 
della trascuraggine degli epicurei, egli piglia da ognuna di queste 
. sètte quello che gli par buono e che a lui meglio si confà. Ei non 
si pone sotto il vessillo di alcun maestro, ma segue la corrente che 
lo trascina, e si lascia guidare a grado della tempesta : 

Nuìlius addiefus Jurare in rerba mogistri 
Quo me cumque rapii iempestas deferor hospes. 

Egli mori nel suo cinquantasettesimo anno, ottavo av. G. C., e parve 
voler seguire nella tomba il suo protettore Mecenate, mancato pure 
nell’anno stesso. Il poeta non gli sopravvisse che pochi mesi, quasi 
ad avverare la tenera predizione rivoltagli in una malattia: 

Non ego per/ìdum 

Dixi iacramentum: iblmut, iiimui. 

Vt cumque pracedei, supremum 

Carpere iter romiies parali. 

Mecenate ne! suo testamento avea raccomandato il suo protetto a 
Augusto con queste parole: «'Ricordatevi di Orazio come di me 
stesso r. Il poeta, moribondo, nominò Augusto suo erede. Egli vide 
appressarsi la morte con calma , e fu sepolto presso Mecenate. 
Tutte le opere di Orazio riunite si compongono di circa dieci mila 
versi, mole non immensa certo, ma bastante all’iraraortalità ; esse 
comprendono: 1® quattro libri di Odi, nelle quali il poeta si mo- 
stra sublime come Pindaro, voluttuoso come Anacreonte, acre 
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come Archiloco, appassionato come SafTo, e nessun altro poeta fu 
mai più lirico e più filosofo ; 2® un libro di Epodi, pubblicato dopo 
la sua morte; 3“ il Carme secolare; 4® due libri di Satire, ove é 
tanto atticismo di gusto e di sentimento , che Persio e Giovenale, 
in confronto, impallidiscono ; 5® due libri di Epistole, cosa perfetta 
dal lato della filosofia e del conoscimento del cuore umano ; 
6* \'Arte Poetica, capolavoro di teoria critica, che non è stato an- 
cora superato, e forse non sarà mai. Nessuno scrittore antico fu più 
spesso ristampato; negli ultimi tre secoli si son fatte nella sola Eu- 
ropa da ottocento edizioni di Orazio. Moltissime sono le traduzioni. 

Orazio Coelite. — V. Coelite. 

Orazione funebre. 'L’uso delle orazioni funebri o elogi dei 
grandi estinti cominciò in Grecia dopo la battaglia di Maratona. 
Tucidide è il più antico scrittore che ne parli. L’uso passò dalla 
Grecia a Roma , e attualmente è in voga presso tutte le nazioni 
dell’Europa. 

Orbetello. Piccola città della Maremma Toscana, prov. e cir-| 
cond. di Gorneto, capol. di mandam.,' con 3000 ab. È cinta di! 
mura e fortificata, sopra una lingua di terra in mezzo ad uno sta- 
gno. Il territorio è coltivato a vigne ed a campi ; il clima de’ din- 
torni è malsano , ma dentro la città è sanissimo. — Si crede Or-, 
betello essere l’antica Subcosa dei tempi romani ; dopo varie vi-j 
cende venne in possessione degli Spagnuoli, e Garlo V la concedette] 
a Filippo II suo figlio , coH’obbligo di porvi i reali presidii , ondej 
que’ luoghi presero e mantennero sino a tutto il sec. xviii il tiloloj 
di Presidii, che nel 1736 furon ceduti al re di Napoli. Da Napo-i 
leone in poi fecero parte della Toscana. 

Orcadì (Isole). Arcipelago dell’Atlantico , di circa sessanta’ 
isolette, separate dalla estremità settentrionale della Scozia per lo^ 
stretto di Petland ; appartengono al regno unito della Gran Breta-j 
gna, con circa 30 m. ab. Le principali sono; Maini and , Hoy ,\ 
Westray, Wals, Sanday, South- lìonaldshay e Norlh-Ronaldshay. 
La sola città di qualche importanza dell’Arcipelago é KirkwelL, 
nell’isola di Mainland. — Le Orcadi hanno clima piovoso, e soa 
cinte da un procelloso mare ; cosicché per una parte dell’anno sono 
inaccessibili. Il giorno, nell’inverno, vi dura appena sei ore. Vi si 
lavorano cappelli di paglia di segala, che hanno grande ripu- 
' (azione. 
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Orcagna. — V. Orgagna. 

Oroheatra (dal gr. orehéo, danzare). 1 Greci chiamavano cod 

la parte inferiore del teatro, 
fatta a semicircolo e arredata 
di sedili intorno intorno, ove 
si eseguivano le danze. L’or- 
chestra, che ad Atene fa- 
ceva parte del teatro, ne era 
separata a Roma, ed era oc- 
cupata da sedie pei senatori, 
i magistrati , le Vestali , e 
i personaggi ragguardevoli. 
Nel disegno di contro si rap- 
presenta il piccolo teatro di Pompei : l’orchestra è il semicircolo 
che si apre di contro al muro della scena. 

L'orchestra de’ teatri moderni è assegnata a tutt’ altro uso del- 
l’antica: essa, come è noto, sen'e al corpo de’ sonatori che o fanno 
parte istrumentale del melodramma, o nel teatro di prosa ricreano 
con sinfonìe gli spettatori negli intermezzi degli atti. ' 

Orco. Nome dato dai Romani a Plutone ed anche ai fiumi in* 
fernali e all’inferno stesso. Su questo nome giuravasì, e il giura- 
mento diveniva irrevocabile. 

Orcomene. Una delle più ricche città della Beozia, vicino al 
lago di questo nome (oggi Scripon). — Siila vi disfece l’esercito di 
Mitridate (87 a. av. G. C.). Una città d’ Arcadia, al S. E. di ua 
lago, portava lo stesso nome. Oggi Kolpoki. . < 

Orderico (Vitale). Cronista celebre, n. in Inghilterra nel 
1075. Passò tutta la vita nella badia di St-Evroult in Normandia, 
ascritto all’Ordine dei Benedettini. Scrisse la cronaca che intitolò 
Orderici Vitalis Angli, monachi uticensis, historia ecclesiastica. 
Cominciando dalla vita di G. C. la narrazione procede fino all’anno 
1141 , e contiene notìzie che invano si cercherebbero altrove. 
Tutti gli storici inglesi lo consultarono con frutto. „ j i 

, Ordinale. Gli Inglesi chiamano cosi un libro che racchiude la 
^ descrizione delle cerimonie necessarie per conferire gli ordini sacri 
e celebrare il servizio divino. Quel libro fu composto sotto il regno 
di Eduardo VI; il clero anglicano lo rivide nel 1552, e lo sostituì 
in tutto il regno al Pontificale romano. 
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Ordine. L’ordine esiste dove tutto ha sua ragione ; dove i fe- 
nomeni sono sottoposti a leggi costanti, invariabili; dove ogni parte 
concorre a comune scopo , e non mai l’azione di una parte impe- 
disce lo sviluppo delle altre. I segni da cui rileviamo l'ordine in 
qualunque classe di fenomeni sono adunque; 1” la regolarità di 
essi fenomeni ; 2° la costanza delle leggi a cui i medesimi sono 
sottoposti ; 3“ il concorso di tutte le parti ad uno scopo mede- 
simo ; 4® l’unità. Il mondo morale è governato da leggi come il 
mondo fisico ; ed il disordine morale proviene od é la violazione 
della legge ; così come nell’universo, la perturbazione nascerebbe 
dalla derogazione alle leggi della natura. V’ha un’armonia neces- 
saria fra i tre ordini di legge che governano il mondo fìsico, intel- 
lettuale e morale, la quale armonia viene dalla loro comune sor- 
gente, perchè riposano in Dio, autore e ragione di ogni legge. In 
virtù di questa origine le leggi morali e civili hanno diritto di es- 
sere obbedite. La differenza capitale che corre tra l’ordine morale 
e l’ordine fìsico sta in ciò, che tutte le forze di questo non fanno che 
ubbidire ad un potere fatale e superiore ad esse, mentre nel primo 
l’agente deve conformarsi volontariamente all’ordine universale. 

Ordine. Carattere , podestà , ministero ecclesiastico conferito 
ad un nomo mediante l’ordinazione sacra. Il Concilio Tridentino, 
dopo aver definito, esser l’ordine un sacramento che comunica lo 
Spirito santo e imprime un carattere indelebile, annovera sette or- 
dini, oltre l’episcopato, cioè tre sacri o maggiori, che sono il sacer- 
dozio, il diaconato e il suddiaconato ; e quattro minori, cioè l’aco- 
litato, l’esorcitato, il lettorato e l’ostiagiato. La ragione per cui 
vennero denominati ordini è la distinzione di tali diversi gradi e la 
maggiore o minore prossimità loro al sacerdozio. 

Ordini cavallereschi. Denominazione complessiva di tutte 
le corporazioni religiose militari formatesi all’epoca delle Crociate, 
ed i membri delle quali, uniti da voti di religione, si consaci avano 
alla guerra santa, alla difesa ed assistenza dei pellegrini. Infaiii l’o- 
rigine di tali istituzioni non risale oltre la prima crociata nel 1095, 
perché fin d’allora la cavalleria non era un vero corpo morale or- 
ganizzato. Gli ordini dì cavalleria esìstevano però da tempo imme- 
morabile nella Persia, dov’erano o come la continuazione dell’ini- 
ziazione mitriaca, il cui emblema, com’è noto, era affatto militare, 
e gli addetti in primo grado portavano il titolo di soldati. In prin- 
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clpio dell’islamismo gli Arabi presero tale istituzione dai Persiani, 
e v’introdussero alcune idee bibliche , la qual cosa rimane provata 
dalla Storia de Cav Ilahiò, di cui l’autore viveva al tempo di Sa- 
lab-Eddin o Saladino. Alcuni crociati, vivendo famigliarmente coi 
Saraceni abitanti delle città conquistate, si fecero ammettere nelle 
iniziazioni delle sètte maomettane, e particolarmente in quella dei 
Maflìe-kye, i cui principi! di libertà e di uguaglianza s’accordarono 
d’altronde assai bene coH’indole civile e politica del Cristianesimo. 

Di là nacquero tutti gli Ordini cavallereschi che al sec. xii si re- 
^ro affatto indipendenti dai princìpi, come i Templari!, i Cavalieri di 
S. Lazzaro, gli Spedalieri di S. Giovanni, i Cavalieri di Calatrava, 
d’Alpntara, di S. Giacomo, i Cavalieri Teutonici ed altri ancora. 
Ignorasi il regime primitivo delia maggior parte di questi Ordini ; 
ma i documenti del processo fatto nel 1505 ai Tempiarii dimostrano 
che tali cavalieri avevano misteri ed iniziazioni alla guisa degli 
Ordini di cavalleria maomettani. In progresso di tempo gli Ordini 
cavallereschi vennero istituiti per meno gravi motivi. L’uno si fondò 
in memoria d’una vittoria segnalata riportata sul nemico ; l’allro in 
occasione dì un matrimonio, di un’incoronazione ; questo in comme- 
morazione di pubblico disastro, l'altro onde perpetuare la memoria 
del grazioso dono d’una treccia di capelli fatto da una dama al suo 
sovrano. In epoche recenti si fondavano gli Ordini per premiare 
con onorificenze il coraggio militare e civile e le opere d’ingegno. 

Ordini monastici o religiosi. Sono le Congregazioni o 
compagnie di religiosi , soggetti ad un solo c-apo , osservanti una 
stessa regola, e portanti un abito medesimo. Gli Ordini monastici 
si possono ridurre in cinque classi : monaci, canonici regolari, ca- 
valieri, chierici regolari, mendicanti. 

Ore. In origine le Ore erano considerate come dee dell’ordine, 
della natura e delle stagioni ; ma in appresso vennero riguardate 
come dee dell’ordine in generale, e della giustìzia. In Omero , il 
quale non fa menzione dei loro genitori, né del loro numero, esse 
sono le divinità olimpiche del tempo e le ministre di Giove ; e come 
tali custodiscono le porte deU'Olìmpo , e promuovono la fertilità 
della terra colle varie sorta di tempo che esse rimangono. Siccome 
il tempo , generalmente parlando, si regola secondo le stagioni , i 
esse perciò sono qualificate come dee delle stagioni, cioè delle fa^ 
regolari sotto coi manifestasi la natura. 
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Oreadi. Ninfe delle montagne. Omero, che le chiamava Ore 
stiadi, assegnava loro per padre Giove. Egli dice che erano cinque, 
ma Virgilio ne annovera assai di più, e le dà per compagne a Diana 
cacciatrice. 

Exercet Diana choros, quam mille seeutoe 
Dine alque bine qlomerantur Oreades. 

Dicesi fossero esse che prime dissuasero gli uomini dal mangiarsi 
gli uni cogli altri , insegnando come si poteva vivere di castagne e 
di ghiande. 

Ore canoniche. Preghiere che si usano fare nelle chiese cat- 
toliche ad ore determinale , sia del giorno , sia della notte , e che 
vennero ordinate e prescritte dagli antichi canoni; e sono sette, 
cioè: mattutino, laidi, prima, terza, sesta, nona, vespero e com- 
pieta. Tale serie di preghiere chiamavasi anticamente il corso {cur- 
sus). Abbiamo una dissertazione del P. Mabillon , intitolata De 
cursu gallicano, sulla maniera onde vi si soddisfaceva nelle chiese 
delle Galiie, la quale si trova alla fine della sua opera De liturgia 
gallicana. Le diverse ore canoniche si compongono di salmi, can- 
tici, inni, lezioni, versetti, responsorii, ecc. Recitandosi tutta questa 
ufficiatura pubblicamente , nessuno ignora il metodo in essa osser- 
vato, e la varietà che vi si scontra secondo la diversità dei tempi, 
dei giorni e delle feste. 

Orecchio. Nome dato all’oi^ano dell’udito. Esso si distingue 
in tre parti , che sono roreccAto esterno , il medio' e Vinterno. 
L’orecchio esterno, detto anche auricola o padiglione dell' orecchio, 
è formato da una fibrocartilagine presentante la figura d’una conca 
coperta di pelle, ed attaccata al cranio per mezzo di legamenti , e 
posta in moto da vari! muscoli. 11 condotto , o meato uditorio, che 
costituisce la porzione media dell’orecchio, è un canale lungo dieci 
0 dodici linee nell’adulto. Esso si piega prima superiormente, quindi 
inferiormente : le sue due estremità sono più ampie, la parte cen- 
trale è più ristretta, la forma di esso è ovale. Dentro a questo con- 
dotto trovasi la cavità del tìmpano, che ne occupa la parte interna, 
e propriamente ne è l’estremità. L’orecchio interno contiene il la- 
birinto, che è composto del vestibolo, dei tre canali detti semicirco- 
lari, e della lumaca o chiocciola. 11 vestibolo, che è di una forma 
irregolare e dell’ampiezza d’un grano d’orzo , è limitato esterna- 
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mente dal timpano, inlernamenle dal meato uditorio interno, an- 
teriormente dalla chiocciola , posteriormente dai canali semicirco- 
lari. E.sso è rivestito da una membrana 'mucosa che si estende a 
tutto il labirinto 11 nervo che si distribuisce per queste parti, e che 
è propriamente l’organo dell’udito, si è l’acustico. 

Oree. Nome d’una festa che celebravasi al principio d’ogni sta- 
gione. Si faceva in tal circostanza un banchetto solenne coi frutti 
della terra. 11 nome della festa derivava dalle ore che indicavano 
un tempo le stagioni. 

Orefice. — V. Orafo. 

Oregone o Columbia. Fiume dell’America settentrionale, ne- 
gli Stati Uniti. Fluisce da un laghetto del fianco occidentale dei 
Monti Rocciosi, non molto lontano dalle fonti del Missuri. Con un 
corso di circa 2000 chilom., in sulle prime assai serpeggiante 
ed a sbalzi fra anguste valli e buscioni , va a cadere nel grande 
Oceano al 46* di latit. boreale. 

Oregone. Uno degli Stati dell’Unione americana del Nord,* 
con circa 52 m. ab. È un vasto paese che prende nome dal fiume 
suddetto. Nel 1850 fu dal governo degli Stati Uniti dichiarato ter- 
ritorio, ed ultimamente ammesso fra gli Stati. 

Orellana (Francesco). Viaggiatore spagnuolo, n. aTrnxillo 
all’esordire del sec. xvi. Seguì la spedizione di Pizzarro, e con un 
sol brigantino si mise a secondare la corrente del fiume delle Amaz- 
zoni, dal confluente del Napo in giù, e cosi pervenne a scoprire la 
foce del magno fiume. Tornò in Europa, ed ebbe da Carlo V auto- 
rità di piantar colonie nelle regioni visitate da lui ; riparti nel 1540 
con tre vascelli, ma due ne perdette miseramente, e poco appresso 
mori di cordoglio a Caracas. 

Orelli (6io. Gaspare). Dotto filologo, n. nel 1787 a Zurigo 
di famiglia originaria italiana, ra. nel 1849. Fu professore d’elo- 
quenza nqjla sua patria. Scrisse la Storia della poesia italiana ; 
la Riforma della Svizzera. Pubblicò una raccolta d’iscrizioni la- 
tine, e illustrò con belle edizioni Cicerone, Fedro, Sallustio, Vel- 
lejo Patercolo, Orazio. — Un altro Orelli, cugino del precedente, 
fece buone edizioni di Nic. Damasceno, d’Arnobio, De diis et 
mando, e di sentenze greche. 

Orenoco. Gran fiurne deH’America meridionale. Nasce nei monti 
della Parima da un laghetto chiamato Ipava ; indi si precipita per 
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le sorprendenti cataratte e rapide (jj 'Maypurè e di Àture; in se- 
guito va costeggiando il paese montano da cui discende, e descrive 
una specie di spirale, che rende figura molto approssimativa delia 
greca lettera sigma. Questa serie di curve disvolgesi in una linea 
di chilom. di lunghezza; la larghezza media di questa cor- 
rente passa talvolta i quattro chilom., e si versa per una cinquan* 
lina di foci nell'Oceano Atlantico. La massima di queste foci si di- 
laga per circa trenta chilom. dall'una all'altra sponda. L’Orenoco 
forma un gran delta (v.) verso il ter/nìne dei sno corso : una delle 
foci predette sbocca in un golfo chiuso a levante dall’isola della Tri- 
nità , al quale i naviganti spagniioli , atterriti aH'aspetto selvaggio 
de’ suoi lidi e dai vortici terribilmente strepitosi che vj producono 
le aciqiie, diedero il nome di Golfo Tristo e di Bocca del Drago. 
— L'Orenoco riceve un gran numero di affluenti , tra’ quali la 
Guaviara, la Meta, laVichara, l’Apure, ecc. Passa per Esmeralda, 
Atura, Urbana, Caycara, Angostura, e per mezzo di un suo ramo 
detto il Cassiquiare va ad unirsi all'Amazzone. Straripa nella sta- 
gione delle pioggie', e inonda i terreni fino a cento chilom. lungi 
dalle sue sponde. — Colombo nel suo terzo viaggio vide l'Orenoco, 
e dalla sua lunghezza e da altre sue qualità ne dedusse dovesse ir- 
rigare un vastissimo continente, nè prese abbaglio. 

Oreste.. Figlio di Agamennone e di Clitennestra ; una delle pid 
grandi figure che c’abhia tramandata la Grecia. Dopo l’uccisione 
di Agamennone, Oreste, salvalo da sua sorella Elettra , contrasse 
con Pilade alla corte del re di Focide, Strofio, ove si era ritirato, 
un’amicizia divenuta famosa. Fallo adulto, guidato dall’oracolo, 
passò ad Argo per vendicare il padre, c uccise Elgisto. Clitennestra 
pure cadde da lui trafitta, e allora le Furie vendicatrici torturarono 
Tinfelice parricida. Condannato a morte dagli Argivi , Oreste fu 
assolto dal tribunale dell’Areopago, e andò a Delfo per pregare l’o- 
racolo a liberarlo dai suoi mali ; gli Dei gli comandarono di vivere 
e di andare in Tauride a rapire la statua di Diana discesa dal cielo. 
Oreste obbedì , e le Furie lasciarono la loro preda ; regnò poscia 
sul trono sanguinoso della sua famiglia. Sposò Ermione, figlia di 
Menelao, e riuni il regno di Sparla a quelli d'Argo e Micene. Visse 
, novantanni, e sessanta ne regnò ; mori punto da un serpente in 
Arcadia. Questo tema drammatico eccitò gli estri dei poeti antichi 
Diiitn. Voi. VII. 25 
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e moderni ; Sofocle , Eschilo ed Alfieri lo trattarono divinamente 
del pari. ' , 

Orfeo. Poeta dell’anlichili , di cui molti scrittori hanno con- 
testata resistenza, mentre altri al contrario contano cinque perso- 
naggi di questo nome. 'Vìsse nel sec. Jt^iv av. G. C. 1 mitografi lo 
fanno figlio d’Apollo e di €lio. La sua missione fu d!incivilìre gli 
uomini ancora selvaggi e barbari : usò per ottenei e tal fine della 
sua parola e della sua lira. 1 suoi canti, -dicono i poeti, attutivano 
le belve , dissipavano gli uragani e traevaosi dietro le selve e le 
roccìe. Gli si attribuisce l’iniziativa dei misteri della Grecia e della 
Tracia, l'abolizióne dei sagrifizii umani, delle vendette delie fami- 
glie; finalmente tutta la civiltà morale e intellettuale della Grecia 
antica. Noi possediamo ancora oggidì quattro opere attribuite a 
Orfeo ; gli Argomuiiei, racconto poetico della spedizione degli Ar- 
gonauti ; un trattato delle virtù magiche delle pietre, inni, ecc. 

Orfici (Canti). Chiamansi cosi certi poemetti attribuiti gene- 
ralmente ad Orfeo, ed anche alcuni frammenti dì poesia sacerdo- 
tale composti nei tempi eroici, fra i quali è celebre un Inno a 
Giove. In quella guisa che dopo Omero vi furopo gli omeridi, 
cosi dopo Orfeo furono rapsodi che cantando ì suoi poemi, orfici 
vennero appellali. Erano in Grecia nel vi sec. ; le loro opere fu- 
rono confuse con quelle d’Orfeo ; Sicché non si seppero poi più 
distinguere le ime dalle altre, e Orfeo venne riputato autore di 
tutti quei canti ; poi si pose in dubbio anche la sua esistenza. 

Orgagna o Orcagna (Andrea, Bernardo e Jacopo, fra* 
felli). Pittori, scultori ed architetti fiorentini del secolo xm. An- 
drea fu il maggiore di fama, anzi é da onorare fra i restauratori 
dell’arte in Italia. Nacque a Firenze nel 1320 da quel Clone, ore- 
fice, che lavorò la maggior parte de’ bassirilievi che adornano il 
famoso altare di S. Giovanni.' Nelle.sue pitture si vede l’antico uso 
di fare uscir di bocca alle figure alcuni versi allusivi al soggetto, 
e pare euli stesso lì componesse, perchè si sa che dileltossl di 
poesia. Quelle pitture sono anche importanti per conto dell’ico- 
nografia, avendoci egli ivi serbati i ritratti di uomini famosi del- 
l’età sua, e specialmente di Castruccio Castracani e di Uguccione 
delia Faggiuola. Altre tavole ancora rimangono del suo pennello ; 
ha, per giudizio del Lanzi, feracità d’idee, diligenza e spirito 
quanto altri di quel secolo. Ma generalmente é Hiferiore ai giotte- 
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schi. Come scultore si dee celebrare assai il suo Tabernacolo della 
chiesa d’Orsanmicliele : é un portento di «juello stile che impro- 
priamente chiamiamo gotico, pieno di figure e d’intagli condotti 
con mirabile diligenza. Ma come arcliìletlo poi supera ogni lode 
la sua Loggia dei Lanzi, che grandeggia nella Piazza del gran- 
duca, di fianco a Palazzo vecchio. — Demordo, fratello maggiore 
di Andrea, dipinse in S. Maria Novella, e colori una delle istorie 
del fratello (l'inferno) nel Camposanto di Pisa. — Jacopo, altro 
loro fratello, esercitò la scultura e rarcUiteltura ; si crede di sua 
mano il cavallo di rilievo tondo che è sopra una delle porte late- 
rali del duomo di Firenze , e si dice rappresenti Pietro Farnese, 
capitano della repubblica fiorentina. 

Orge^iici (Tessuti). .Nome dato a quei tessuti più semplici, i 
quali presentano una organizzazione manifesta e loro propria, o che 
cospirano tutti assieme a costituire l'organismo generale del nostro 
corpo. Essi sono il tessuto cellulare, areolare, ed adiposo ; il cu- 
taneo, il mucoso, il sieroso, il fibroso, il vascolare ed il nervoso. 
Tutte le parti del nostro corpo risultano formate di questi vari] 
tessuti, i quali però non si trovano mai isolali , ma si intrecciano 
per la formazione dei diversi visceri ed organi. 

Organo (dal lai. organum). Questo vocabolo significava ori- 
ginariamente qualunque siasi stro- 
mento ; a mano a mano venne 
applicato esclusivamente a tulli 
gli’ strumenti musicali. Questo 
strumento a tasti ed a fiato (che 
piuttosto macchina potrebbe dirsi) , 
tanto notevole riguardo alla dis- 
posizione del nostro sistema, e ri- 
guardo all’invenzione e cultura 
dell’armonia, é nello stesso tempo 
il più bello, il più magnifico, il 
più sonoro ed il più vasto di lutti, 
gli strumenti musicali. L’artifi- 
ciosa disposizione della quantità di 
canne, la molliplicilà de’ diversi registri, l’immensa varietà delle 
combinazioni di cui va superiormente fornito, rendono l’organo 
oltre ogni credere mirabile, per cui chiamare si può un composto 
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di molliplicì strumenti a fiato, di natura e di generi assai dlversi,- 
che organo per eccellenza s’appella, come reggitore e sovrano dì 
tanti stromenti. La vasta sua estensione, la forza de' suoi suoni 'e 
la sua maestà degno lo rendono con ragione dell'uso magnifico a cui 
va egli destinato. L’origine di questo stromento sale (ino alla più 
remota antichità, e deve cercarsi nel più antico stromento, nel 
semplice zufolò. A norma che si univano insieme, nacque una spe- 
cie d'organo. — Il numero delle canne era indeterminato ; esse 
erano di differenti lunghezze, formando una Vera scala ove poteva 
intuonarsi ascendendo e discendendo, a norma che si muove la bocca 
in qua 0 in là per ispingere il fiato entro le aperture delle canne. 
MolU secoli trascorsero in difficili esperimenti intorno alla ricerca 
di un metodo di far entrar l’aria nelle canne: si usarono cascate 
d'aequa, acquedotti, pompe, vapori, mantici di varie sorta, eco. 
Finalmente si diede la preferenza ai'mantici messi in moto per 
forza di acqua o di uomini. L'impiego di si differenti mezzi per 
far entrare l'aria nelle canne indusse i nostri antecessori a di- 
stinguere due principali specie di organi : {'idraulico ed il pneu- 
tnalico. 

Sembra che ne' primi sette secoli dell’èra cristiana non abbia 
esistito ancora un vero organo. Si asserisce clic l'imperatore greco 
"Costantino Copronimo abbia mandato nel secolo vili un organo in 
dono al re Pipino in Francia. Anche sotto il governo di Carlomagno 
si vuole dalla Grecia venissero organi nell’Occidente. La prima 
notizia di un ^organo dopo il tempo di Carlomagiió trovasi parimente 
negli Annali di Eginardo: De gestis Ludovici Pii hnperatoris ad 
annum 826. Un prete di nome Gregorio andò da Venezia a Lodo- 
vico Pio, vantandosi di saper costruire organi. L’imperatore lo 
spedi ad Aquìsgrana, dando l’ordine di provvedere l’arlìsta di tutto 
eiò che gli abbisognasse per la costruzione dello stromento. L’Italia 
vidie nascere il caposcuola dell’arte organistica lombarda in Bartolo- 
meo Antegnati, autore degli organi del duomo di Milano, di Como, 
.^ Bergamo, di Cremona e di Mantova. Dal secolo xviii in poi 
molti ingegnosi artisti hanno contribuito colle loro invenzioni e 
miglioramenti a portare questo magnifico e maraviglioso stromento 
a quel grado di perfezione al quale trovasi oggidì. In Italia si sono 
acquistata particolar fama il cavalier sanese Azzolino della Ciaja , 
il lombardo Eugenio Bìroldi, i Serassi di Bergamo, autori di più 
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di trecento organi o di varie ingegnose invenzioni, il Bossi di Ber- 
gamo ed i fratelli Lingiardi da Pavia. 

Orgetorige. Insigne capo degli Eivetici, il quale, volendo' 
recare in proprie mani l'autorità suprema, persuase a’ suoi conna- 
zionaK d’abbandonare il paese da loro abitato tra l’Alpi e il Reno, 
c di trasferirsi nelle Gàllie. Cesare descrisse nei Commentarti gli 
apparecchi di quella spedizione. Ma gli Elvetici, scoperti gli am- 
biziosi disegni d’Òrgetorige, stavano per trucidarlo, quand'egli 
mori di morte improvvisa (62 a. av. G. C.). , 

Orgie, Orgiofanti, Fu il nome dato a quelle feste che cele- 
bravansi in onore di Bacco e in memoria del suo viaggio alle Indie. 
Ebbero origine in Egitto, si propagarono in Grecia, e dapprima 
non erano che feste campestri colle quali si solennizzavano le ven- 
demmie. Ci si portava un’anibra piena di vino e coronata di pam- 
pini ; poi s'immolava al nume il becco, nemico della vigna. Ma 
quelle feste innocenti trasmodarono poi per l'abuso del vino ; gli 
iniziati, coi capelli sparsi, coronati di edera, corsero ebbri le vie 
gridando Evoè Bacco. Seguendo a ciò le cose più vergognose, il 
Senato romano vietò le orgie sotto pena di morte (185 a. av. G. C.). 
— 1 sacerdoti che presiedevano a quelle cerimonie erano detti Or* 
giofanti. 

Oria [Vritana). Città deH'Itaiia meridionale, prov. di Terra 
d’Otranto,. circond. di Brindisi, capol. di mandara., conOOOOab. — 
Si opina edificata dai Cretesi. Nel suo territorio rinvengonsi di 
tèmpo in tempo monete antichissime e stampe vetuste. 

Oriani (Barnaba). Famoso astronomo, direttore dell'osser- 
vatorio di Milano, nato a Garegnano, terra del Milanese, nell'anno 
1752, m. nel 1832. Si fece ecclesiastico, ma fin dai primi anni 
pose un grande amore agli studii matematici, e nel 1777 pubblicò 
osservazioni cosi giudiziose e profonde, che lo levarono in fama di 
UDO dei più insigni astronomi dell'Italia. Mandato a Londra nel 
1786 per fa.r Costruire a Ramsden un circolo murale e parecchi 
altri strumenti per- uso dell'osservatorio . milanese, ivi conobbe 
Herschel, col quale mantenne poi un dotto commercio di lettere. 
Restituitosi a Milano , collaborò nella misura di un arco del meri- 
diano, e diresse, insieme col Reggia e col D'ecesaris, la triango- 
iazioneper la nuova carta di Lombardia.' H Piaz2i scoprendo l'astro 
di Cerere nel 1801, il credeva una come ta: ma Oriani fu quello 
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che, caicoiando l'orbita delia nuova stella, trovò essere un pianeta, 
come da tutti venne riconoscinto. 

Oribasio. Celebre medico', nato nel iv' secolo a Pergamo 
(Misia) 0 a Sardi (Lidia). Fu discépolo di Zenone da Cipro e sotto 
un tal maestro divenne abilissimo) nell’arte di guarire. Ci restano 
di lui diciassette libri di una Raccolla sulla medicina, che. ne con- 
teneva un terfipo settanta, opera tradotta dal greco in latino da 
Rasano, medico di Novara ; un Trattato di medicina, tradotto 
dallo stesso ; un’opera sulla proprietà e la classificazione dei nae> 
dicamenti, ecc. 

Oriènte (Grande). Nome dato dai Liberi Muratori alla loggia 
madre dell'Crdine in ogni paese in cui esiste un gran maestro. 
Sotto la presidenza di questo dignitario raccolgonsi tutti i deputati 
che ogni loggia gli invia, e ette compongono la'riunione detta del 
Grande Oriente, nella quale si discutono tutti i negozi! speciali 
dell’Ordine. 

’ Oriente (Impero d’). — V; Bizantino [Impero). . 

Orifiamma. Famosa bandiera francese paragonata al Palladio, 
la vista della quale, dicevasì, metteva in fuga il nemico. L’ ori- 
fiamma fu dapprincipio il vessillo dell’abate di S. Dionigi, che era 
in pari tempo barone del Vexin. Il re di Francia sendosi impa- 
dronito di quel paese, si impegnò coi monaci di portare nelle guerre 
nazionali lo stendardo di S. Dionigi. Lo si andava a prendere con 
gran pompa, e veniva rimesso sull’altare del santo quando la spe- 
dizione era finita. Perduto e ritolto varie volte, rorifiamma scom- 
parve interamente dopo la disfatta d’Azincourt. 

Origene. N. in Alessandria l’a. 185 sotto il regno deirimpe- 
ratore Commodo ; era figlio di Leonida, uomo pio ed istrutto. 
Coniava soli 17 anni quando ebbe loogu (202) la persecuzione 
dell’imperatóre Severo contro i Cristiani. Leonida vi peri ; ma 
Origene, lungi d’essere spaventato della sorte del padre, ardeva 
anzi del desiderio di parteciparvi, e sua madre fu obbligata di 
togliergli i suoi abiti per impedirgli di andarsi a porre- fra i mar- 
tiri. Origene insegnò dapprima la grammatica e le belle lettere: 
poi successe a san Clemente nella esposizione della dottrina crì- 
stianli al nurtiernso uditòrio che andava ad ascoltare quel santo ; 
non aveva allora che 18 anni, e spiegava altresì le sacre carte 
alle donne e alle fanciulle. Temendo che la calunnia fosse pei 
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isttaecarlo, affine di toglierle ogni pretesto; si mutilò. Era già ce- 
lebre pe’ si:oi lavori, e segnatamente per un' commento sulla Bib- 
bia, -quando persecuzioni d’ogni specie cominciarono ad assalirlo 
da ogni lato, dalle quali solo la morte lo liberò nel 252, sótto l’im- 
peratore Gallo. Credeva alla preesistenza delle anime in una regione 
superiore ; di là, secondo lui, venivano in questo 'monda a dar vita 
ai corpi, col poterà di perfezionarsi nella cognizione di Dio, ecc, 

• Origine. Parola derivata dal latino, le èui significazioni sano 
assai diverse. — Si dice, p. es.: questo figliuolo è donnine regale 

0 d! ùngine oscura, e allora è sinonimo di nascita. Talvolta è presa 
per principio, come p, es.: Dio è l’origine di tutte le cose. 

Orione. Figlio di Nettuno e d’Eùiriala, per^naggio tutto astro- 
nomico; fu presso i Greci il sole personificato, l'Oro egizio, io 
stesso .che Febo,> Apollo,' Iperione, titano. La sua origine e le sue 
avventure sono adatto simboliche. Con questo nome si indica 
anche una delle più fulgide e delle più grandi costellazioni del 
cielo. Essa si dispiega in un vasto quadrilatero, e si compone di 
settanta stelle, tre delle quali scintillantissime e sopra la stessa 
linea, che gli astronomi chiamano cinto d'Orione, e il popolo dice 

1 Tre Re. 

Oristano {Otoca). C. della Sardegna, prov. di Cagliari, capol. 
di circond., con 6000 ab'. Siede presso il golfo a cui dà il nome, 
con porto vasto e sicuro, munito di una torre. Quivi -si veggono 
gli avanzi dell’antico palagio de' marchesi d'Oristano. La porta 
detta del'Mare è degna di ricordo per essere antica quanto la città 
stessa. ^ Oristano fu edificata sulle rovine di Gioca, città dei 
tempi romani. La origine della città moderna si reca all’anno 1070 
dopo la funesta invasione de’ Saraceni in quelle parti, e dopo essere 
stata abbandonata l'antica Charrosche sorgeva nel golfo sul pro- 
montorio S. Mario. Divenne capitale della giudicatura di Arborea.* 
Nel sec. xiv ivi ebbe signoria quella Eleonora d’Àrborea, savia, 
l^slatrice, e prode vincitrice degli Aragonesi. 

11 circondario d’Oristano ha i9 mandam., 107 com., con 113 
«a. ab. . ' 

Orizia. Figlia d’Eretteo, re (TAtene; fu rapita da Borea un 
di che traversava l’Ilisso, e trasportata in Tracia. .Venne adorata 
come deità del mare , arbitra dei venti, e* i mercatanti lé indirizza- 
vano i loro voli. . - • : ' 


I'. 


Orizzonte. 'É un gran circolo della sfera cele^, il quale se- 
para la parte visibile del cielo dalla parte invisibile. Esaminando 
il cielo da un punto qualunque della terra, esso apparisce come 
una vòlta sferica che si appoggia sulla superficie terrestre ; il 
circolo che serve di base a quella vòlta, e che ha per centro 
) rocchio dell’osservatore , dicesi orizzonte. Scientificaoienie à 
distingue l’orizzonte in razionale e sensibile.; Il prime, detto anche 
astronomico, è un circolo massimo della sfera il cui piano passa 
pel centro della terra, ed 11 quale ha per poli lo zenith ed il na- 
■ di> der luogo, cioè i due punti estremi della verticale del luogo. 
L’orizzonte sensibile od apparente é il piano tangenziale alla su- 
.perfìcie della terra, e per conseguenza è parallelo airorizzonle 
'razionale. Sebbene la distanza tra i due orizzónti razionale e sen- 
sibile sia di tutto il raggio della terra, cioè di oltre sei milioni di 
metri, nelle osservazioni delle stelle si può .calcolare che i due 
orizzonti si confondono, e per conseguenza le osservazioni' si pos-^' 
sono riferire come fatte dal centro della terra. 

Orlando. Paladino. Questo guerriero, conte delle marche di 
Bretagna e nipote di Carlomagno, è di tutti i cavalieri del medio 
evo quello che è stato più celebrato dai romanzieri, e che ^ goduto 
della più gran riputazione fra i popoli. Non vi è alcuno che non 
conosca il suo famoso corno e la sua spada Durindana. Tolosa vi di 
a vedere il primo; Blaye e parecchie altre città pretendono posseder 
la seconda ; nella Franca Contea,- sopra un’eminenza presso al 
piccolo vinario di Ugier, viene additata in una roccia l’impronta 
che il' cavallo d’Orlando vi ha lasciata ; nella pianura dì Roncisvalio 
‘ si vede la breccia d’Qrlando, che egli fece allorché, ferito a morte, 
volle infrangere la sua spada, perchè non cadesse fra le mani di 
un cavaliere senza gloria o di qualche nemico della vera fede. Egli 
é il Principal personaggio dei romanzi (li Roncisvalle, e di molti 
altri, I Baschi hanno cantato per lungo tempo canzoni contro Or- 
' landò, onde esaltare la gloria dei loro àvoli p deprìmere qnella dei 
Franchi. Chi era dunque questo Orlando tanto celebre fra i roman- 
- zieri ? La storia non ce lo dice ; Eginardo solo pronuncia uoa volta 
il silo nome per dirci che Orlando, comandànte la frontiera di 
Bretagna, fu urto dpi guerrieri piilt illustri fra quelli- che perirono 
alla giotnata dì Roncisvalle; ma non dice già ch’egli comandasse 
in capo il retroguardo. Assalito per sorpresa, si difese con vigore. 
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e nen lasciò ai Guasconi che tina vittprìa comprata a duro prezzo. 
Garlomagno tornò poi indietro e vendicò la morte dell’eroe. Stando 
ai romanzieri. Orlando sottomise correndo la Siria, la Palestina e 
molte altre contrade poi tornò da suo zio, che voleva farlo inco- 
ronare re di Spagna. Quando l’esercito franco stava per ripassare 
i Pirenei, dopo esser venuto meno all’assedio di Saragozza, Carlo- 
magno gli affidò il comando del retroguardo, composto di 20,000 
uomini ; pose sotto i suoi ordini Oliviero e i dodici pari di Francia. 
Assalito dai nemici, egli sostenne il combattimento finché tutti i 
suoi guerrieri furono morti ed egli stesso trafitto da quattro colpi 
di lancia; allora dié di piglio al corno, del quale non avea voluto far , 
uso prima della battaglia. Carlo lo udi ; ma il traditore Ganellone 
lo dissuase dall’andare in 'soccorso df suo nipote, e Orlando non 
avendo presso di sé che i due suoi fratelli, Tierrico e Baldoino, si 
confessò, chiese perdono a Dio e mori. La sua sposa, la bella Ad^le, 
e CUrlomagno furono inconsolabili, e punirono il traditore Ganel- 
Ione che avea impedito all’esercito di andare in soccorso del pala-', 
diao. È noto come Pulci, Bojardo,.Berni, e soprattutto il divino 
Ariosto, facessero di Orfando il tema dei loro canti. — £ desso, 
quasi diremmo, il mite della cavalleria, o l'Èrcole del medio evo. 

Orleanese. Fu cosi chiamata una delle antiche provincie della 
Francia, da Orléans sua capit. ; èra posta fra l’isola di Francia, il 
Berry, la Turenna, la Normandia, il Perche, il Meno, il Nivernese 
e la ^iampagna. Delt’Orleanese si formarono gli. odierni diparti- 
menti di Loir-et-Cher, dcH’Eurc-et-Loire e del Loiret. — L’Or- 
leanese fu anticamente abitato dagli Aureliani, dai Carnuti e dai 
Senonì. Poi fu compreso nel regno d'Orléans, indi nella Neustria, 
e nel 987 faceva parte dei dominii di Ugo Capeto. ' 

Orléans {Genabum, poi Aureliani). C. della Francia, capol. 
del diparlim. del Loiret, con 44 m. ab. Soi^e sulla destra sponda ^ 
della Loira ; si adorna di una bella cattedrale di stilè moresco, di 
un bel ponte, del palazzo municipale, del teatro, ecc. Sulla cospi- 
cua piazza di Martroy s’erge la statua di Giovanna d’Àrco. Ha una 
' accademia di belle lettere e di hrti , una pubblica biblioteca , un 
\ orto botanico , ecc. Lanificii , cappelli , merletti , ti^orie ed altro 
/ danno vita aH'indnstriaorleanese. Molto commercio fa per la Loira 
e per la'^strada ferrala. — Orléans divenne città sotto rimperatoré 
Aureliano, da cui prese il nome. Attila, gl'inglesi, il duca di Guisa 
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l’assediarono, ma nessuno potè prenderla ; è iwto com? GioV^ani|a 
d’Arco, delia. la Pulzella d' Orléans, maravigliosamente la libe- 
rasse. Vi si tennero varii concitii. Caterina de’ Medici v’inaugurò 
la sua reggenza con gli stati ymsrali (1560-61), ne’ quali il terzo 
stato propose la riforma del clero. Con Yeditto d’Orléans, Caterina 
mise in libertà i Calvinisti, e confermando l’editto di Romorantin, 
accordò amnistìa. Orléans formava una contea o ducato fin “dal 
tempo de’ Carlovingi, e fu più volte separato e più volte riunito 
alla corona di Francia. Passò finalmente a Filippo, fratello di 
Luigi Xiy, stipite della casa da’ duchi d’Orléans (ramo secondoge- 
nito de’Borboni), de’ quali era il qu'mto difendente Luigi Filippo, 
che fu nel 18.30 chiamato al trono francese. 

Orléans (Nuova). C. dell’America settentrionale, negli Stati 
Uniti, capìt. dello Stato della Littjfiana, con 170 m. ab. Sta sulla 
riva sinistra del Mississippi e sul golfo del Messico, con un porlo molto 
considerevole.. É regolarmente edificata e ben fortificata dalla'parte 
del mare. I suoi più ragguardevoli edifizii sono: il palagio deHò 
Stato, quello del governatore, l'arsenale, il mercato, che imita il 
disegno de’ propilei di Atene , il palazzo de’ tribunali, la dogana. 
É città di gran commercio per la sua felice postura in paese uber 
iosissimo sebbeo abbia^clima poco sano. É popolata in mas- 
sima parte da Francesi, che vi hanno trapiantata la loro lingua. 
— La Nuova Orléans fu fondata nel 1717 al tehipo di Law, e rf 
cevette il nome dal duca d’Orléans, allora reggente, ma non co- 
minciò ad avere importanza prima del 1772. In un con la Luigìana 
appartenne alla Francia, poi alla Spagna (1753), indi all’Unione 
Americana (1803). Gl’Inglesi tentarono imposseésarsene nel 1814' 
Ora la Luìgiana è uno degli Stati che fanno quella ^ostinata e.fe-’ 
roce guerra airUoione^che da più anni dura. ‘ 

OHéans (Luigi di Valois, duca d*). Fratèllo '’det ^ 
Carlo Vf, nato nel 1371 ; ebbe dapprima il titolo di Conte di U«- 
lois. Giovanni Senza Paura \o fece uccidere "a tradimento (1407), 
per vendicare, diceva, un grave insulto fatto al suo onore. 

Orleans (Carlo d’). Conte d'Angouléme ,• figlio del préi^é^ 
dente òdi Valentina.di Milano, if, nel 1391, m. nel L465.' Prese 
ìè armi nel l^^l per mendicare suo patire, che era salato fatto uc- 
cidere dal dùca, di Borgogna (v. l’articolo precedente) ; s’illustrò 
alla battaglia d’Azincourt (1415) ; fu prigioniero degl’inglesi per 
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Tenticinque anni. Tornato in Francia, tentò invano di avere il du- 
cato di Milano, di. cui lo aveva lasciato erede la madre; potè ap- 
pena impadronirsi della contea d’Asti. Fu padre di Luigi XII ; col- 
tivò con buon successo le lettere. ' 

.Orléans (Luigi li, duca d’). — V. Luigi XII. 

Orléans (Gastone Gio. Battista di Francia, duca d’). , 
Terzo figlio di Enrico IV e di Maria de’ Medici, n. a Fònlainebleaa 
nel 1608. Poche vite vi furono più tempestose della sua. Egli si 
trovò involto in tutti 1 torbidi die contristarono il regno di 
Luigi XIII e la minorità di Luigi XIV. Prendendo parte in tutte le 
cospirazioni di quel tempo, quattro volte usci dal regno, e quattro 
vi tornò colle armi alla mano. Mori nel 1600. Vien riputato au- 
tore delle 'i/emone di quello^clie è avventilo di più notabile im 
Francia dal 1608 al 1635, molte volte ristampate. 

Orléans (Filippo' di Francia, duca d’). Figlio di 'Lui- 
gi Xin, n^nel 1640, m. nel 1701. Prese parte nel 1667 alla con- 
quista della Fiandra, poi nel 167^ a quella dell'Olanda, e vìnse la 
battaglia di Cassel contro il principe d’Orange. 

Orléans (Filippo li, duca d’). Reggente di Francia, figlio 
del precedente, h. a Saint-Cloud nel 1674. Portò le armi giova- 
netto aH'assedio di Mons; si illustrò alle battaglie di Steinkerque 
e di Nerwinde; ebbe nel 1706 il comando dell’esercito d’Italia; 
ma per la sorda guerra che gli faceva Luigi XIV non potò accre- 
scere la sua glòria militare. Più fortunato in Ispagrta , sottomisi 
regni di Valenza e di Aragona ; espugnò Xativa e Alcaraz,'e pene- 
trò fioq in Catalogna , ove prese d'assalto Lerida , che aveva resi-r 
Btìto al valore del gran Condé. L’anno dopo (1708) egli s’impa- 
dronì di Denia, di Alicante, di Tortosa, e fu accolto in modo splen- 
dido a Madrid dal re e dalla regina. Nominato reggente di Francia 
dopo la morte di Luigi XIV (1716), ebbe inizii splendidissimi nella 
«la amministrazione. Uscito di minorità Luigi XV, il reggeìtte gli 
cesse tosto il governo, confutando cosi tutte te calunnie sparse sui 
aiioi ambiziosi disegni. Egli mori nel 1723. 

Orléans (Luigi Filippo 1, duca d’). N . a Parigi nel 1 725. 
Passò parte della'sua giovinezza sui campì di battaglia. Comandava 
.in F’iàndra la cavalleria nel 1742; ..nel 1743 combattè in Germa- 
nia sotto gli ordini del maresciallo Noaìiles. Nominato maresciallo 
di campo in ricompensa del valore che aveva addimostrato alla 
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battaglia di Bettingen, fa fatto iùogotenente generale nel 1744, e 
grandemente si ìlfastrò a Fontenoy. Ebbe il governo del Deldnato; 
protesse le lettere e coloro che le professavano,- e mori general- 
mente amato nel 1785. V ,• ‘-ii- 

Orléans (Luigi Filippo Giuseppe, duca d’)^ detto fi-' 
lippa Uguaglianza, figlio del precedente, n. a- Saint^ioud nel 
1747, Come il, reggente suo avolo, egli congionse a molto ingoffo 
e a egregie doti-«n soverchio amore dei piaceri. Ambmoso, aspirò 
airnfficio di grande ammiraglio,, che il re Luigi XVI gli rifiutò, 
onde le ire implacabili del duca contro la corte. Venuta la rivolti 
zione, egli ne adottò i principi!, e ne fu uno' dei più ardenti pro- 
motori. Nei giardino del suo palazro ordinaronsi i primi moti rivo- 
luzìonarii , pei quali egli sperava di succedere sul’trono a Loìgi. 
Deputato alì'Assemblea nazionale, égli fa capo dei più infervorati, 
e tanto si còropromise, che dovette esulare in Inghilterra. Colà 
stette otto mesi 'circa, poi comparve all’Assemblea^ (1790) perscol- 
parsi'di tutte le accuse mosse contro di lui. 11 re, sperando di pla- 
carlo, l’aveva intanto fatto nominare ammiraglio, e parve ne se- 
guisse una riconciliazione sincera ; ma i cortigiani accolsero si vil- 
lanamente il duca allorché si presentò a Luigi, ch’egli ruppe ogni 
- accordo, e andò ad unirsi a Danton. Ripudiò H nome de’ suoi padri, 
predendo cosi di disperdere i sospetti dei demagoghi, e volle chia- 
marsi Filippo Uguaglianza. Deputalo alla Convenzione , votò col- 
Festrema sinistra; volle la morte del re; ma neppur per tal atto 
potò trovar grazia dinanzi a’ suoi nemici. Respinto dai Giacobini, 
come daì.Girondini, suoi amicissimi un tempo, fa da questi ultimi 
accusato di aver partecipato al tradimento di Dumouriez , accusa 
non sai se più stolta od iniqua. Involto nell’anatema scagliato con- 
tro tutti i Borboni, fa arrestato nel 1793, e invano Murai cercò 
difenderlo. Trasportato à Marsiglia per esservi giudicato, il tribu- 
nale delle Bocche del Rodano lo dichiarò innocente. Nulla erast 
trovato fra le sue_carte che potesse comprometterlo. Nondimeno il 
Comiialo vietò che gli si rendesse la libertà, e una nuova accusa 
gli fu mossa. I Girond'mi erano ora anch’essi perseguitati , e fu^ 
come girondino (amaro scherno) che il duca venne giudicato. Con- 
dannalo a morte, ,perdé la testa sul patibolo il 6 novembre 1793, 
addimostrando il più gran coraggio nei suoi ultimi momenti. Fu. 
padre (li I,ir?i Filippo, divenntn m nel 111.30, , .. 
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Orléans (Luigi Filippo}# — V. Luigi Filippo. 

Orléans (Ferd. Filippo Luigi Enrico Oiusepjpe , 
duca d’)i N. a Paleraro nel 1810, ebbe il titolo di Duca di Char- > 
tra fitto all-inalzamento al trono di suo padre. Luigi Filippo. Sta- 
' dié al collegio di Enrico IV e alia Scuola Politecnica. Comandava 
- 80 reggimento a Joigny quando scoppiò la rivoluzione di luglio 
i830, che diede la corona a suo^ padre. Nel 1831 andò in Belgio 
coll'esercito *, poi mosse col maresciallo Soult contro Lione tumul- 
tuante. L’assedio della fortezza d’Anversa (1832) gli somministrò 
^ una nuova occasione per addimostrare il suo Coraggio. Nel 1838 
comandò la spedizione africana di Mascara. Egli perì miseramente " 
nel 1842 cadendo di carrozza: Lasciava due figli in tenera età, che 
sooq ora in esilio. ' ‘ ' • 

Orloff. Famiglia da lungo tempo potente in Russia, e che 
dovette la sua miracolosa fortuna al favoritismo , vecchia :piaga 
delle corti! Gli Orloff erano cinque fratelli , e per dieci anni che 
.durò jl loro favore ottennero dalla munificenza delfimperatrice 
Caterina da 17,0(X),000 di rubli (allora 85,000,000 di fr.) in 
terre, palazzi, gioielli e danaro contante. Non resta oggi alcun di- 
scendente maschio di questa famiglia. 

Ormea ^Carlo Francesco Vincenzo Ferrerò, mar> 
chese «F). N. sul finire del sec. xvn a Mondovi da un'oscura fa- 
miglia, m. nel 1747. Figli, se ne togli il conte Camillo di Cavour, 
fa l’uomo di Stato più eminente di cui 'Si onori il Piemonte ; servì 
due regni, esecutore e consigliere sotto Vittorio Amedeo 11, principal 
reggitore e quasi arbitro dello Statò sotto Carlo Emanuele 111. Non 
ebbe interezza di virtù pari alla potenza della mente, non abborri 
dagli spedienti qualunque si fossero. Era vano di sé ed altero; en- 
trato povero nei pubblici uffizi!, e morto traricco, niuno il tacciò di 
vietati guadagni. Che se ogni encomio non é dovuto àiruomó, non 
sapresti qual lode negare allo statista ; intendente generala delle 
finanze , e quindi ministro deli'interno, adoperò l’acume suo al 
ripartunento delle imposte in Piemonte e in Savoia; diplomatico, 
compose i dissidi! romani, e francò la podestà civile quanto i tempi 
voleano e comportavano; amministratore, diede stabile governo ai 
Conninì, e promosse l’ordinamento della pubblica beneficenza. Mi- 
nistro sopra Prelazioni esteriori, condusse con destrezza straordi- 
naria i più ardui negoziati, e ne usci con lode' e felicità; il suo 
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nome_é collegato coi trattati di Torino e di Worms, che dì cinque 
nobili provincie accrebbero la casa di Savoia. Nel 1735 il marchese 
d’Ortnea liberò i’Ilalia dalla preponderanza spagnuola} nel 1743 
la preservò dalla dittatura borbonica; addi 15 di aprile 1745 fu 
tocco da un colpo apoplettico, e morì il 24- di maggio. 

Ormisda (in persiano gran creatwe). Con questo nome indi- 
cavasi dai settarii di Zoroastro il principio secondario del bene. — 
Ebbe la Persia quattro re di questo nome della stirpe dei Sassa- 
nidi, cbe regnarono tra il 271 e la fine del 500. Due santi purè 
annovera la Chiesa con questo nome : l’uno persiano , che pali il 
martino' nel 441 ; Tallro papa, che morì nel ,523 oche lasciò più 
di ottanta lettere, le quali provano il suo zelo ardente per la 
Chiesa, , . 

Ormuz O'Hormutz. Isola posta alia bocca del golfo Persico, 
non lontana dalla costa del Fars. Dà H nome allo stretto o canale 
che unisce il. golfo al mare.d’Oman. — Quest’isola fu un giorno il 
centro delle grandi pescagioni delie perle asiatiche; ed il piccolo 
sultano che v'avea dominio era il più possente e ricco del medio 
evo. Albuquerque (v.) l’assaltò due volle e la prese nel 1514, e 
divenne una delle prime stazioni portoghesi nell'Oriente. Ma Scià 
Abbas 1, coll’aiulo degli Inglesi, la riprese nel 1623. Oggi ella di- 
pende duU’imatn di Mascale. Poco però al presente si cava dalla 
pesca delle perle. 

Ornano (Vannina d’). Figlia unica ed erede di Francesco 
d’Ornano, uno dei più ricchi signori della Corsica. Sposò, per sua 
disgrazia, nell548,Sarapiero da Bastelica, celebre capitano còrso al 
servìzio della Francia, sulla cui testa era stata messa la taglia dai 
Genovesi. Attirata dalle promesse di questi, che rassicuravano 
della grazia che avrebbero fatta al marito, Vannina, partiva per 
Genova (1503), quand’clla fu arrestata e resa a Sampiero, il quale 
la strangolò colle proprie mani assieme a due sue' figlie.' 

Ornato. In architettura, in pittura ed in scultura si suol chia- 
mare cosi ogni parte accessoria di un’opera che serva ad accrescere 
alla medesima eleganza e piacevolezza, e specialmente que’ foglia- 
mi, qirc’ fiori, que* rosoni, que’ meandri, quelle volute, que' festoni, 
quelle palme, e tanti altu oggetti di questa natura che si pongono 
sulle colonne, sui piedistalli, sui fregi, ne’ soffitti delle stanze, 
nelle pitture a fresco del le pa reti, ecc ecc. L’ornato dunque co- 
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stUuisce un ramo speciale dello stadio deirarie in tutte le acea- 
demie. e v’hanno artisti molto valenti in questo gener&particolare. 
Una delle migliori opere che trattano deH’ornato è il Corso elemen- 
tare di (’iiacomo Albertollì, con venlotto tavole progressive per lo 
studio' di quest’arte. ' 

Ornitologia (dal gr. drn/s, uccello, e lògos, discorso). É il 
complesso delle cognizioni che si sono acquistate sulla storia natu- 
rale degli uccelli. Aristotele fu il primo che diede qualche nozione 
precisa su certi punti deWórniiologia. Dopo di lui , Plinio ampliò 
la nascente scienza. Roy fondò poi.il primo vero metodo ornitolo- 
gico: nel 1713 egli pubblicò un'opera in cui classificava gli uccelli 
secondo le loro abitudini , le loro zampe , il loro becco. Linneo 
compiè l’opera delia classifìcazìòne7 prendendo per base caratteri 
tolti da organi più importanti, sempre paragonabili Tra di loro, nei 
"diversi generi e specie. 

Ornitorinco (da! gr. oiviis, uccello, e ri/nZios, becco). Genere 
di mammìferi, od almeno d’animali considerati come tali, secondo 



Ornitorineo dormiente. • 


il complesso del foro carattere anatomico ed esterno. La designa- 
zione usata oer questo genere indica il carattere più notevole' di 
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questo animale, che consiste nella fórma del muso, quasi asùsoluta- 



, 1. Orniloriiico. 


mente simile al becco deU'anitra. Questo generesi trova principai- 
menteneirAustralia. 

Oro. Il più perfetto, il più prezioso dei metalli, quello-che riu- 
nisce màggiori condizioni necessarie all’uso specialmente della 
moneta. É due volte più pesante del rame sotto lo stesso volume ; 
è inalterabile all’aria, e glincidi non lo danneggiano, eccetto se 
sia a contatto dell’acido azotico fuso coll’acido cloridrico ; è cosi 
tenace e duttile, die lo si può ridurre in fili e lamine sottilissime. 
Con un solo ducato si potrebbe dorare una statua equestre grande 
al naturale, con tre grammi di quel metallo si può dorare un filo 
lungo 292 chilom. Un cliilogramma d'oro -puro vale.3444 lire- e 
-i4 cent.; un’oncia, 105 lire e 38 cent. Si trova l’oro nelle sabbie 
dei fiumi e nelle montagne di alcune partì deH’Unglieria, della 
Transilvania, della Francia, della Spagna, del Messico, e in copia 
sterminata poi in Califòrn'ia, c più abbondantemente ancora |iel- 
l’Aiistralìa. Nòn si adopera l’oro per la fabbrica delle monete e 
dei gioielli senonchè attemperato col rame o l’argento, che gli danno 
maggior durezza. Nelle monete d’oro il rame entra per una decima, 
parte. Quando è mescolato ad ima parte d’argento prende una tinta 
verdastra. L’oro era rappresentato dagli alchimisti sotto l’emblema 
del Sole; essi avevano fantasticata la trasmutazione dei metalli che 
chiamavano imperfelli, come il’ piombo, il ferro, eco., in oro o in 
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argento. Per, gran tempo anche sperarono trarre dairoro la pa« 
meea universale. <_ 

Oro^ FigUo d'Psiride e d^Iside. Le tradizioni ee Io presentano 
seguace del padre nelle sue spedizioni, e accompagnato da nove va- 
lenti snonatrici. Dopo la morte di Osiride, fu educato da Bude; nel- 
l’isola galleggiante dì Scema, Osiride veniva dal fondo deirìnferno 
ad insegnargli l’arte del governare e di trionfare de’ suoi nemici. 
Tifone era sempre padrone dell’Egitto. Oro lo vinse e io fece pri- 
gioniero; mà poi,. ad istanza d’iside, gli rendè la vita e lo fece im- 
mortale. Quest'Oro è una personiikazioBe del sole che succede ad 
Osiride, sole al tramonto : le nove suonatrici che le accompagnane 
ricordano le Muse presiedute da Apòllo. ^ 

Orologio. Strumento' che serve a misnrare il tempo. Vi 
hanno gli orologi da tasca, da tavolino, da torre. Si crede che gli 
orologi da tasca sìeno stati immaginati nel sec. xvi , ai tempi di 
Carlo V. I primi erano fabbricati in una maniera assai grossolana. 
L’azione della molla si trasmetteva al rotismo mediante una corda 
di minugia. Da quella rozzezza a poco a poco siamo venuti ai raf- 
Gnamento de’ cronometri del giorno d’oggi. G\i orologi da tavolino 
servono di ornamento nelle sale; quelli da torre possono ancora 
applicarsi ai "muri nell’interno delle case , secondoclié sono più o 
meno grandi , giacché si fabbricano secondo gli stessi principiì , 
cioè sono rnessiin movinrentada pesi discendenti, proporzionati alla 
resistenza delle ruote. 

Oromazeod Ormuzd. Secoodo.il senso tradizionale mantenuto 
presso i settatori di 25oroastro , vuol dire grandemente creatore. 
Stando alla dottrina di Zoroastro,MI Tempo senza limiti , causa e 
principio di tutte le cose, sussiste di per sé ; creòOrmozd, principio 
secondario del bene, capo degli Àmsaspandi e spiriti celesti di primo 
ordine, e Arìmane, principio secondario del male e capo dei cattivi 
geniì, gli uomini e quanto vi è di bene nella naftura. Arimane creò 
il mondo deUe tenebre e quanto vi è di male. La terrà che noi abi- 
tiamo, arena delle lotte dì quei due principiì, é felice e tranquilla, 
0 contristata da mali senza numera, secondo che la vittoria 
partiene a Ormuzd o ad Arimane. La potenza di quei due principi! 
durerà 12,0.00 anni , dopo i quali Ormuzd trionferà di Arimane. 
11 mondo di tenebre creato da questo principio secondario del male 
sarà distrutto; i peccatori, purìGcali delle loro colpe dal fuoco dei 
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melaUi ia fusione , parteciperanno alla sorte -dei giusti ; Arirnanè' 
stesso, come pure i cattivi genii ch’egli guida, si convertiranno, e 
tutti canteranno, insieme con Ormuzd e ie sue creature, le lodi del 
"Tempa senza limiti, -è- Quantunque I discepoli di Zoroaslro siano 
ripartiti in varie sètte, il sistema che abbiamo esposto -ha prevalso 
e prevale ancora presso i più sapienti di loro. I meno istrutti non 
riconoscono resistenza del Tempo illimitato, e riguardano Ormuzd 
e Àrimaoe come principii primitivi esistenti di per sé, per cosi dire, 
fatalmente; ond’é che porgono a Ormuzd un culto.nnico e diretto. 
.Sarebbe difficile U dire esattamente in qual tempo il dualismo puro, 
quello che esclude la causa primitiva, s’introducesse nella religione 
degli antichi Persiani; è forse da supporre che essO venisse in fiore 
poco dopo la riforma di Zoroastro, se pur non le fu anteriore.'* 
Oronte . — \. Aàsi. ^ ' 

Oroscopia ed Oroscopo.- Si disse oroscopia l’arte di predire 
dalla osservazione degli astri la sorte dell’uomo , determinandola 
dalla situazione loro rispettiva al punto della nascita della persona 
di ciii si fa l’oroscopo. Anticamente ogni grande impresa era sog- 
getta all’oroscopo per conoscerne il successo. Alberto Magno e Car- 
, dano fecero di molti oroscopi secondo il costume superstizioso di 
qóei tempi. Ora anche questa parte- di astrologia è affatto deca- 
duta ; ma tanto era radicata nel medio evo, che ancora nel sec. xvi 
la stesso astronomo Keplero, in gioventii, vi prestava fede. f 
, Orosio (Paolo), Sacerdote e storico, n. a Tarragona (CataT- 
'10goa)alla fine.del iv'sec., e discepolo di s. Agostino, che nel 415 
lo mandò a Gerusalemme per chiedere, a Girolamo la sua opinione stt 
parecchie controversie relative- all’origine dell’anima. Al suo ri- 
torno compose Ippera intitolata Hislovìarum adver^Us pagattos- 
Ubri VII, che va da) principio del mondo fino all’a. 315, in cui sono 
molte tradizioni popolari non scevre d’errori. 

Orpello. In or^^ine era una foglia di rame sottile, polita, che 
aveva l aspetto deiroro. Non bisógna confondere quest'orpello col 
rame battuto in foglie dal battilorò, usate a dorare in falso. L’or- 
pello é della spessezza della' carta da scrivere. Venne dapprima 
posto sotto lapirtre preziose o artificiali per dar loro risalto. 'FÙ 
quindi creata un’arte nuova , ed il primo che trovò la maniera di 
caloririo tenne segreto lungi tempo il suo metodo. Oggidì quest’arte 
si estese e si perfezionò. ' ‘ - - - • - 



' “‘órsa. Chiamansi Oria maggiore e Orsa minore èue costella 
■ioni boreali che net nostri c|imi non tramontano mai. La prima,^ 
composta di sette fulgide stelle, rien detta'anche il Carro. I Ro> 
mani chiamarono queHe stelle Septenfriones,' onde l’origine della 
voee settentrione, applicata a quella parte di cielo cheviè pre^. 
L’Orsa minore é meno splendente, ma racchiusa in campo meno 
vasto,- e poco mutando dfloco, espone meno i piloti a discostarsi 
dalia loro vera via. .L’ultima stella della coda di quella costella*- 
ziene é la stella polare. Coloro che traversano il Mediterraneo hanno 
le Alpi al nord, e veggono la stella polare al di sopra di quelle 
montagne o tra' monti, donde poi il nome ^ tramontana, e il pro- 
verbio d’un uomo che smarrisce la tramontana quando non sa più 
dove sia. — SF adopera talvolta in poesia la voce* Orsa per indicare* 
il nord: dal meriggio all’orsa. 

’ Orsèoio (Pietro). Doge di Venezia ; fu operatore della ruina 
di Cahdiaoi) IV, e a lui euoccdette nel 976. Reggeva gloriosa- 
monte la nepubbiica ; ma le prediche di san Romualdo , fondatore 
deirOrdinè dei Camaldolesi , le invogliarono alla vita monastica/ 
Se ne fuggi nel 978 dal palazzo ducale , e chiusosi nel monastero' 
di S. Michele di Guascogna, vi dimorò diciannove anni, e mori in 
voce di santo. — Pietro li Orseelo , suo figlio, fu doge nel 991.', 
Il suo governo fu illustrato per l’acquistato dominio della Dalmazia e 
delì’lstria. Morì nel 1000. — Ottone Orseolo, figlio di Pietro, gli 
succedette nel dogato per una specie di diritto ereditàrio, che al- 
lora s’era introdotto • ma per orgoglio fattosi odioso a’ suoi concit- 
tadini , fu scacciato nel 10^5, e morì a Costantinopoli nel 1032. 
t 'Orsi di Berna. Compongono le armi di quella eittà. Un duca 
di Zoehringen, che cinse di mora , nel in sec., il piccolo borgo di 
Berna, non sapendo che nome dare alla città nascente , risolvette 
di chiamarla da quello deH’aniraale che soccomberebbe primo sotto 
i suoi colpi in una caccia che faceva. Un orso ebte quest’onore, e ^ 
cosi toccò alla sua razza di battezzare Berna, il cui nome viene da 
bxr (orso). Fu allora deciso che non solo gli orsi figurerebbero 
nelle armi della città , ma che gli abitanti ne manterrebbero due 
coppie a loro spese. In seguito si trovò un -bizzarro spirito che con 
UH pingue legato assienrò a quelle belve un’agiatissima esistènza. 

Órsini (famiglia). Nome di una delle più potenti ed illustri 
famiglie romane, le cui origini si perdono nell'oscurità dei tempi. 
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Fa emula ed avversaria dei Cplònnesi ; cosiccìiè Homa perJuHgfl 
tempo fu messa -a soqquadro per le gare di costoro. Diede varii 
ponteOci e cardinali , ed altri dìgriitarii della Chiesa ; senatori al 
Comune di Roma, e capitani illustri alle guerre d’Jtalia. < 

^ Orsini (Fulvio). Dotto filologo ed antiquario, 'figlio naturale 
di un commendatore di Malta, disceso dalla famiglia romana succi- 
tata. Trasse i natali in Roma nel .1520 ; seppe vincere lutti ^li 
ostacoli della miseria in cui era caduta la madre sua, per farsi uno 
degli uomini più eruditi del secolo. Fu ecclesiastico e bibliotecario 
del cardinale Farnese. Papà Gregorio XIII gli fu generoso dL aiuti; 
accumulò averi, che tutti destinò a fondare un museo che lasciò in 
legato al cardinale Odoardo Farnese , nipote del suo protettore. 
Mori nell 600. ' 

Orsini (Felice). Nato sullo scorcio del 1819 in Meldda,' 
prov. di Porli, da'onesti e agiati genitori; il suo nome divenne 
tnalauguratamente famoso pel suo attentato contro la vita di l^po- 
leone III. Poco prima de' venti anni compiva i suoi studii nell’uni-' 
.Tersità di Bologna ; e quivi con altri studenti cominciò a volgersi 
alle co^ politiche e alle cospirazioni, per cui doveva essere agitato 
di continuo e finire miseramente la sua vita. Il 1® di maggio del 
1844- veniva arrestato col padre nella sua abitazione a Bologna ; 
tradotto nel forte di S. Leo . e poscia nella fortezza di Civita Ca- 
stellana , per ramnislia,data da Pio IX tornò in libertà. ' ' ‘ 

Combattè nel 1848 in Lombardia nel battaglione. Zambeccari ; 
poi fu a Vicenza, Treviso, e quindi a Malghera, ove pigliava parte 
a lutti i fatti d’armi di quell’assedio memorabile. 

Durante il provvisorio governo romano, dagli elettori di Bologna 
e ForlI venne mandata rappresentante all’Assemblea. Al cadere di 
-quella repubblica , esulò con tanti altri in Isvizzera , e poscia a 
Londra. , .v,. • 

Quivi si diede corpo e anima a Mazzini, del quale fu il più at- 
tivo agente ne varii movimenti rivoluyionarii tentati dal celebre agi- 
tatore italiano. . ' , . 

Sotto falso nome fu _a Vienna e in Ungheria ; ma a] ritorno", ri- 
conosciuto da pò^lizioUi deJl’Austria, fu rinchiuso nella fortezza di 
Mantova, da dove, si sottrasse mediante un predigio di pazienza e, 
di coraggio. , ^ 

^ellatteolato contro la vita di Napoleone III ebbe à compagni 
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Carlo. Rudk), Antonio (ìomez, G. Andrea Pieri e Francesco Si<^ 
mone Bernard; italiani i primi, francese l’ulUmo. Dairinghilterra 
condottisi a Parigi, (a sera del 14 gennaio 1858 8i appostarono 
dinanzi al teatro deH’0/>era, dove Timperatore doveva recarsi^'eal 
giungere delle carrozze di corte vennero sotto alle medesime sca- 
gliate dai congiurati alcune di quelle bombe fulminanti, cbe ven- 
nero poi dal nome di Orsini denominate. 

Lo scoppio né fu terrìbile , e molti ne vennero uccisi e feriti , e 
fra questi ['Orsini stesso', che poco dopo, assieme a' suoi comiMgni, 
venne arrestato, e fini la vita sul patibolo , in un col Pieri, il 13 
febbraio del 1858. . . ^ 

Orso. Mammifero della Tamiglia dei carnivori. Ve ne seno molte 
specie ; la bruna o delle Alpi ; la nera deH'America settentrionale, 
l’orso feroce pure di quell'emisfero, il bianco o folare, «cc. Quan- 
tunque carnivoro, si pasce a preferenza di frutti e di radiche, e si 
mostra ghiottissimo del miele , che va a cercar sugfi alberì e fino 
dentro le arnie. Di abitudini tristi e solitarie, sverna nel concavo di 



Orso polare o bianco. Orso feroce. 


. un albero, in qn antro, o in una specie di cava cbe costruisce da 
sé e tappezza internamente di musco. Negli inverni rigidi cade in 
letargia, e può allora, mercé il suo adipe, sopportare l’astioenza 
durante tutto il tempo dei ghiacci. Giovane si doma ; la sua carne ò 
buona a mangiare. La sua pelle è di molto prezzo, e si trae da 
esso un grasso bianco e molle usato molto per conservare i capelli.' 

OrsoHne. Religiose istituite a Brescia nella Lombardia l’anno 
1537 dalla beata Angela Merici^ pia dama di quella città. Non fu 
dapprincipio che una Congregazione di donzelle e vedove consacra- 
tesi all’educazione cristiana delle fanciulle. Paolo III l'approvò sotto 
il nome di Sant’OrsoIa, e da Gregorio XllI, a istanza di san Carlo 
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V Borromeo, nel 1572 fu erètta in Ordine religioso sottO' la regola dì 
sanfAgostinor coll’obbligo della clausura. Ai tre voti le Orsolioe 
ne aggiunsero un quarto ^quello cioè di occuparsi gratuitamente 
deirammaestramento delle fanciulle. ' ' 

Ortensia. Piànta originaria del Giappone, che non fu natura- 
lizzata in Europa prima del 1790. 1 suoi bei fiori rosei 0 . azzurro^ 
gnolì, disposti in numerosi corimbi, comprendono ciascuno quattro 
osei peduncoli, Scoprono tutta la pianta dello splendore dei loro 
calori. 1 fiori' clì5 sono snll'orlo del corimbo sono sterili, quell» 
del cèntro spio spno completi e producono il fruito , che del resto 
non può fornfarsi nellfe nostre regioni, 

OiTéhsia (l»à regitm). Nata a Parigi nel 1783 dal visconte 
di Beauliturnais, ehfè fa mèmbro deirAsserabìea Costituente, e -da 
Giuseppida Tascher de la Pagerie, che fu poi moglie di Napoleone 
è imperatrice. BoUaparte, -divenuto .primo c-onsole, volle che. ella 
sposasse suo fratello Luigi (1802), ad onta della ripugnanza e dei 
pianti d’Ortensia. L’untone non fu felice. Quando Luigi Bonaparte 
sali sul trono di Olanda, sua nlqglie, che era già madre ’di due 
figli, lo seguì all’Aja, senza .però che la pace rinascesse fra i due 
coniugi.-DopO del suo primogenito (1807), di rado rivide 

rOlantìa. BrofRbrice tJelle arti, che ella pure coltivava,' nelle sue 
sale raccoglievàsHa più eletta società ; intórno e lei era' sempre un 
corteggio di |>oeti e di letterati. Fu ella che compose la musica 
della famosa TOnianza Parlant pour la Syrìe. Venuti i rovesci di 
Napoleone, eHa sicitirò' con sua m.tdre alla Malmaison (1814); vi 
ebbe la visila 'deH’impèralore Alessandro, efu, mercé sua, compresa 
nel trattato di Parigi , e ottenne in dono il ducato di Saint-Leu. 
Dopo la seconda caduta di Napoleone, ella fu costretta a lasciare 
là Francia, stette a Aix (Savoia) e a Costanza , e stanziò infine a ' 
Angsburg fino al 4825. Dopo di allora ella passò regolarmente 
rinverno a Roma e l’estate nel suo castello di Arenenberg , sulle 
live del lago di Costanza, nel cantone di Turgovia. Mori nel 183.7 
al castello di Arenenberg. , ^ ^ . S 

Ortensio. Celebre oratore romano che visse verso il 94 avanti 
6. G., precedé di alcuni anni Cicerone, e quando questo re degli 
oratori fu entrato nella carriera oratoria, divenne suo competitore, 
rimanendogli però amico. Ortensio portò le armi , e figurò con 
'gloria nella guerra degli schiavi ; nominato console, abbagliò Roma 
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eoi SDO fasto come L'aTeva allettata célia sua eloquenza. Fedele al- 
l'amicizia , domandò il ricbiamo di Cicerone dall'esilio. I^'ulla ci 
resta né delle sue orazioni, nè de’ suoi poemi. 

Ortica. Genere di piante appartenente alla monecia tetran- 
dria del sistema sessuale, che forma il tipo della famìglia delle or- 
ticee. Questo genere comprende circa .115 specie, di cui quattro 
sole native d’Furopa, c che sono erbe annue o perenni. 11 semplice 
contatto^dei fusti e delie foglie fresche delle ortiche cagiona pru- 
rito, bruciore, tumore prima bianchiccio, poi rosso, i quali sintomi 
sono cagionati da un umore acre e caustico separalo dai peli ghiau- 
dolosi càé coprono la superfìcie di questa pianta , la quale perde 
silfalta proprieté quando é essiccata. Ma gli, effetti che produce il 
contatto delle ortiche d'Europa sono un nulla a fronte di quelli che 
cagionano certe specie nascenti nelle regioni intertropicali : l’ur- 
/icacronu/atadiRoxb., nativa del Bengala, appena tocca, cagiona 
dolore insopportabile, simile a quello prodotto daU’applicaziqne di 
un/erro rovente , e che si esacerba sotto l’applicazione dcH’acqua 
fredda. Toccheremo particolarmente di due specie, che sono le pifì 
comuni in Europa. , . . 

Ortica bruciante, o piccola ortica. Questa specie è assai comune 
nei muricciuoii, nei giardini e in altri luoghi coltivati. ' 

Oi'hca maggióre. Erba perenne. Questa specie trovasi ,più co- 
munemente della precedente nelle siepi, presso le abitazioni e nei, 
ruderi: essa è ordinariamente negletta siccome inutile, anzi al)bor- 
rita, strappata e gettata via, perchè il vulgo non conosce le sue 
utili proprietà, se non che i suoi teneri germogli soglionsf man- 
giare in minestra con altre giovani erbe che spuntano in prima- 
vera. E perciò l’ortica raccomandasi principalmente come foraggio 
verde, tanto piò prezioso, in quanto die qùest'erba à mollo precoce, 
ed a tal uopo viene coltivala in varie parti della Svezia, La cenere 
proveniente dalia combustione dei fusti dell’ortica è ricchissima di 
potassa. Ma questa pianta é pregevole particolarmente perii tiglio 
ebe se ne può ottenere, e con cui si fabbricano telerie quali vo- 
glionsi per nulla inferiori a quelle di lino e di canapa. L’ortica pos- 
siede virtù astringente , per cui fu già raccomandala contro le 
emorragie.e la dissenteria.. 

Orticaria. Nome dato ad un’eruzione cutànea caratterizzata 
da macchie prominenti che appariscono sulle varie parli del. corpo, 
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0 presentano molta' somìgUanza colle elevazioni prodotte dal con- 
tatto dell’ortica. . . i 

. Orticoltura. L’orticoltura ^ un ramo delta piccola coltura, la 
quale ha pef oggetto la produzione di erbaggi mangerecci, di frutta, 
di fiori, e beh anche di frutici ed alberi d’ornamento e da frutta. 

Olio botanico. Lo studio delle piante, la propagazione di 
quelle che coi loro prodotti servono ai bisogni e’ai comodi dell’ uomo 
' incivilito, debbono il maggiore loro ìncrèmenlo alla fondazione dei 
giardini botanici. Chiamasi orto o giardino botanico un date spazio 
di terreno destinato alla coltura di molte specie di piante riunite 
insieme collo scopo di promuovere l’insegnamento della scienza, la 
conoscenza, Pacclirnatamento delle piante utili o degne sotto qual- 
siasi rispetto deH'attenzione del naturalista. . ' 

' Ortocidi, cioè figliai Ortok. Dinastia turcomanna del se- 
colo XI, che nel 108i2 si stabili in Siria e in Armenia. Melik scià 
abbandonò Gerusalethme agli Ortocidi , ma essi se la lasciarono 
togliere dai Fatimiti al tempo della prima crociata. I figli di Ortok, 
Solimano e El-Ghazi, avevano allo stesso tempo fondato due prin- 
cipati, uno a'Miafakerin, l’altro a Moredia; essi renarono anche, 
ad Aleppodal 1117 al 112G, 

-, Ortodossia (dal gr. <irlho$, diritto, giusto, verace, e aóxa, 
opinione, giudizio, ecc.). Voce che in tutte le Chiese una o più 
sètte applicarono a se stesse; opponendola a sètte dissidenti, profes- 
santi però i niedesimi prìncipii generati. — L’opposto dell’orto- 
- dassia é l’eterodossia (dal gr. étero, diverso, e dóxa, opinione, ecc.),' 
e che si può spiegare per dissenso, dissidenza. — L’ortodossia é l’opi- 
nione che deve servir di regola ai fedeli in tutte le quistioni-doth- 
matiche iq materia di religione. - 

Ortografia (dal gr. órthos, retto, e grà/b, scrivo). É l’arte di 
conoscere la quantità e la qualità delle lettere che entrano in una 
sillaba ed if numero di sillabe richiesto per la formazione delle dif- 
ferenti parole 'dj un i^oma. Nella lingua italiana l’ortografia fu 
continuamente in balia dell’arbitrio, e soggetta quindi alle più strane 
contraddizioni. In questi ultimi tempi il Gherardini ha cercato d’in- 
trodurre anche in questa parte della grammatica, logica e leggi sem- 
plificative. Però le sue ragioni non convertirono che pochi, e le 
quistioni da lui sollevate sono tuttavia insolute, soprattutto perché 
la. sua ortografia contrasta in gran parte colla buona pronunzia. 


Digitizrri; by 
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' ,Ortona {Ortfina). Antica città deirAbruzzaCiteriore, óircond. ■ 
di Lanciano, capei, di raandam., con 40 m. ab. Siede in terri- 
torio ubertoso e speoiairaente vinifero, in aere dolce e salubre. Fra 
le varie sue chiese, molto considerevole è la cattedrale. I iremuoti 
del 4783 e del 4818 le recarono grandi rovine , subissando edf- , 
iizii, strade intere e ville contigue, il colle sul cui dosso s’inalza 
• ha un promontorio che sporge sull’ Adriatico, e fiancheggia il Ba- 
cino, ove ì Frentani ebbero un porto.' — Era questa la metropoli 
de’Frentani, benché Tolomeo l’attribuisca ai Peligni, Le sue ori- 
gini sono ignote ; alcuni però le dettero per fondatori i Libùrni. 
Quel che con più certezza sappiamo, si é che ebbe una colonia ro- 
mana, che prese il nome da Augusto ; poi fu munibipio, come si 
ritrae da una iscrizione. Per la sua giacitura, era emporio di com- 
mercio ; e delle sue industrie ci fanno fede gli antichi marmi. É 
^ noto altresì che molti' tempii vi sorgevano, tra’ quali il più cospicuo 
fu quello di Giano. • ~ ' 

Ortopedia (dal gr. orlhòs , diritto , e pais , fanciullo) . Parte 

dell’arte medica che si 
propone di prevenire è . 
ammendare le deformità 
nei fanciulli. Si adopera- 
rono dapprima i mezzi 
deU’estertsione per cor- 
reggere le deviazioni del- 
la colonna vertebrale , e 
il primo apparecchio mec- 
canico di tal genere fu ipi* 
maginato il secolo scorso . ' ^ 

■LeUo qrlopediec. Prima SÌ disSC chc il cOC- 

' po dovea essere posto in 
posizione verticale ; poi prevalse la posizione orizzontale. Star ada- 
giato sopra un letto duro, inclinato dalla testa ai piedi, senza capez-^ _ 
zalenè cuscini, basta spesso per raddrizMre una deviazione verte- 
brale poco antica. . 

Orvieto {Urbs Vetus). Antica città nella prov. deU’Umbrìa , 
capol. dì circor.d., con 12 m. ab. Sorge sul vertice d’un colle di- 
rupato, e perciò è forte molto per la natura del sito, non potendo 
entrarvisi che da nna sola via erta e malagevole. Ameni poggi e 
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colline le (anno corona, fecomle specialmentj di vigneti, pp*fe si 
trae vino famoso. Varii edifizji sarebbero da ricordare se non ba- 
stasse citare il suo duomo, uno de’ più celebri, singolari e splen-.. 
didi monumenti dell’arte cristiana in Italia', ed un pozzo scavalo nel 
vivo sasso coll’opera dell’insigne arcbitelto Antonio da San Gallo, 
alla profondità di 250 piedi, ove, per una agevole scala cordonata, 
le bestie da soma possono comodamente discendere per upa parte 
cariche di barili, per attingere acqua, e risalire per l’altra. La 
fondazione di Orvieto è attribuita da alcuni ai Pelasgi o agli Etrn- 
schi, da altri ai Lidii o ai Veii Umbri, ma certo antichissima., 
1 primi nomi che ebbe furono Ilerbanum od Oropitum, poscia Or- 
bitum, Urbìsvenlum, e da ultimo Urbs Velus. Si difese per lungo 
tempo dalla dominazione romana ; ma alfine ebbe a cedere. Quali 
fossero le sue vicende sotto di Roma non è noto, se non che, versò 
l’a. 590 di Roma, ebbe diritti e titolo di città. Eruli e Goti la oc- 
cuparono ; poi Belisario co’ suoi Greci ; indi i Longobardi ; final- 
mente sì costituiva in repubblica come -tutti gli altri Comuni ita- 
liani. Poi cominciarono le discordie civili per potenti famiglie che 
ne ambivano la signoria, come i Muffati e i Marcolini, i Monaldi 
ni Filippeschi, che fieramente la insanguinarono; finché il cardi- 
nale Albornoz , venuto.da Avignone in Italia per preparare il ri- 
torno della sede pontificia in Roma, con una mano di Francesi, Te- 
deschi ed Ungheri, e con Cola di Rienzo, vi entrò e fu accolto come 
' liberatore dalia tirannide baro- 
nale, e vi piantò il vessillo pon- 
tifìcio. Cosi Orvieto passò nel 
dominio della Chiesa: - 

Il circondario à\ Orvieto sì 
compone di R mandam., 18 co- 
muni, con 400 m. ab. 

Orzo. Della famiglia dei gra-^ 
minacei. Fu >1 primo cereale che 
servì di alimento alFuomo. Gli 
Ebrei, i Greci , i Romani conn<^ 

. ■ - posero con esso il pane; ad Ale-’ 

j ' ne serviva di alimento ai gladia-^. 

tari. Si adopera specialmente per fabbricare la birra, e se' ne. trae 
una -specie di alcool, 
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Osa^. Popolazione americana che abita in gran parie il con* 
fluente del Missuri. Numerosissima un tempo, comprende ora poco 
più di 7000 individin. — Gli Osagi ricusano di convertirsi al cri- 
stianesimo.'Nellc guerre della Francia eoiringhilterra ban sempre 
parteggialo per la prima di queste due nazioni. . - . ' ' - 

, Opchit Osci. Popolo indigeno della Campania , e che anclie ' 

dopo le colonie greche , . dopo la conquista etrusca e l’invasione ^ 

sannita, formò il gr'os^ della popolazione del paese. Gii Oschi nori 
erano che nna frazione della grande popolazione Opica, che prima . ' ■ 

abitò l’Italia, e separata dai^vineitori, prese, secondo i luoghi di- 
versi, i nomi di Apuli e di Japigi. La lingua osca fu una delle 
grandi lingue primitive deU’Ilalia', e differiva molta dal latino e 
dall’etrusco. Le opere osche', conosciute sotto il nome' di Favole . ' . 

Ateìlane, erano commedie molto piacevoli e alquanto licenziose ; . . 

le Tavole Eugubine ritengono avanzi della lingua osca 0 della lingua 
umbra. ' ' , . 

Oscoforie (dal gr, dscos, janio novello, ephéro, portare). Feste 
istituite da Teseo in memoria del ^s_uo fortunato ritorno dall’isola 
di Creta, Venivano celebrate ad Atene, e componevansi soprat- - r 

.tutto di processioni, nelle quali portavansi rami di vite, Mrichi di • 
gràppoli^ in onor di Bacco e di Arianna. , ‘ " , 

Osea. Figlio di Beri , uno dei dodici profeti minori , ed il più ' 

antico di quelli che vaticinarono sotto Geroboamo II re di Israel, e 
sotto Osia, Gioathan, Achas e Ezechia re di Giuda, cioè dall’a. 800 
all’a, 717 av. G. C. 11 Signore gli comandò di prendere per mo- 
glie una prostituta chiamata Garner, figlia di Debelaim, da cui ebbe ' 

tre figli. Però tal ordine è sembrato si strano a certi interpreti , ì 

che essi non ci han veduto che una parabola. La prostituta sarebbe ' . 

allora l’infida nazione di Israel, che aveva lasciato il culto del vero 
Dio per prostituirsi agli idoli. La pro/'ezia di Osea si compone di • . ' ‘ 

quattordici capitoli; egli ci rappresenta la sinagoga ripudiata; pre- 
dice la rovina e la vocazione dei gentili ; biasima gli scandali che 
vedevansi allora nel regno delle dieci tribù ; annunzia la'cattivitù ^ . 
del popolo di' Dio, ecc. Lo stile è patetico , pieno di sentenze con- . , 

cise ed eloquentissime; riesce però talvolta oscuro. • ’ 

Osea. Figlio di Eia ; fu Tultimo re d’israel, e non §ali al trono . 

se non uccidendo Foceo ; non fu però signore assoluto de( régno / 

altro che nove anni dopo quel delitto. Salmanar re di Assiria, ^ 
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Gflì Osea era tributario, avendo saputo ch'egli pensava' a'rìbéllarsi, 
e che aveva fatto alleanza con ,Sua re di Egitto , mosse contro 
Israel, manomise il paese, e inseguì il re in Samaria, di cui si im- 
padroni dopo Un assedio di tre anni : Osea fu preso e caricato di 
catene. Tutti gli Israeliti che si sottrassero all’eccidio furono con- 
dotti in Assiria, a filala e a Nabar, città dei Medi, ove furono di- 
spersi fra le nazioni idolatre. Cosi fini il regno di Israel , 721 a. 
av^. G. C., 250 a. dopo la sua separazione da quello di Giuda. 

<"< Osimandia. Nome di un monarca famoso nell'antica dinastia 
dei re di Tebe d’Egitto , lo stesso che Mennone , secondo alcuni, 
0 il gran Sesostri, secondo altri. La sua tomba era una delle mera- 
viglie dell’antica Tebe ; vi si leggeva questa iscrizione : 

nono Osimatidìa re dei re; 

'Se taluno vuol sapere chÙo mi sta, 

E dove riposo , - 

Distrugga egli qualcuna (ielle mie opere! . v 

La statua di questo re, che vedévasi su quel monumento, era di un 
solo pezzo di granito, e di tal dimensione, che i suoi avanzi, an- 
cora visibili adesso, ingombrano una corte intera. 

Osimo (Attxumum). C. delle Marche, prov; e cìrcond. d’An- 
cona, capol. di mandam., con 15 m. ab. (compreso il Comune). 
Sor^ sopra una spianata d’un colie tra il fiume Musone e l'Aspido. 
É cinta di solide mura con buoni edifizii, come l’episcopio, il col- 
l^ìo Campana, il palazzo del Comune. I suoi cittadini fan trafiico 
di seta, di olii, di cereali, e fanno coperte, nastri ed altri tessuti di 
filaticcio, e lavori di maglia. Fu questa tra le prime città degli Stati 
Pontificii ad aprire scuole notturne e domenicali per gli artigiani. 

, — Si crede fondata dai Siculi-Greci. Osimo si diede a Cesare tosto 
' ch’ebbe passato il Rubicone. Lungo e difficile assedio sostenne nella 
guerra gotica contro Belisario , e cadde per esserle state avvele- 
nate le acque di Fonte Magna. Liutprando re de’ Longobardi la 
cesse a papa Zaccaria; ma Astolfo se la ritolse di nuovo. Il conte 
Francesco Sforza nel 1435 la costituì piazza d'armi. Nel 1443 si 
rese ad Alfonso re d’ Aragona; ma poi la Chiesa ne prese possesso. 
Con le Marche, passò al regno d’Italia. 

Osiride. Figlio di Giove e di Niobe, figliuolo di Foroneo re di 
Argo, Succedé all’avolo ; ma poi , avido di sua glòria immortale , 
cedé il trono a suo fratello Egialeo, e andò a conquistar l Egitto! 
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Sposò Iside 0 Io, figlia di Inaco,' e col di lei soccorso insegnò agli 
Egiziani l’uso deU'aratro, del vino, e tli varie importanti arti. Venne 
ucciso da un egiziano chiamato Sitirone, o da Tifone , suo fratello. 
Iside lo cercò invano per molto tempo ; infine scoperse il suo ca- 
davere mutilato, e gli dié sepoltura. In seguito gli Egiziani, avendo 
creduto di riconoscere l’anima di Osiride in un toro notabile per 
certi segni, gli tributarono onori divini, e io adorarono sotto il nome 
di Api (v.). Tale fu, brevemente, la tradizione volgare sopra Osi- 
ride; in essa troviamo la solita passione dei Greci a rivendicare per 
la loro patria ogni maniera di gloria.- Osiride era riputato il con- 
quistatore e il tesmoforo dell’Egitto ; doveva esser dunque nato in 
Grecia. — Tranne questa addizione , il mito é conforme a quanto 
se ne diceva in Egitto. Stando alle tradizioni di questo paese. Osi' 
ride e Iside aveano dotato gli uomini- di tutte le invenzioni che po- 
tevano contribuire alla loro felicità o al loro perfezionamento mo- 
rale, e bandito leggi che, rendendoli più contenti su questa terra, 
indicavano eziandio la vìa che dovevano seguire per rientrane in 
seno all'essere- divino e primordiale da cui emanano gli umani, 
Osiride fu ucciso da suo fratello Tifone, e di' questo si danno vàrie 
spiegazioni allegoriche: secondo alcuni, Osiride è il prindipio umido 
della natura, e Tifone il principio secco , che distrugge il primo ; 
secondo altri, Osiride rappresentava il Nilo, e Tifone il mare, nel 
quale il fiume va a perdersi, ecc. L’ufficio poi più importante di 
Osiride era quello di giudicare le anime neH’idmentài, regione oc- 
cidentale abitata dai morti, luogo di supplizio dei malvagi e sog- 
giorno di felicità de’ giusti. 

= Ounano. — V. Otman. ■ 

Osopo. Villaggio del Veneto nella prov. di Udine, distretto di 
Gemona. Giace appiè d’un monte a sinistra del Taglìamento. Sul 
monte, tutto scosceso , sorge una fortezza che -si vuole molto an- 
tica. Fu fatta ristaurare da Napoleone nel 1807, considerandola, 
con Venezia , Legnago , Mantova e Peschièra , còme pegno sicuro 
del possedimento detl’ltalia.' — Nella insurrezione de’ popoli del 
I.on)bardo-Veneto contro l'Austria nel i848 Osopo fu assediata 
dagli Austrìaci, e si sostenne contro i medesimi dagli ultimi di 
aprile fino alla metà di ottobre; poi le fu forza capitolare. 

, Qetpedale, Ospitale, e Spedale. Nomi .cBì quali s’indicano 
quegli istituti destinati al ricovero delle persone inferme mancanti 



di mezzi per farsi curare neHe proprie case, dove essi ricevono ^ei 
soccorsi dei quali abbisognano. Codeste case, il'cui nome è venuto 
dal latino bospitóri (albergare), ebbero origine nei primi tempi del 
crìstianeshuo, ma si accrebbero specialmente nei medio evo ; poste- 
riormente si moltiplicarono, ese.ne fondarono per diverse classi di 
persone, pei militari, pei cavalieri, ecc.; per diverse specie di 
malattie, come pazzìa, erpeti, oftalmia, peste, ecc.; e ricevettero 
quindi diversi nomi relativi alla diversa loro destinazione. 

' Ospitalità. La virtù dei popoli primitivi È stato osservato 
che insieme col senso dell’amicizia essa costituisce il criterio delia 
perfezione morale presso le popolazioni che si iniziano alla vita ci- 
vile. Collo svolgersi di questa il sentimento di quei doveri scema 
poi d'intensità, ed altri affetti vi suct^ono. 

Ospitalieri. Religiosi che si consacrano ai servizio dèi po- 
veri , degl’iiifermi , de’ pellegrini. — - Gassi anche questo’ nome ad 
una particolare Congregazione istituita a questo fine in Italia da 
papa Innocenzo HI, i cui membri vestono dùnero carne i preti, con 
una croce bianca sulla tonaca e sul mantello. I più antichi Or- 
dini ospitalieri vennero fondati in occasione di alcun pubblico biso- 
gno urgente e impreveduto , a cui non potevano bastare i mezzi 
ordinarii. ' 

Ospodaro. Titolo dei sovrani della Moldavia e della Valacbia. 
Nella prima metà del xiii sec., Raddul in Valachia e Bogdan in 
Moldavia presero per la prima volta il tìtolo di Ospodaro. É un 
nome che equivale a quello di vaivoda usato dagli Ungherési e dai 
Turchi per indicare i governatori delle provincie. La |()otenza degli 
ospodari variò col variare dei teillpi. Per più di un secolo (dal 1710 
in poi) i Greci Fanar'ioti furono quasi sempre rivestiti di tate dignità. 
Dopo il 1820 gli ospodari sono nominati a vita dai bojardi e ricé^-’ 
vono l’investitura dalla Porta. 

Ossa, ora Kissigdbo. Celebre catena'di monti nella Tessaglia, 
in cui aggiornarono i Centauri: è uno dei monti che i giganti 
ammucchiarono per dare la scalata al cielo. L’Olimpo e i’Ossa, 
secondo la favola, erano già uniti. Ercole li separò. Hawi in 
questa catena la bella vallata di Tempe. 

Ossalico (Addo). L’acido ossalico è-stato scoperto daSchéele 
nel 1776.É un acido vegetale, il più 'ossigenato di tutti quelli che 
Irovansi nelle piante, c assai sparso in natura combinato colla calce 
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e colla potassa. Esso è un veléno; si può con«detare come com- 
posto di un equivalente di acido carbonico e di un equivalente di 
ossido di carbonio.- É il migliòre reattivo per scoprire la calce 
in un liquido non acido. Per la sua azione sugli ossidi di ferro si 
adopera frequentemente nella tintura dei tessuti e per levacele 
macchie gialle che rinchiòstro lascia sui pannolani o sulle carte. 

, Osserratorio. Luogo destinato ad osservare i moti dei corpi 
celesti. Gli Arabi furono i primi che ebbero osservatorii; il califfo' 
Hakem, fomoso astronomo, aveva il suo sul monte Mocatlem, al- 
l'oriente del Cairo. L’osservatorio di Samarcanda fu celebre pei 
suoi molti istrumenti astronomici. La Cina aveva osservatorii da 
più di tre^coli quando vi penetrarono i missìonarìi. I primi osser- 
vatorii dell’Europa furono quelli di Ticone Brahe e quello del lan- 
gravio di Assia Casse! : adcfsso uno dei principali è quello di Parigi» 
fondato da Luigi XIV. ^ ’ 

Oftseti. Popolo nella parte centrale del Caucaso, 'dove gli 
antichi scrittori pongono |;li Alani. Retti un tempo da’ principi 
della loro nazione, gli Osseti ebbero molte città, ma perderono la 
loro indipendenza; i Mongoli 'devastarono il loro paese e lo resero 
tributario. Gli Osseti furono convertiti al cristianesimo', ma poi 
ricaddero nella barbarie ; tornati indipendenti, i Russi vollero sog-^ 
giogarli, ma finora non poterono. ■ - • “ w 

Ossian. Eroe e bardo scozzese, figlio di Fingai re di Morven ; 
visse, secondo la tradizione, verso la fine dei ni e al principio del 
IV secolo. Cantò le gesta dei guerrieri del suo paese,' soprattutto 
quelle di Fingai suo padre e di. Oscar suo figlio, ucciso a tradi- 
mento. Tutti quei che Ossian amava- morirono prima di lui, e la 
maggior parte in mezzo a circostanze crudeli, ch’egli ha ritratte in 
un suo poema' Essendo divenuto cieco, non aveva più che Malvina, 
la vedova di suo figlio, per guida ; e gli mancò ancora quel soste- 
gno!,.. Malvina lo lasciò solo sulla terra. Ossian terminò la triste 
sua vita sotto il tetto ospitale del figlio d’ Alpino, solitario cristiano 
che aveva cercato nelle montagne selvaggie della Caledonia un 
rifugio contro le persepuzioni di Diocleziano, i suoi poemi erano 
obbliali da IdOO anni, quando Macpherson li segnalò d’un tratto 
all’attenzione del mondo letterario, e pubblicò , sotto il nomo det 
bardo antico, molte poesie, che furono conosciute apocrife. — 
Queste furon tradotte da M. Leoni ;v quelle, cioè le originali fn- 
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rono tradotte da Melctnof Cesarotti, traduzione che lo fece im- 
rnortale. ' ' , ^ 

r Ossidazione. Chiamasi ostidazione l’atto del combinarsi di 
un corpo coll’ossìgeno. — L’ossigeno si combina co’ corpi semplici 
e forma con ciascuno di essi de’ corpi differenti ; ma sempre in 
quantità invariabile e determinata per ciascuno. Le quantità d’os- 
sigeno cbe possono assorbire i corpi variano colla temperatura e 
con altre circostanze moltissime ; co^ che si hanno differenti gradi 
d'ossidazione , e si ottengono de’ composti y i quali , tutto che for- 
mati dagli stessi elementi, hanno proprietà molto diverse fra loro. 
Così per es. l’acido carbonico e l’ossido di carbonio sono composti 
di un equivalente di carbonio combinato con due equivalenti d’os- 
sigeno nel primo , e con uno soltanto nel secondo ; cosi gli acidi 
ipodoroso, cloroso, ìpoclorico, clorico e iperclorico sono composti 
tutti di un equivalente di cloro , combinato rispettivamente con 
uno, due, tre, quattro, cinque equivalenti d’ossigeno: e cosi dicasi, 
di tutte le altre combinazioni deH’assìgenb. Gli acidi e gli ossidi 
non sono che prodotti delle ossidazioni ; la combustione ordinaria 
è pure un’ossidazione accompagnata da sviluppo di calorico e di 
luce. La ruggine, che prende il ferro esposto all’aria umida, non 
è altro che un’ossidazione; e cosi pure altri metalli esposti all’a- 
zione dell’ossigeno deH’aria o dell’acqua si alterano ossidandosi. , ' 

* Ossidionfele (Corona). — V. Corona. * 

Ossidionale (Moneta). Sono cosi nominate quelle cbe si 
coniarono in certi tempi di assedii per sopperire alla rarità del 
numerario. Le più antiche sono del sec. xvi ; le più recenti si co- 
niarono nel 1814 al tempo dell’assedio di Anversa, per ordine di. 
Carnet, a cui Napoleone avea confidate la difesa di quella piazza. 

òssido (dal gr. oxi/s, acuto). Nome dato generalmente a tutti 
i composti d’ossìgeno e d’un altro corpo semplice, ma più partico-. ' 
larmente a quelli fra i detti composti che non hanno proprietà- 
acide e che hanno una speciale tendenza a combinarsi cogli iicidi 
per formare i sali. Cosi,- per es., hanvi gli ossidi di ferro, di zinco, 
di mercurio, ecc. ecc. In alcuni indicasi la combinazione con una 
sola parola cosi per es. dicesì : potassa, l’ossido di potassio; 
soda, rossidp di sodio; calce, l’ossido di càlcio, ecc. Gli ossidi si 
distìnguono in metallici e non metallici, secondo che nella loro 
composizione entra o non un metallo; i- sovrìndicati sono tutti 


Digitìzed by Googl^ 


oss 


W7 — 


OSS 


ossidi metallici ; l’ossido di carbonio sarebbe un ossido non me*' - 
tallico, e cosi l’acqua, potendosi considerare come un ossido d’idro- 
geno. Dalla quantità di ossìgeno che entra nella loro combinazione ^ : 
dislinguonsi in protossidi, sesquióssj'dt, biossidi, tritosstdi, perossidi, 

^Ossigono (dal gr.j)a:(/s, acidOi.e (/inomai, generare). É un gas 
permanente, senza colore, 'senza sapore e odore, un poco più denso • ' / 

dell'aria, poco solubile neH’acqua, che ne discioglie solamente tren- ' • 

taselte. millesimi del suo volume. È eminentemente proprio alla ' 

combustione ed alla vita; per queste due proprietà, che sono le • >' < 

sue caratteristiche, chiamasi anche corpo com6«ren/e,<e una volta 
dicevasl aria vitale. L’ossigeno è assai diffuso nella natura ;> esso . - 
entra per una quarta parte circa nella composizione dell’aria atmo- 
sferica e per otto noni nella composizione dell’acqua. Le parli 
verdi delle piante hanno la proprietà di sprigionarne una gran 
quantità sotto l'influsso dei raggi solari ; mercé la decomposizione ' ' . 

dell’acido carbonico si appropriano il carbonio che rimane in esse 
come parte costituente, e mettono in libertà l'ossigeno. Corabinanr 
dosi coi corpi semplici, metallici o no, Tossìgeno produce composti 
detti ossidi (v.). . • ' , , - 

Ossola (Valle dell’). Valle del Piemonte, che prima diede ^ 
il nome ad una delle sue provincie, ed gra forma un circondario - 

dèlia prov. di No\'ara. Questa valle ha principio dal monte Gres, 
e termina confondendosi con la conca deh Lago Maggiore presso il " , 

monte Orfano, in una lunghezza dì settanta chilom. La sua parte 
' superiore è angusta e poco coltivata, ma l’inferioFe è una pianura 
di fertili campi, che variano in una media larghezza di 1500 me- 
tri.^ La grande valle del Sempione corre nel fondo di questa valle. 

Il ctnumdarfo deU’Ossola si divide in -i mandamenti, 61 com;, 

- con 34 m. ab. . ‘ . 

Ossuario di Morat. Monumento che gli Svizzeri inalzarono 
colle ossa dei Borgognoni uccisi alla battaglia di Morat. I baliaglioni 
francesi lo distrussero nel 1797. ' ‘ ' . - 

Ossuna {Ursa o Genua Ursorutn). Città della Spagna (Siviglia) 
a 80 chil. E. di Siviglia, ab. 16,000. Aveva ;ina università, che - - 
fu soppressa nel 1824. Vi si vedono avanzi di romane antichità. 

Ossuna o Ossone (D. Pèdro Tellez Y Gyron, duca 
d’). Diplomatico spagnuolo, n. a Vagliadolid nel 1579. Non si 
dié dapprincipio a conoscere che colle sue facezie, i suoi epigrammi, 

OUion. Voi. VII.? *7 
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' ' e soprattutto col vigore col quale corabaUé Tcopiilsione dei Mori, 

' decretata da Filippo 111, e ch’egli dichiarò sarebbe stala fatalissima 
alla Spagna. Per tale opposizione cadde in di^ra^ia al principe, e 
allora ei se ne andò in esiglio volontario; si pose a capo di un 
reggimento, e combattè nelle Fiandre i nemici della Spagna. Ri- 
chiamato pei suoi servigi, fu viceré di Sicilia (1010) e di Napoli 
(1018). RiGutò di stabilire l’Inquisizione in quest’ultimo paese, e 
fe’ guerra implacabile ai Veneziani. La congiura ordita dal mar- 
chese di Bedmat (v.), di intelligenza con lui, "contro la repubblica 
di S. Marco', fe’ che l’Ossuna fosse richiamato a Madrid in grave 
sospetto di quella corte. Salilo in trono Filippo IV, egli fu chiuso 
nel castello di Almeida; nel 1024 v’era ancora, aspettando sempre 
di essere giudicato, quando mori. Gregtìrio. Leti ne ha scritto la 
' Vita. ' 

Osfade (Van). N. a Lubecca nel 1010,‘m. nel 1085. Fu 
buon pittore, e mirabilmente imitò Teoiers. Molti quadri dipinse 
di argomento domestico, fra i quali sono specialmente celebri i ^ 
Conladini che origliano alla porta della loro capanna / Il Musico 
ambulante ; Il Bevitore ; Il Fumatore ; Il Notaio ; Il Mercato dei 
pesci ; Il Maestro di scuola/ccc. Cacciato dalla guerra da llarlem, 
il pittore andò a soggiornare ad Amsterdam e ci rimase per quasi 
tutta la vita. • 

' Osfade^ (Isacco Van). N. a Lubecca nel 1012, eraortogio- 
fanissimo ; era fratello e discepolo del precedente. Egli adottò il 
, suo genere e imitò la sua maniera, ma fra il maestro e lo scolaro 
v’é tutta la distanza che separa l’originale dalla copia. 1 suoi qua- 
dri migliori sono: Fermata di viaggiatori davanti ad un'osteria ; 

Il Contadino nel suo carro; Il Canal ghiaccialo, ecc. l due primi 
sono, come quasi tutti i quadri famigliari, di dimensioni angu- 
' - stissime.s - 

Ostaggi. Nomé dato alle persone^ sottomesse al potere altrui 
per assicurare l’esecuzione di un patto, di una promessa. Era in 
generale il debitore che consegnava uno dei suoi figli o dei suoi 
parenti in fede che avrebbe pagalo al termine prescritto : l’o^tag- 
g'to era allóra costretto a dimorare nella casa del creditore fino 
.all’estinzione del debito. L’uso poi cessò, e gli ostaggi non furono 
più ammessi che nel diritto pubblico, quando si trattava di pace 
fra nemici che reciprocamente se li ricambiavano come garanzia 
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che la data parola non sarebbe siala violata. Talvolta si davano in 
ostaggio città. Gli ostaggi, secondo il nuovo diritto delle genti, 
debbono essere trattati con riguardo, e non è mai permesso di farli 
morire. Si chiamano anche slatichi. 

Osteada. C. forte del Belgio, nella prov. della Fiandra occi- 
dentale, con un gran porlo, sul mare del Nord, e 15 m. ab. É- 
città di molto commercio ed industria, ed ha un gran canale dj 
navigazione, col quale comunica col mezzo delle superbe catarattè 
di Slykens. — Il nome di Ostenda, che in fiammingo suona città 
orientale, deriva dalla sua postura. La sua origine è del scc. ix, 
e si reca a Roberto il Frisone conte di Fiandra. Sostenne memo- 
rabile assedio di tre anni contro gli Spagnuoli (1001-1004), che 
quando vi enlrargno trovarono un cumulo di ruine'. L’imperadore 
Carlo VI, che allora la possedeva, vi fondò una Compagnia delle 
Indie nel 1722. I Francesi v’entrarono nel 1745, dopo un bom-’ 
bardamento che quasi tutta la distrusse. ’ 

Osteologia (dal gr. ostéon, osso, e lògos, discorso). Parte - 
dell’anatomia che insegna i nomi, la situazione, la forma, la strut-> 
tura, gli usi delle differenti ossa che compongono il carcame degli 
uomini e degli animali. Abbraccia eziandio lo studio delle attinenze 
che gli organi hanno fra di loro, come i muscoli, le vene, le arte- 
rie, i nervi, i tendini, ecc; ' ■' 

Ostetricia (in lat. Obslelricia). Nome dato a quella parte 
della chirurgia che istruisce non solo nell’arte di assistere ai parti, 
ma ammaestra eziandio il chirurgo circa le cure che si debbono 
per la salvezza della madre del nascituro o neonato. I precetti 
teorici di questa scienza cominciano sincvda Aurelio Celso. — Nel 
secolo XIX, e specialmente in Italia, quest’arte fu condotta a un 
grande perfezionamento. ’ 

Ostia. Fu cosi chiamato il primo portò ch’ebbero i Romani 
sul mar Tirreno vicino alla foce del Tevere,, fatto costruire dal re 
Anco Marzio, del quale si veggono ancora le vestigia. -r- Al pre- 
sente ritiene ancora il suo nome, ed è un villaggio d’aria malsana 
nella Comarca di Roma, con nn migliaio di abitanti. ' ' 

Osfiachi. Popoli della Russia asiatica, di origine diversa. Ve 
ne sono almeno di tre stirpi : quelli delle sponde dcH’Irtisch, indi- 
geni della Ronda ; quelli deirObi, discendenti di certe tribù' della 
Siberia, che emigrarono per sottrarsi al giogo dei Tartari r quelli 
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infine del fnmie Jenisseì^ che sono i più industriosi e lavorano mi 
rabilmente il ferro. -- 

Ostiglia. Grosso borf^o di J^ombardia, prov. di Mantova, con 
circa tì m. ab. Sta sulla sinistra del Po, quasi rimpetlo a Revere. 
Nel suo territorio prosperano la canapa, il lino, il gelso e la vite. 
È luogo di molto traffico. — Se ne attribuisce l’origine e il nome 
' al romano Curzio Ostiglio, che lo edificò circa 1 30 a. prima di G. C. 
Fu rovinato da Attila, ristaurato da Teodorico re de’ Goti; indi 
obbedì agli Scaligeri di Verona, ai Visconti di Milano e ai Gonzaga 
di Mantova. ' • ‘ 

Ostracismo (dal gr. óstrakon, conchiglia). Era là legge per 
là quale il popolo di Atene condannava al bando quei cittadini 
dei quali temeva la soverchia potenza, e che sospettava d’aspirare 
alla tirannide. Si chiamava cosi perchè ogni votante inscriveva il 
suo suffiragip sopra una conchiglia. L’uso risaliva a Solone. Ad 
Atene, ove il numero totale dei votanti poteva essere di ventimila, 
bastavano sei mila suffragi contro l’accusato perchè la pena fosse 
applicata. Il cittadino che andava a questa soggetto non era privato 
dei suoi beni; dopo il termine della condanna, che durava dieci 
■ anni, poteva ritornare in patria. — L’ostracismo fu istituito nel 509 
av. G. C. dopo la cacciata dei' Pisistratidi. Milziade, Temistocle, 
Aristide, Cimone ebbero a farne sperinaento. Era una pena che por- 
tava onore con sè, significando che l’uomo per le sue belle" doti era 
tanto caro al popolo da farne il suo talento : ma quando l’ostra- 
cismo toccò ad un Iperbole, uomo di mala fama, restò abolito, l’anno 
338 av. G. G. - 

) Ostrica. Le ostriche formano una famiglia di conchiferi bivalvi, i 
cui generi tengonsi co'munemente attaccati per mezzo d’una valva a 
pfetre orupi, e alcuni dei quali hanno conchiglie fogliacee. Se ne 
contano quattro specie, cioè l’os/rca, la placuna, la placunatwmia 
e Vanomia. 11 primo genere è V ostrica pròpriamente detta. Contansi 
cinquantalre specie recenti e ottantadue fossili. Le ostriche si tro- 
vano in tutte le parti del mondo, salvo che nelle regioni polari, 
ove non se ne sono ancora scoperte ; abitano solamente nell’acqua 
salsa, e trovansi sempre su d’un fondo moccioso a non grande pro- 
fondità, nè molto discoste dalla s{>iaggia, attaccate per mezzo della 
valva di mezzo. Màngiansi le ostriche fin da tempo immemo- 
rabile. ■ . 
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Ostrogoti oGoti Orientali. Sebbene la storia degli OUro> 
goti si eollegbi intimarnenle alla storia dei Goti in generale, giova 
però indicare, alnaeno sommariamente, i destini particolari di que- 
sta gran tribù. È noto che nel iv sec. i Goti formavano tre corpi 
di nazione: Visigoti, Ostrogoti e Gepidi. Gli Ostrogoti, stabiliti ia 
Scizia prima del 376, occupavano le regioni situate fra il Bori- 
atene e il Tanai ; essi sono conosciuti nella storia sotto il nome di 
Ostrogoti Sciti. Dopo la morte di Attila (453), gl'imperatori avendo 
loro concesso di occupare certe provinole deH’impero, furono ve- 
duti stanziare in Mesia e inPannonia, mentre i Goti di Alarico e 
dei'suei successori soggiornavano in Spagna. Gli Ostrogoti s’impa- 
dronirono dell'Italia (493), guidali' dal loro capo Teoilorico, il più 
grande di quanti Barbari invasero l'impero romano. La i\ezia, U 
Nerico, la Pannonia, rilllria subirono ugualmente la loro domina- “ 
zione, eia monarchia ostrogota minacciò per un istante di divenire' 
,la potenza preponderante dell Occidcnte. Gli Ostrogoti, sotto Teo-, 
dorico, occupavano l'occidente dèlia Rezia, la Servia, la Dalmazia, la 
Dacia, la Sicilia, la provincia di. A rles in Gallia, ecc. 11 loro regno 
avea per capoluogo Ravenna o Narbona. Benché avessero un'ori- 
gine comune coi Visigoti, fecero pesar su di loro il loro impero. Ma 
quelle alte fortune ostrogotiche poco durarono, e la decadenza fu 
rapida dopo la morte di Teodorico (526). In cinque anni Belisa- 
rio, generale dell'imperatore Giustiniano, avea riconquistato la 
maggior parte dcU'Ilalià e la Sicilia intera (535-540) ; ma essendo 
egli stalo richiamato per combattere in Persia, gli Ostrogoti, pro-| 
fittando della sua assenza, ripigliarono roffensiva, e Totila, uno 
dei successori di Teodorico, riuscì a riconquistare Cuma, Napoli, 
Benevento, Spoleto, Perugia, Piacenza, Firenze e Roma. Narsetè, 
spedito contro di lui da Giustiniano, lo raggiunse a Tagina (Len- ’ 
tagio) nell’Apennino, e vinse contro gli Ostrogoti la battaglia detta 
di Busta Gallorum (552). Telila nwrl poco dopo. Il suo successore 
Teja ritentò la fortuna ; ma Nairsete vinse di nuovo, e lo uccise a 
Nocera (553). La potenza degli Ostrogoti fu allora distrutta; molti 
di loro lasciarono l'Italia, e a poco a poco scomparvero i segni del 
loro soggiorno, che non era duralo più che sessantanni. 

Otaiti. — V. Tatti. , ’ 

. Otman I, o, secondo la pronunzia turca, Osman, dello Al- 
Gazi, il Conquistatore o il Vittorioso. Fondatore della dinastia che 
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regna adesso a Costantinopoli, nacque in Bitinia nel 1259. Gli au* 
' tori arabi e turchi non van d’accordo sulla sua orìgine , ma Topi* 
nione più verosimile è ch’ei discendesse da Solimano, capo turco- 
manno, che, avendo lasciato le truppe del Mavaralnatz, ov’era nato, 
passò nel Korassan vèrso i tempi dell’invasione di Gcngìs (1218-19). 
'Alla morte di Solimano, suo figlio Ertogrul gli succedè nel co- 
mando della tribù r questi passò nell’Asia Minore, ed entrò al ser- 
vizio di Alauddin-Caicobad, nono sultano della dinastia dei Selgiu- 
cidi, e il cui regno cominciò nel 1213. Avendo ricevuto da questo 
principe alcune terre pVr stabilirvisi colla sua tribù, Ertc^ìrul rendè 
grandi' servizii a Alaud^in, e lo aiutò nelle guerre contro i Tartari 
e contro i Greci. Egli morì nel 1280, lasciando suo figlio Otman 
per successore. Dopo la morte di Masud li , ultimo sovrano della 
dinastia dei Selgiucidi, i dominii di 'questo principe essendo stati 
ripartili fra i suoi generali, parte della Bitinia toccò a Otman, che 
nel 1299 passò le gole deU’Olimpo; invase la provincia di Nicea e 
riuscì a sottomettere tutto il paese (1304). I primi anni del suo 
regno furono una lunga serje di fortunate spedizioni, dopo le quali 
attese a mantenere le sue conquiste. Mori nel 1325, È da consi- 
derare come il fondatore dell’impero al qnale Maometto dié per 
capitale Costantinopoli. La memoria di Otman è assai venerata dai 
Turchi, che da lui chiamaronsi Ottomani. Questo principe fu fa- 
moso per la sua giustìzia, il suo valore e la sua prudenza. Egli 
lasciò a suo figlio Creano un libro di massime e di precetti per reg- 
gere glimperi. 

Otman 0 Osman II. Succeduto sul trono di Costantinopoli 
(1618) a suo zio Mustafà; aveva 13 anni quando gli fu data la co- 
rona. Volle combattere i Pcdacchi ; ma fu sconfitto sul Dniester. 
Costretto a far pace, i giannizzeri non gli perdonarono più là dis- 
fatta , anelarono al momento di vendicarsi. Gli ulenii ebbero 
inoltre a rimproverargli varie innovazioni, che, secondo essi, erano 
contrarie all’antica fede musulmana. Il principe eccitò infine un 
cruccio generale volendo far guerra ai Brusi. I giannizzeri allora 
insorsero, penetrarono nel serraglio, tolsero di- prigione MustafÙ e 
lo salutarono sultano. Otman volle arringare i ribelli, ma fu preso 
e condotto al castello delle sette torri ; colà sì difese virilmente da 
coloro ché. tentavano di strangolarlo ; però alla lunga soggiacque 
e fu ucciso. Aveva appena diciott’anni ; la sua memoria, ribene- 
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detta, in seguito divenne cara ai Turchi, che volsero le loro impre* 
cazìonì contro i suoi carnefici. 

Otman III. Vigesimoquinlo sultano, figlio di Muslafa 11, sue* 
cedè nel 175i a Maometto 1, suo fratello. Il suo regno, anche pii 
corto di quello di Otman II, non fini si tragica^mente, quantunque 
contaminato da atti crudelissimi, come, per esempio, Tavvelena- 
mento dei due figli di Achmet III e di parecchi gran visir e kaima- 
can. Credesi che senza la sua morte subitanea, avvenuta nel 1757, 
egli avrebbe fatto uccidere anche suo cugino, che gli succedé sotto 
il nome di MustalA III. Questo Otman fu uno dei più tristi principi 
che la Turchia abbia avuto. 

Otoniele. Primogiudice degli Israeliti, dopo Giosuè. Era figlio 
di Cenez e parente di Caleb; avendo preso Dabìt, città dei Cana- 
nei, ^be da. Caleb la mano di sua figlia, promessa a colui che 
avrebbe fatta queirimportante conquista. Gl’Israeliti essendo stati 
soggetti per otto anni a Cusan re di Mesopotamia, Otoniele fu su- 
scitato.da Dio contro l’oppressore, lo vinse, liberò gli Ebrei, eno- 
.minato giudice, resse quarant’anni il popolo di Dio. Mori 134i a. 
avanti G. G. 

Otranto illudrunlum). C. dell’Ilalia meridionale," prov. di 



Otraiilo. 


Terra d’Otranto, circond. di Lecce, capol. di mandam., con circa 
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4000 ab. Sorge quasi a mezzo del tallone d’ilalia, con un promon- 
torio sull’Adriatico, detto Capo d' Otranto, che forma il porto della 
città, confine fra l’Adriatico e il Mare Jonio. Da questo capo Pirro 
avrebbe voluto gittare un ponte per unire l’Epiro all'Ilalia. Ha 
dintorni stupendamente ameni e feraci. — L'antica Idrunto, oggi 
Otranto, fu fondata, a quanto sembra, da una colonia di Cretesi che 
vennero dalla Sicilia, e fiori tra le città della Magna Grecia. Le 
prime istituzioni di Pitagora si fecero ammirare in questa città* e 
di qui si sparsero per tutta la Magna Grecia e l’Italia. L’antico zo- 
diaco, che si conserva nel duomo di Otranto, mostra quanta sa- 
pienza si coltivasse in questa città. Dal porto di Otranto salpò una 
parte dell’armata cristiana che vinse i Turchi à Lepanto. Napoleone 
dichiarò duca d’Otranlo il suo ministro Fouché. 

Per la prov. v. Terra d’ Otranto. . ■ 

Ottaedro. Corpo a otto faccie. Quando l’ottaedro è regolare, 

*> le otto faccie sono triangoli equilaterali eguali fra di loro. 

Ottaeteride. Nome dato dai Greci a un periodo di. otto anni, 
Hnmaginato dai loro cronologisti per calcolare il tempo. Fino a 
eoo a. av. G. C. i Greci contavano successivamente due anni di 
dodici mesi di trenta giorni ognuno, e un terzo anno di tredici 
mesi. Avendo dichiarato gli oracoli che conveniva regnlar gli anni 
sul corso del sole e i mesi su quello della luna, ne venne questa 
riforma : l’anno fu composto di dodici mesi alternati di trenta e di 
ventinove giorni, cominciando dall’acorne/iia o luna nuova, li 
terzo, il quinto e l’ottavo anno di quel periodo ebbero ognuno' un 
mese complementario di trenta giorni ; dopo due otlaeridi si ag- 
giungevano tre giorni complemeiitarii o epagomeni. 

' Ottagono. Figura che ha otto angoli ed otto lati. Quando 
quésti angoli e questi lati sono eguali fra di loro , l’ottagoao vien 
detto regolare. ' 

Ottante. La continua agitazione delle navi in mare rende im- 
possibile L’uso degl’istronienti ordinari! d'astronomia, la posizione 
dei quali rapporto all’orizzonte viene esplorata mediante un livello' 
a bolla il’aria e mediante un filo a piombo. Hanno perciò ricorso i 
marinari atf tin altro istrumento per determinare l’elevazione degli 
astri sopra l’orizzonte e le loro scambievoli distanze angolari,: 
usitalissjnio e di massima importanza é l’ottante a riflessione,, im- 
maginato da Iladley nell 721. “ ■ ■ J ^ 
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Esso essenzialmente è formato da un settore circolare di i5 
gradi, guernito d’un piccolo cannocchiale e di due specchi paralleli; 
e il modo pratico d’usarlo consiste nel collocare per modo il can- 
nocchiale, che i due astri osservati attraverso di esso vedansi nella 
stessa direzione ; lo strumento in tale posizione dà l’angolo ch& i 
due astri fanno fra loro. 

Dicesi ottante perchè formato di d5 gradi, che è l’ottava parte 
della circonferenza. Lo stesso stromento. formato invece da un set- 
tore di 60 gradi, dieesi sestante. 

Ottupla. Bibbia poliglotta a otto colonne, compilata da Ori- 
gene, Conteneva ; 1 * il testo ebraico ; 2’ il testo ebraico in caratteri 
greci ; 3“ la versione di Aquila ; 4® quella di Simmaco ; 5® quella 
dei Settanta; 6® quella di'Teodozione ; 7" quella che chiamavasi 
la quinta greca; 8® quella che chiamavasi la sesta. 

Ottarda. Genere d’uccelli il cui posto nel sistema zoologico è 
▼ariamente stabilito, Le'oltarde vivono generalmente aU’aperto, 
anteponendo le pianure o altri luoghi piantati di arbusti ne’ anali 



Otlarda ma jgiore (mngchio). 



Ottarda dalla testa nera (masebio). 


possono scoprir da lontano il nemico. Sì vuole che poco votino, ma 
corrano con gran velocità , aiutandovisi colle ali , appunto come 
fanno gli struzzi, e quando volano tengonsi terra terra. Cibansi di 
T^etali, d’insetti, di vermi, di grani e di semenze. 

Ottavia. Figlia dell’imperatore Claudio e deU’inipudica Messa- 
lina. Fu impalmata à Lucio Silano, nipote di Augusto: ma sua 
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madre stornò quell'unione, e le fece sposar Nerone, che la ripudiò, 
sotto pretesto di sterilità; quando fu asceso sul trono, per sposare 
la crudele Poppea. Egli l’esiliò poscia in Campania ; ma il popolo 
si mostrò cosi sdegnato di quell'ingiustizia, che Nerone fu costretto 
a richiamarla a Roma. Fu accolta con entusiasmo dal popolo, che 
in quell’incontro ruppe le statue di Poppea. Questa volle vendi- 
carsi, e Nerone, vinto dalle sue istanze, commise ad Aniceto, uc- 
cisore di sua madre, di dichiarare in Senato ch'egli aveva posseduta 
Ottavia. La confinò quindi neH'isoIa Pandataria, ove le furono 
aperte le vene. Lo sgomento non lasciando uscire il sangue, ella 
fu soffocata in un bagno caldo, e la sua testa fu mandata a Pop- 
pea (62). Ottavia aveva appena venti anni. Alflerì he ha fatto ar- 
gomento di tragedia. 

Ottaviano. Nome che prese Ottavio dopo che Giulio Cesare lo 
ebbe adottato (v. Augusto), mutando, secondo l'uso stabilito in 
tali circostanze, la desinenza del suo nome di famiglia. < 

Ottaviano è anche il nome di un antipapa della fainiglia dei 
conti dì Tuscolo. Egli sì fece eleggere da due cardinali, dopo la 
morte di Adriano IV, e volle essere chiamato Vittore IV. L'im- 
peratore Federico lo protesse. Egli convocò nel 1161 a Parigi un 
conciliabolo, nel quale Alessandro III fu esautorato. Mori a Lucca 
nel 1164. 

Ottavino. Flauto la cui dimensione è la metà del flauto ordi- 
nario, e che per conseguenza rende i suoni dì un'ottava più acuti. 
Chiamasi anche flautino. L'acutezza dei suoni conferisce all'otta- 
vino un carattere festevole e leggiero ; onde altre volte non usa- 
vasi se non nelle musiche militari e nel teatro. Oggidì si è intro- 
- dotto anche nelle chiese , e non è a dire che sapendo usarlo a 
proposito TelTetto non ne è disdicevole. Cherubini, il grave e se- 
vero compositore , ne fa uso nel suo secondo Requiem , che è un 
vero capolavoro. 

, Ottavio. V. Augusto, 

Otteatoti. Popoli sparsi sul vasto territorio dell'Ottentozia in 
Africa. Sono per la maggior parte dolci e miti di costumi, ma poco 
intelligenti, apatici, e di una schifosa immondizia. La loro pelle 
è scura, il naso schiacciato , le labbra grosse e sporgenti. Questo 
popolo non sa nè seminare né piantare: nulla raccoglie , ed abita 
in miserabili tugurìì , ed è immerso nel più grossolano feticismo, 
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se d eccettuano grindigeni istruiti dai tnissionarii. Grindividui pià 
abbruUti di questa razza «ono Sahas o Bosiesmani. 


■- ■ ' OlUntoli. ' ■ 

Ottica. É ia scienza della visione; tratta della luce e dei cam- 
biamenti cui 'questa va soggetta'nelia sua qualità e nella sua du- 
rata ; essa distinguesi in tre parti ; la prima tratta della luce di- 
retta e dell’essenza di questo agente ; la seconda della luce riflessa; 
la terta della luce rifratta. Queste due parti prendono rispettiva- 
mente il nome di catottrica e di diottrica. Si riferiscono inoltre 
aH’ottica le applicazioni che si fanno della luce e delle sue pro- 
prietà nelle arti, nella chimica e specialmente neU’astronomia, alta 
quale l’ottica somministra i principali mezzi di perfezionamento. 
L’organo delia vista è pure oggetto degli studi! dell’ottica, la quale 
'dall’osservazione di quest’organo trae argomento di molte espe- 
rienze, e trova il modo di correggere i difetti della vista: bellissimo 
esempio che fa conoscere quanto l’arte possa essere coadiuvata dal- 
l’imitazione della natura , e come la natura si migliori coll’arte. 
L’ottica é ai di nostri la parte della fisica meno imperfetta. L’ottica 
é una delle prime scienze che siensi coltivate dagli uomini. Paro 
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che gli antichi abbiano da lunga data conosciuto le proprietà degli 
specchi metallici ; e troviamo in una commedia di Aristofane fatta 
menzione degli specchi ustorii, già cinque secoli prima deH’drà 
cristiana. Pitagora ed Empedocle, i quali fiorirono nello stesso se- 
colo , specnlarono ambedue sulla teoria della visione. Il primo 
scrittore di ottica che la storia ci rammenti è Euclide, il quale vi- 
veva tre secoli prima di Cristo. Claudio Tolomeo, il celebre astro- 
nomo d'Alessandria, fu il più grande ottico degli antichi. Egli tratta 
della teoria della visione, ossia della riflessione e della rifrazione 
della luce , degli specchi e delle lenti ; tratta inoltre della teoria 
delle rifrazioni astronumiche con assai più dì giustezza dì quello che 
abbia fatto qualunque altro astronomo prima del Cassini.'Da Tolo- 
meo in poi l’ottica non fece più nessun passo decisivo verso un 
qualche perfezionamento fino al secolo x. Albazen dà una descri- 
zione assai chiara della teoria della visione e deH’organo della vi- 
sta. Indaga le proprietà di sette forme differenti di specchi ; e de- 
duce alcuni teoremi per determinare le distanze relative dell’og- 
' getto, deirimmagine e deH’occhio. Ruggiero Bacone, nel xiii sec,, 
tratta assai distesamente dell’ottica nel suo Opus Majus, nel quale 
egli descrìve il microscopio semplice e le lenti da occhiali, di cui 
fu da molti storici riguardato come inventore, àluschembroek sta- 
" bilisce che l’invenlore degli occhiali è Salvino Armati, fiorentino, 
il quale mori nel 1317. Alaurolico da iMessina pubblicò nell’anno 
1325 un'opera col titolo di Thcoremala de lumine et umbra, in cui 
si trovano molte ed importanti ricerche originali intorno alta teoria 
della luce. Nello stesso secolo la camera oscura fu da Giambattista 
Porta immaginata, al quale taluni attribuiscono pure l’invenzione 
del cannocchiale. Cartesio però asserisce esser dovuto quest’onore a 
Giacomo Mezio di Alkmaer in Olanda circa il 1000. Galileo, senza 
nulla conoscere della costruzione di questo, ne fece uno in Padova 
beH’anno medesimo. 1 cannocchiali di Galileo erano ricercatissimi, 
e fu egli per lungo tempo il più rinomato costruttore de’ medesimi. 
L’illustre Keplero spiegò nel 1011 la teoria dei cannocchiali, e 
propose l’uso degli oculari convessi , invece che quelli di Galileo 
erano concavi. Fin dal principio del .sec. xviii De Dominis scopri 
' la vera teoria dell’arcobaleno, e conobbe come questo era l’effetto 
dì una riflessione e dì due rifrazioni. L’oUica va pur debitrice di 
molto a Cartesio, il quale fiori nella prima metà del sec. xvii. ÀI- 
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euni atlribuiscono a ‘lui la' scoperta della legge della rifrazione. 
Erasmo Barlolino osservò il fenomeno della doppia rifrazione. I suoi 
sperimenti furono ripetuti , ed i suoi risultati confermati da Hiiy- 
gen^ , il quale ebbe l’onore di scoprire inoltre la polarizzazione 
della luce. Lo stesso Iluygens, o come diciamo noi, Ugenio, pro- 
mulgò la teoria delle ondulazioni, sostenuta poscia da Eulero, da 
Young, ed attualmente da tutti i fisici, in modo che fece cadere in- 
tieramente la teoria del Newton, detta dell'emanazione. Giacomo 
Gregory inventò il telescopio o cannocchiale a riflessione, e lo de- 
scrive nella s\ìa Oplica promota, pubblicata nel 1663. La sua sco- 
perta fu tosto seguita da quella dei telescopi! di Newton e di Gasse- 
grain. Gregory scoperse e spiegò la legge della rifrazione nella 
forma sotto cui l’abbiamo attualmente , e fece numerose sperienze 
intorno al potere rìfrattivo di varie sostanze. Circa lo stesso tempo 
Grimaldi scopri l’inflessione della luce , al quale risultato arriva 
pure Kook senza conoscere le sperienze di Grimaldi. Nell’anno 1676 
il filosofo danese Roemer , dietro le osservazioni delle eclissi dei 
satelliti di Giove, fece l’importante scoperta della velocità della 
luce. Ma chi contribuì maggiormente al progresso dell’ottica fu 
senza dubbio Newton. Cominciò nel 1664 la sua serie di sperienze 
intorno ai colori e determinò i loro diversi gradi di rifrangibilità. 
Sarebbe impossibile in questo breve sunto della storia delì’ottica 
far entrare anche il solo catalogo delle sue scoperte intorno ai co- 
lori ed inflessione della luce, le quali si trovano tutte descritte neh ' 
suo trattato di ottica. Dopo Newton, la prima scoperta che merita 
attenzione è quella di Bradléy, dell’aberrazione della luce. L’inven- 
zione delle lenti è dovuta all’inglese Dollond; Cléraut fece impor- 
tanti ricerche sulla teoria deU’acromatismo, e fu seguito da d’A- ' 
lembert e da Boscovich. Viene in seguito la costruzione de’ grandi 
cannocchiali a riflessione, o telescopi! di Guglielmo Herschel , il 
quale si occupò eziandio dei colori dello spettro, e fece importanti 
scoperte. Circa il medesimo tempo, Tommaso Young inventò l’otti- 
metro, ossia lo strumento che fa conoscere il difetto degli occhi, e 
determina la qualità delle lenti necessarie per rimediarvi. Si ap- 
plicò pure allo studio de’ fenomeni che presentano i colori, e fondò 
la dottrina delle interferenze. Adottò la teoria delle ondulazioni, e 
se,ne servi assai bene nella spiegazione dei fenomeni. Malus , di 
ritorno dalla spedizione in Egitto, scopri la polarizzazione delia luce 
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per riflessione, una delle principali scoperte nelia storia deirottica. 
1 suoi lavori furono continuali da^Àrago e da Biot, e più recente- 
mente da Brewster , il quale allargò i confini di diverse parti del- 
l'ottica. La scienza va inoltre debitrice agli importantissimi lavori 
di Fraimhofer, Bérard, Morichini, Ilerschel e più altri , e spe- 
cialmente al francese Fresnel, il quale si riguarda dì buon diritto 
come il fondatore dell’attuale dottrina matematica della luce. 

Ottimati. Nome del parlilo aristocratico neH’anlica Roma, in 
opposizione al partito popolare, conosciuto sotto il nome di plebe. 
Quando in Roma si venne formando una nuova nobiltà composta 
di ricchi plebei non meno che dei patrizii, ed essa occupò il luogo 
prima tenuto^ai soli patrizii , il termine optimates cominciò ad 
applicarsi frequentemente a persone appartenenti a questo nuovo 
ordine di nobili, e per lo più comprendeva l’ordine senatorio e bor- 
dine equestre. E quando , più tardi ancora , gl’interessi dei se- 
natori e dei cavalieri si separarono, il nome di ottimati venne usato 
in senso più stretto, e si ridusse a significare il partito del Senato 
e de’ suoi campioni in opposizione al partito popolare. 

Ottimismo (dal lat. optimus, ottimo). Sistema filosofico, se- 
condo il quale tutto è bene. Da ciò si chiamano ottimisti tutti 
quei pensatori che , come Malebranche e Leibniz, sostengono che 
Dio ha fatte le cose il meglio che ha potuto e saputo. — Nel lin- 
guaggio ordinario rotlimista è quello che non vede nelle cose che 
li lato buono ; che sempre spera nell’avvenire un felice risultato. 
È l’opposto di pessimislGi che vede il peggio ne’ più felici risultati. 

Otto di Balia e Guardia. Nome di un magistrato al tempo 
Iella democrazia fiorentina. Attendeva alle cose criminali e di po- 
lizia. Durava quattro mesi in ufficio, dovendo però essere riconfer- 
mato al principio del terzo mese dalla nuova Signoria entrante. Al 
magistrato degli Otto, che risiedeva nel palazzo del podestà, spet- 
tava il decìdere nei casi dì delitti di Stato : da’ suoi gìudizii eravi 
poi appello al Consìglio Grande. 

Ottobre. Ottavo mese dell’anno romano sotto Romolo ; diventò 
-il decimo sotto Numa, e nel nostro Calendario è rimasto a questo 
posto. 

Ottocaro I (Prczemislao). Succedè nel 1192 a Vladislao V 
come duca di Boemia ; fu scaccjato l’anno dopo. Ristaurato nel 
1197, fu nominato re nel 1198 daH’imperatore Filippo di Svevia; 
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ìndi riconosciuto come tale nel 1203 da Ottone IV e da papa In- 
nocenzo IH. 

Ottocaro II (Prezemislao),. detto Jl Vittorioso. Succedé 
nel 1253 a Venceslao HI come re di Boemia. Già sovrano della 
Stiria pel suo matrimonio con Margherita d’Austria, ampliò viepiù 
i suoi Stati colle sue conquiste in Prussia (1262), e colla Carinzia, 
ristriaela Cambia, che ebbe per testamento. Egli divenne il 
principe più potente della Germania. Nel 1270 protestò contro 
l’elezione di Rodolfo d’Absburgo, e fu messo al bando dell’impero. 
Fe' guerra e conquistò l’Austria nel 1277 ; poi l’imperatore gli 
mosse contro, lo vinse e Io uccise alla battaglia di Marchegg presso 
Vienna. ‘ 

Ottomano (Impero! o Porta Ottomana. — ■ V. Turchia. . 

Ottone (Marco Salvie). Imperatore romano, n. nell’anno 32, 
cotto il consolato di Camillo Arunzio e di Domizio Enobarbo. La 
sua famiglia era di Etruria. L’avolo suo, divenuto senatore per la 
protezione di Livia, aveva avuto gli onori della questura ; suo pa- 
dre, caro a Tiberio , era stato investito del governo di varie prò- 
vincie e della dignità consolare. Marco Salvie Ottone andò debitore 
della sua prima fortuna al- 
l’intimità di Nerone, che si 
era saputo cattivare con tur- 
pi compiacenze ; egli si gua- 
stò poi con quel tiranno a 
motivo di Poppea. Esilialo , 
fu costretto di accettare la 

questura di Lusitania , che Medaglia di Marco Salvia Oltane 
tenne dieci anni , e in cui imperatore. 

addimostrò molta saviezza. 

Gli astrologhi gli avevano vaticinato l’imperov ch’egli ambiva : 
non si arrestò davanti ad alcun ostacolo per conseguirlo. Volle 
prima essere amico del vecchio Galba, e coi doni corruppe le mi- 
lizie. Le sue speranze vennero meno quando Galba adottò il gio- 
vane Pisene ; Ottone risolvette allora la perdita dell’uno e del- 
l’altro. Il 15 gennaio dell’anno 69 , egli fa insorgere i pretoriani, 
che lo trascinano nel loro campo, lo salutano capo dell’impero, e 
depongono presto a’ suoi piedi le teste di Galba e di Pisene. Però 
Vitellio, comandante l’esercito di Germania, che aveva già inalbe- 
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rato sotto Galba il vessillo della rivolta, si apparecchia a dispu- 
tareli la porpora. Ottone gli andò contro, e perdé la battaglia. 
Avrebbe potuto continuare a combaUere; ma, vinto dalla sua de- 
bolezza morale, preferì la morte, che si diede da se stesso dopo 
tre mesi di regno, e nel trentasettesimo anno dell eia sua. Sveto- 
nio afferma ch’egli aveva sempre abborrito dalle guerre civili , e 
che non aveva tolto il potere a Galba se non perché si credeva si- 
curo di superare ogni ostacolo. Corneille fe di Ottone il protago- 
nista di una delle sue tragedie. 

Ottone 1, detto il Grande. Imperatore di Germania ; era figlio 
di Enrico l'Uccelhlore. Nato nel 912, fu nel 936 eletto re di Ger- 
mania dai prelati e dai signori raccolti in Aquisgrana. Poco dopo 
mosse contro i Magiari o Ungheresi e gli Unni, che avevano in- 
vaso la Vestfalia, e chiuse loro l’Occidente, che devastavano da pa- 
recchi anni ; rese poi la Boemia tributaria della Germania ; esau- 
torò il duca di Baviera che rifiutava di riconoscere la sua autorità ; 
donò a cui volle il marchesato di Brandeburgo. I signori di Ger- 
mania si unirono allora per resistere a tanto dispotismo, e implo- 
^ rarono il soccorso di Luigi d'Oltremare, che entrò in Alsazia e in 
Lorena. Ottone, colla rapidità della sua marcia, prevenne il re 
dei Franchi ; vinse ed uccise i duchi di Franconia e di Lorena , e 
penetrò fino in Sciampagna. La notizia della ribellione di suo fra- 
tello Enrico lo costrinse a ritornare in Germania. Dopo aver ri- 
stabilito l’ordine ne’ suoi Stati, egli andò in Francia di nuovo nel 
946 ; ma questa volta per soccorrere Luigi d’Oltremare, che Ugo 
_ il Grande riteneva prigioniero. Egli assediò Rouen ; abbando- 
nato dal suo alleato, il conte di Fiandra, rivalicò il Reno, e non 
avendo potuto vincere Ugo il Grande, lo fece scomunicare in un 
Concilio. Poco dopo sconfisse i Normanni o Danesi , che avevano 
invaso la Germania, e concesse loro pace a patto che abbraccias- 
sero il cristianesimo. Nel 95i egli sottomise di nuovo la Boemiai 
insorta; poi, pensando a ricostruire l’impero di Carlomagno, tornò 
in Italia per soccorrere Adelaide , vedova di Lotario re de’ Lon- 
gobardi, che Berengario marchese d’Ivrea teneva chiusa in Ca- 
nossa ; la liberò e la tolse in moglie. La Lombardia lo riconobbe 
per sovrano; ma la Germania, nella sua assenza, si era di nuovo 
ribellata; gli Ungheresi vi erano tornati, e secondavano i disegni 
dei cospiratori, a capo de’ quali era il figlio stesso di Ottone, Lu- 
dolfo duca di Svevia. Dopo dieci anni di una' guerra efferata, Ot- 


tonp cacciò i Barbari e pacificò la Gerinania ; egli tornò in Italia, 
e si lece consacrare un’altra volta re dei Longobardi. Nel 901 mosse 
contro Boma, se ne impadronì, prese i titoli di cesare e di augusto, 
e si fece coronare imperatore dal papa Giovanni XII. Divenutogli 
poi questi nemico, egli lo fece esautorare da un Concilio, che elesse 
(9G3) in sua vece Leone Vili. Giovanni XII fa insorgere i Ro- 
mani ; Leone è cacciato, e Timperatore si vede costretto a mettere 
assedio alla città, della quale non s'impossessa che dopo la più viva 
resistenza. Richiamato in Germania (905) dalla ribellione dei Lo- 
renesi contro suo fratello Bruno, arcivescovo di Colonia, i Romani 
cercano di scuotere il giogo imperiale, e ristaurano il governo re- 
pubblicano. Ottone ripassa le Alpi nel 907 ; i Romani, atterriti 
gliaprono le porte. L'imperatore, inflessibile, fa appiccare una 
parte dei senatori , e abbandona il prefetto di Roma alla vendetta 
del nuovo papa Giovanni XIII, che i Romani avevano discacciato, 
come pure il suo predecessore Leone Vili. Ottone aveva superato 
tutti gli ostacoli ; i suoi nemici erano ormai ridotti aH’impotenza. 
In mezzo a’ suoi trionfi , e dopo aver avuto la gloria di ristabilire 
l’impero di Carlomagno, egli mori (973). Aveva regnato trentasei 
anni come re di Germania, e undici come imperatore 
Ottone II, detto il Rosso. Figlio del precedente e di Adelaide 
li Borgogna, nacque nel 955. Suo padre lo aveva fatto consacrare 
redi Germania Gn dal 9C1, e se lo era associato aU’ìmpero nel 
967. Siffatte cautele non impedirono che un emulo si levasse, e fu 
Enrico di Baviera, cugino di Ottone. 1 due competitori si disputa- 
rono l’impero coH’armi alla mano. Enrico, vinto e fatto prigioniero, 
fu confinato a EIrick. il re dei Franchi, Lotario, avendo profittato 
dei torbidi della Germania per riconquistare la Lorena, Ottone entrò 
in Sciampagna con un esercito di 00,000 uomini ; devastò quella 
provincia, e s’inoltrò fin quasi a Parigi. Sconfitto, al suo ritorno, al 
passaggio dell'Aisne , riparò nella foresta delle Ardenne ; nel 980 
fece pace col re dei Franchi, e diede l’investitura della Bassa-Lo- 
rena a Carlo, fratello di Lotario. Il suo potere si era intanto fran- 
cheggiato in Germania, ma i Romani avevano cacciato papa Boni- 
fazio VII, che l’imperatore aveva eletto. Ottone venne in Italia; 
entrò a Roma nel 981, e fece uccidere il tribuno e i principali se- 
natori da lui invitati ad un banchetto. Invase poi la Calabria e la 
Puglia; si impadronì di Taranto nel 982, e volle combattere i 
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Greci e i Saracini, raccolti presso Besentello. II suo esercito fu dis- 
fatto, ed egli stesso costretto a nascondersi sopra una galea greca, 
da cui poi a nuoto fuggi. Radunati gli avanzi del suo esercito, con- 
vocò a Verona gli stati di Lombardia e di Germania , e fece di- 
chiarare imperatore suo figlio , che aveva appena tre anni. Mori 
poco dopo di dolore a Roma in età di 28 anni. 

Ottone III. Figlio unico del precedente ; gli succedè nel 983. 
Enrico di Baviera, aspirante all’impero fin dal regno precedente , 
rinnovò le sue pretese , e s’impadronl del giovine principe sotto 
pretesto di servirgli da tutore. 1 prelati e i signori lo costrinsero a 
rimetterlo in libertà, e Ottone fu solennemente salutato imperatore 
a Weissenstadt. Le guerre civili dei grandi vassalli funestarono la 
sua minorità; eintantoché la Germania era turbata da quei dissidi!, 
Roma rifiutava di riconoscere il nuovo imperatore. Nel 98(5 Ottone 
passa le Alpi ; assedia Milano ; vi é coronato re dei Lombardi , e 
vuole eletto a papa Gregorio V, suo parente. L’anno dopo toma in 
Germania per ojiporsi alle incursioni degli Slavi. I Romani , fatti 
insorgere da Crescenzio, cacciano Gregorio , ed eleggono il greco 
Giovanni XVI. Ottone tòma in Italia (998); rimette Gregorio sul 
Irono pontificio, e fa, con vile tradimento, troncare la testa a Cre- 
scenzio. Poco dopo torna in Germania ; dà il titolo di re di Polonia 
a Boleslao; poi vien di nuovo in Italia per cacciare i Greci e i Sa- 
racini dal regno di Napoli. Mentre stava a Roma, aspettando l’ar- 
rivo delle sue milizie, i Romani si sollevano e lo assediano nel suo 
palazzo. Potè appena fuggire insieme con papa Gregorio, e andò a 
morire a Paternò (17 'gennaio 1002). Dicono fosse stato avvele- 
nato dalla vedova di Crescenzio, che, per meglio vendicare il ma- 
rito, si era insinuata nelle sue buone grazie. Ottone non ebbe figli, 
e Enrico di Baviera gli succedette. 

Ottone IV. N. verso il 1 175 ; era il terzo figlio di Enrico duca 
di Baviera, e di Matilde, figlia di Enrico II re d’Inghilterra. Cre- 
sciuto alla corte di suo zio Riccardo Cuor di leone , servi questo 
principe con zelo nelje sue guerre contro Filippo Augusto. Aveva 
conservato in Germania molti e potenti partigiani. Alla morte di 
Enrico VI (1197), fu eletto imperatore da una parte degli elettori 
radunati a Colonia; ma quelli che stavano a Erfurlli scelsero invece 
Filippo duca di Svevia. Àlentre che il re d’Inghilterra s’apparec- 
chiava a sostenere colle armi l'elezione di Ottone, Filippo Augusto 
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si dichiarò pel suo competitore ; e lutto rirapero, diviso fra i due 
emuli, fu in preda alla guerra civile. Ottone s impadrooi d’Aquis- 
grana; ma dovette poi lasciar la Germania, e non ci tornò che nel 
1207. Egli sposò Beatrice, figlia del precedente imperatore, e Fi- 
lippo sendo già stato ucciso dal palatino dì Baviera , quel matri- 
monio troncò tutti i dissidi!. Nel 1209 papa Innocenzo III gli dié 
la corona imperiale di Roma ; poi lo scomunicò perché avea vo- 
lute togliere la Puglia al giovine Federico di Svevia. I signori par- 
teggianti per gli Svevi acclamarono Federico imperatore, e la guerra 
tornò a infuriare in Germanìal Ottone vìnse e si uni a Giovanni 
Seiìza Terra per combattere il re di Francia Filippo Augusto. La 
battaglia di Bonvines pose fine a quella guerra. Costretto a fuggire 
vergognosamente , Dtlone andò nel ducalo di Brunswick , e mori 
al castello di Hartzburg nel 1228 ; non avendo lasciato figli , gli 
succedette Federico di Svevia. 

Ottone di Freisingen. Celebre cronista del xii sec.; era 
figlio dì Leopoldo marchese d’Austria, e dì Agnese, figlia dell’im- 
peratore Enrico IV. Educalo nel collegio che suo padre avea fon- 
dato a Norimberga, si ascrisse poi all’Ordine di san Bernardo , e 
si ritirò all’abazia di Morimond , di cui fu eletto abate nel 1130. 
Corrado III, suo fratello, acclamalo imperatore, gli dièia sede epi- 
scopale di Freisingen nel 1138. Ottone seguì Corrado alla crociata 
nel 1158, e poco dopo mori. Scrisse: Cronacain sette libri, dalla 
creazione fino all'anno 1140: i tre ultimi libri sono importantis- 
simi per la storia della Germania ; Trattato della fine del mondo, 
del regno delt Anticristo e del giudizio universale; Vita dell'im- 
peratore Federico Barbarossa. 

Ottuso. Dicesi degli angoli che sono maggiori d’un angolo retto, 
cioè che superano l’apertura dì quarantacinque gradi. 

Otway (Tomm.). Uno dei migliori scrittori drammatici del- 
l’Inghilterra, n. a Trotlin nel 1651, m. nel 1085. Finiti gli studii 
a Winchester, divenne attore, poi autore drammatico." Come Shak- 
peare, splendè tanto nella seconda professione quanto fu oscuro» 
nella pruna. Fu anche ufhziale per qualche tempo ; ma lottò sempre 
colla miseria, che poi lo spinse alla tomba. Il suo piò bel lavoro 
è la Venezia salvata, tragedia di cui gli fornì l’argomento la Storia 
della congiura di Venezia di Saint-Réal. 

Oudinot (Nicola Carlo). Duca di Reggio , maresciallo di 
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Francia, n. nel I7G7 a Bar-sur-Ornain, rn. neH847. Di sedici 
anni era soldato, e presto saliva ai primi onori dellese; cito iran- 
cese. Dopo la splendida guerra d'Italia, gli fu commessG di recare 
a Parigi i vessilli tolti al nemico ; fu proposto nel 1805 al comaado 
dei famosi granalieri, e con essi debellò gli Austriaci a Wertingen. 
Vincitore a Oslrolenka (1807), gran parte ebbe anche nella vittoria 
di Friediand, dopo la quale fu fatto conte ; a Essiinga sottentrò al 
posto di Lannes, ucciso; s’impadroni del' borgo di Wagram ; si 
coprì di gloria alla battaglia di quésto nome, e fu nominato mare- 
sciallo e duca di Reggio. ÀI ritorno di Russia egli fu uno dei primi 
ad attraversare la Beresina ; assicurò il passaggio agli avanzi delle 
milizie, e venne salutato Salvatore dell'esercito. Ferito trentadue 
volte, fu metto, niun uomo nell’esercito esservi più valoroso di lui. I 
Borboni, rimessi in trono, lo nominarono pari di Francia. Luigi Fi- 
lippo lo fece, nel 1839,. gran cancelliere della Legione d’Onore, e 
poi, nel 1842, governatore degl’invalidi. La sua patria gl’inalzò 
una statua (1856), e fu dato il suo nome a una strada di Parigi. 

Ovario. Parte inferiore del pistillo ; ordinariamente rigonfia , 
e' scavata aH’indentro in una b più cavità destinate a contenere eli 
ovoli. 

Ovazione. Trionfo secondario appo i Romani. Lo si chiamava 
cosi da una voce che significa pecora; avvegnaché in qu?l trionfo 
una pecora fosse immolata. Il vincitore procedeva a piedi, o al più 
a cavallo, mai sopra un carro, come nel gran trionfo, nel quale 
un toro era offerto in sagrificio. 

Overbeeck (Bonaventura). Uno dei più celebri pittori del- 
l’Olanda, m. a Amsterdam in età di 46 anni. Arricchì la sua patria 
di una magnifica collezione di disegni che portò da Roma, ove era 
a studiare le cose antiche. Fu colà ch''egli compiè i suoi più impor- 
tanti lavori, recati a Amsterdam nel 1709, e ai quali deve la sua 
fama. Egli è anche ricordato come uno dei migliori antiquarii del- 
l’Olanda. 

Ovest 0 Ponente. Uno dei quattro punti cardinali del globo 
e del cielo, che dividono l’orizzonte in quattro parti uguali; è 
sempre alla sinistra di colui che guarda il nord e a dritta di chi 
guarda il mezzodì. La voce deriva dal sassone tuesf, e segna quella 
parte ove il sole e gli astri tramontano ; si applica anche al ventò 
che snira da ouel lato. Nella rosa dei trentadue venti l’ows/ figura 
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come uno dei principali. I Greci lo chiamaTano Zeffiro (che dà >ita); 
i Lalini Favonio ^che riscalda). 

Ovidio. Il primo poeta della decadenza e l'ultimo del secolo 
d’Augusto, D. a Sulmona (Abruzzi), i3 a. av. G. C., di famiglia 
deH’ordine equestre. Giovane elegante, fornito di fervida fantasia, 
cantò d'amore, e i suoi versi -tosto gli guadagnarono grande fama. 
Quando Ovidio giunse ad età più matura, scrisse la ìledea, tragedia 
che dovette toccare l’eccellenza dell'arle, se dubbiamo credere alle 
lodi che ne hanno fatte gli antichi. Ovidio per queste sue opere, 
pel suo ingegno festevole, per l’altre sue amabili qualità era dive- 
nuto l'amore di tutti. Ma non tardarono a sopraggiungere per lui 
ì giorni della sventura. Augusto, per un atto di brutale dispotismo, 
rilegò il soave cantore di Corinna a Tomi, situata nella regione 
allora selvaggia verso le bocche del Danubio. Nelle sue Elegie dei 
Trisii e nelle sue Epistole De Ponto Ovidio diede minuta descri- ‘ 
zione di quelle contrade e dei popoli che le abitavano. Egli in quel 
mestissimo' esilio terminò il poema de’ Fasti, in cui con erudizione 
portentosa celebrò l’origine dei riti e delle feste romane. 

I versi d’Ovidio, considerati dal lato deH’arle, mancano talvolta 
di coltura; hanno spesso facilità senza eleganza; talvolta sono privi 
di robustezza ; ma tutto ciò di leggieri gli si perdona, quando sap- 
piamo che scriveva in baibara terra , privo dr libri , senza quiete 
né giorno nè notte. Ma quello che a lui non si può perdonare é 
l’aver bruttata la penna con vili lodi ai suoi persecutori , le quali 
di certo non venivano dal cuore, ma era un ritrovato delFingegno 
e un ralTinamenlo di adulazione sfacciala. 

Consideralo come uomo privalo , i costumi suoi in parte sono 
da riprendere, in parte da lodare sopra quelli^ dei suoi contem- 
poranei 

Ovidio ebbe facilissimo e nobilissimo ingegno. La soverchia fa- 
cilità talvolta gli nocque , perchè fece si che egli non volesse du- 
rare fatica a correggere. Fra le, sue opere altamente primeggiano 
le Metamorfosi, l’opera più dotta che ci abbiano tramandato i poeti 
latini. Mori nel silo del suo triste esilio 17 a. av. G. C. 

Oviedo (Regno d’). Primo nome del regno delle Asturie o 
regno delle Asturie-e-Lcon, usato nel paripr soprattutto dell’epoca 
primitiva della monarchia spagnuola, da Frodo , terzo successore 
di Pelagio, che feccia sua residenza a Oviedo (757), fino a Ordo- 
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gno II, che si stabili a Leon (913). Dieci re si succederono sni 
trono di Oviedo, fra cui Froilo, Aurelio, Silo, Alfonso II il Casto. 

Oviparo. Fra gli animali ne sono alcuni che partoriscono i loro 
piccoli vivi, sono i vmpari; altri fan le uova, che poi covano o 
non covano, sono gli ovipari. Gli uccelli e i pesci appartengono a 
quest'ultima specie, come i quadrupedi appartengono all'altra. 

Oto 0 Uovo cosmogonico. Gli antichi filosofi fecero del- 
l’uovo il simbolo dell'universo e della vita in esso racchiusa. Le 
cosmogonie indiana, cinese, caldea collimano in ciò. Il germe, po- 
sto nel tuorlo dell'uovo, rappresenta l'anima'del mondo. Il tuorlo, 
sospeso in mezzo ad un liquido bianco , é il sole che si libra in 
mezzo all'etere, fra le pareti immense della vòlta del mondo, r'àf- 
figurata dal guscio. L'analogia del tuorlo che conlìenh il germe vi- 
tale e del sole fece poscia considerare quest’astro come il cervello 
del mondo, ecc. 

Oxenstiern (Axel, conte di), rancelliere flel regno di Sve- 
zia, n. in Uplanda nel 1583. Fu l'amico, il consigliere di Gustavo 
Adolfo e il più gran ministro del suo tempo. Di 25 anni era sena- 
tore , poi divenne cancelliere all’inalzamento di Gustavo Adolfo ; 
concluse la pace di Knaered (1613) fra la Danimarca e là Svezia, 
quella di Stdborn (1617), e assiste Gustavo co’ suoi consigli e la 
sua spada nella famosa guerra dei Treni' unni. Dopo la morte del- < 
l’eroe, Oxenstiern fu eletto capo della Lega protestante e presi- 
dente del consiglio di reggenza , e diede la pace al mondo e alia 
sua patria col trattato di Vestfalia (1648). Aiori nel 1654, tre mesi 
dopo l’abdicazione di Cristina di Svezia, sua sovrana. L'università 
di Upsala gli deve in gran parte la sua celebrità. La costituzione 
svedese del 1634 fu opera sua. Guardando le corti d’Europa e i 
reggitori dei varii popoli del suo secolo, egli soleva spesso dire : Vi- 
debis, fili mi, quam parva regitur sapientia mundus ! Sentenza che 
potrebbe assai bene applicarsi anche ai nostri tempi. 

Oxford (Oxonium). G. dell’Inghilterra , capol. della contea 
omonima, con 173 m. ab. È la città dotta degli Inglesi, e la sua 
università si crede fondata da Alfredo il Grande: è divisa in ven- 
tiquattro collegi. 11 corpo universitario gode privilegi giudiziarii 
e diritti politici : é rappresentalo al Parlamento da tre deputati. 
Alla università é annessa una biblioteca di 30O,(KX) volumi , un 
osservatorio, un museo di storia naturale e di beile arti, e il museo 
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de’ marmi anindelliani (v.). V’é in Oxford uh orto botanico , i 
giardini, ecc. Fra' suoi edifizii vuoisi notare la bella cattedrale nor- 
manna, la chiesa di S. Maria, il palazzo municipale, e vari! pa- 



Oxlord. 


lazzi privali. — Oxford è antica ; fu presa d’assalto da Guglielmo 
il Conquistatore nel 1007. Segui fervorosamente R parti di Carlo 1, 
ed a lungo parteggiò per Giacomo, - 

Oxus. Fiume dell'Asia antica, che sorgeva dai monti del Cau- 
caso indiano ed aflluiva nel lago Corasmiano. Bagnava la Scizia al 
di là deirimao. Oggi si chiama il Ghiun o Y Amu-Daria. 

Ozìeri. C. della Sardegna^ nella prov. di Sassari, capol. di 
òircond., con 7000 ab. Giace in una valle tra il Monserrato e il 
De Sulgiu. Nelle sue vicinanze son da notare una voragine sotto il 
Monte Carmelo, e venti nuraghi , tra' quali uno molto considere- 
vole, detto il Borghiddu, descritto dal Lamarmora nel suo Viaggio 
in Sardegna. — Ozieri fu un tempo assai popolosa , ma le inte- 
stine discordie la disertarono. Anche sotto il dominio aragonese e 
sotto il successivo feudale ebbe tristi vicende e iniqua amministra- 
zione. Carlo Alberto la riscattava, e le dava titolo di municipio. 
' — Il circondario di Ozieri ha 6 mandam., 22 com., con 34 ra. ab. 

Ozio. Il giuoco, la maldicenza, la sfrenatezza dei costumi sono 
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eonse^uenzc tuAeste deH’ozio. II cuore umaDO' ba ua vero bisogno 
d’essere occupato in qualche oggetto’ che lo tolga dalla noia, in- 
separabile compagna dell'indolenza. Quando manchiamo di un certo 
moto che agiti l’animo, e lo tolga d’un letargo a lui naturale se di 
nulla è occupato, siamo in un'incomoda situazione , che non ar- 
diremmo chiamare propriamente vita, ma quasi vegetazione. L’espe- 
rienza ogni giorno più ci convince di questa verit^ giacché ve- 
diamo che né l’abitare un superbo palazzo, né il possedere grandi 
ricchezze , né l’avere onori e digniuà fa l’uomo felice , ma bensi 
l’avere nella maggior parte del tempo l’animo di varii e sèmpre 
piacevoli oggetti occupato. La mancanza di moto fa Tacque sta- 
gnanti e lorde e putride ; cosi l’inerzia instupìdisce ed infetta lo 
spirito. L’industria ed il lavoro furono sempre i fondamenti della 
forza delle nazioni ; e sono destinate alla schiavitù le infin^rde ed 
(aiose. Per. lo più l’ozio é conseguenza delle ricchezze, perchè la 
povertà troppo ferisce da vicino per poterla indolentemente soppor- 
tare. E se vediamo oziosi i mondici, lo sono o per essere fisicamente 
impotenti a sollevarsi dalla depressione, o perché, ovunque si volga- 
no, veggono spenta ogni speranza di risorgimento. I ricchi non sono 
nè nelTuno, nè nell’altro caso ; onde più facile loro è Tessere oziosi. 

Ozono. L’odore che accompagna le scariche elettriche nel- 
l’aria libera, e quello dell’ossigeno che si svolge sotto l’influenza d» 
una corrente galvanica nell’acqua acidulata dall’acido solforico, è 
stato attribuito da* Seboenbein ad una sostanza particolare, alla 
quale ha dato il nome grecft di ozono (io' sento), materia che può 
anche essere prodotta, per via chimica propriamente detta , come 
per esempio per la coinbustione lenta del fosforo- al contatto del- 
l’aria. Molti chimici si sono applicati in questi ultimi anni a stu- 
diare Tozòno all’oggetto di verificare l’ipotesi di Schoenbein | le 
sperienze di Marignac e di De la Rive hanno finalmente dissipato 
ogni dubbio intorno alla natura di questa sostanza. Marignac ha 
pensato che Tozono potesse essere una modificazione particolare 
dell’ossigeno, o forse un composto particolare d’ossigeno e d’idro- 
geno. De la Rive ha mostrato che Tozono non è un còrpo semplice 
particolare, nè una combinazione sconosciuta di due elementi ; ma 
semplicerfiente ossigeno in una modificazione allotropica, differente 
da quella che presenta l’ossigeno ordinario nell’aria atmosferica, o 
Quale si ottiene colla sua preparazione chimica. 's 
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P. Presso i Romani signiflcò 100 ai pari del C, e 400, OÒC» 
quando era sormontalo da una linea orizzontale. Nelle abbrevia- 
zioni volle dìrePuòlius, Pauius; P. K. pridie Calendas; P. R. 
populus Rotnanus, ecc. 

Paamilie. Feste egiziane celebrate in onore di Osiride Paami* 
leo {il Silenzioso)., e consistevano in una processione fatta dopo la 
messe • -, 

Paca. Genere dì tBammiferì dell’ordine dei roditori^ originario 
deirAmerica meridionale, molto simile al porco per la forma, e al 
coniglio peF pelame e le abitudini. È grosso come un maialetto da 
latte; pesa da sette a nove kilc^. Si scava da sé una buca come il 
coniglio, vive solitario, si pasce d’erba, di radici, di frutta. La sua 
carne, bianca e succulenta, ha il sapore dì quella delta lepre. 

Pacca (Bartolomeo). Cardinale, n. a Benevento nel 1756, 
m. a Roma l’a. 1844. Di 28 anni fu fatto prelato ' domestico, e 
poco appresso andò nunzio in Colonia ; sostenne importanti lega- 
zioni straordinarie presso ai re di Prussia, alla corte di Vestfalia e 
a Luigi XVI re di Francia; poi passò alla nunziatura di Portogallo 
(1704), ove combattè i Giansenisti. Era stalo nominato vescovo 
inpartibus quando, nel 1801, Pio VII gli vesti la porpora e il 
volle suo segretario di Stato al tempo della occupazione dei Fran- 
cesi. Il Pacca fu fedele compagno nelle traversìe al pontefice, e per 
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tre anni si trovò rinchiuso nel forte di Fenestrelle. Tornato in 
Roma il pontefice, il Pacca ebbe la dignità di eamerlingo di Santa 
Chiesa, fu vescovo di Frasca^ti, poi di Porlo e di S. Rufina, e final- 
mente prodatario e vescovo d'Ostia e Velletri. Coltivò gli studiì 
archeologici; fu buono intendente di musica, e conobbe molte lingue ' 
moderne. Scrisse memorie storiche sui suoi viaggi e sulla sua pri- 
gionia 

Paccanari (Nicolò). Fondatore della società .della Fede, 
n. in Valsusana nei dintorni di Trento nella< prima metà del 
scc. XVIII. Dopo essere stalo soldato in Roma, ivi si ascrisse alla 
Congregazione deH'oralorro del Caravila , ramo della soppressa 
Compagnia di Gesù, e si diede a volere ristaurare la- Compagnia 
sotto il nome di Società della Fede ; tre preti si unirono a lui, e 
il riconobbero per capo, ed aperta a costoro dal conte Piancianì a 
Spoleto la sua casa, ivi, con l’approvazione di Pio VI, il Paccanari 
iniziò il suo nuovo istituto, intitolandolo Compagnia della fede 
di Gesù. Altri uomini di spirito gesuitico vennero ampliando, l'isti- 
tuzione: vi si uni Varciduchessa Marianna, sorella delPimperalóre 
. d’Austria, e cosi fecesi una estesa società mascolina e femminile 
di Paccanarisli e Paccanariste, che in breve tempo acquistò fama 
obbrobriosa sotto ogni aspetto. — Il Paccanari fu, dopo ona pri- 
gionia, forse per ovviare gii scandali d’una condanna, rinchiuso in 
un manicomio; dichiarati innocenti i suor adepti, i quali poi alla 
ristauràzione.dci Gesuiti nel 1814 si fusero in quella non degenere 
società. ' ■ ' - 

Pace. Una delle divinità del paganesimo, figlia di Giove e di 
Temi ; era nella schiera delle maggiori dive. Veniva rappresentala 
in atto di cullare fra le sua braccia Pluto fanciullo, o la crescente 
Fortuna. Aveva ad attributi un manipolo di spighe mature, il corno 
dell’abbondanza pieno di frutti e di fiori, un ramo d’ulivo ; la palma 
della vittoria, ecc. Atene le eresse un altare particolare ; in Roma 
ebbe un tempio magnifico, incominciato da Claudio, compito e con- 
sacrato da Vespasiano.'-r^ Chiamavansi un tempo )a pace del re le 
ventiquattro ore di tregua che in certe guerre civili le due parti si 
imponevano il giorno della festa del re 

Pachecó (Dona Maria). ->-V. Padt/la. 

Pachidermi. Con questo nome, (he vuol dire anima.t a peile 
spessa ò dinotato il settimo ordine de’ mammiferi, conforme al 
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«sistema di Cuvier. La prima Tamiglia di questi animali é quella dei 
proboscidèi, i quali hanno cinque dita a ciascun piede, rivestiti 
però in una specie di calzare; in essa si comprendono gli elefanti 
e i perduti mastodonti. La seconda è quella de' pachidermi comuni, 
aventi quattro, tre e anche due sole dita ad ogni piede ; apparten- 
gono alla medesima il rinoceronte, il tapiro, ecc. La terza è quella 
de’ solidungoli, che significa animali ad unghia soda, e si compone 
del genere cavallo. 

Pachino (Pachynum pfomonlorium). Fu questo l’antico 
nome di uno de’ tre promontorii che formano i tre grandi angoli 
della Sicilia (che perciò fu detta Trinacria). Aggetta Sul mare- 
Jonio a levante di contro al Peloponneso. Oggi è" chiamato Capo 
Passavo. ' * 

Pacifica (Ostia). Nome dato agli animali che si immolavano 
sotto l’antica legge in rendimento di grazie e come attestato di 
riconoscenza a Dio per benefizii ottenuti o implorati. Le ostie cosi 
olTerle erano divise in tre parti ; una si consumava sul fuocc del- 
l’altare, la seconda apparteneva ai leviti, la terza rimaneva a coloro 
che presentavano la vittima. L'Esodo narra che ^^osè offerse ostie 
pacifiche al Signore per ringraziarlo deU’alleanza stretta col popolo 
d’Israele, al quale egli lesse in quella circostanza il libro in cui 
quell’alleanza era stata dettata. , 

Pacoro. Figlio primogenito di Dorode I re dei Parti ; s’illustrò 
colla sconfitta di Crasso ch’egli fece prigioniero, e di cui sperperò 
l’esercito (53 a. av. G. C.). Egli sottomise la Siria, e diede il 
trono della Giudea a Antigono, figlio di,Ircano. Nelle guerre Civili 
di Roma segui le parti di Pompeo, poi quelle di Bruto e di Cassio. 
Fu ucciso (33) in una battaglia contro Publio Ventidio, luogotenente 
di Antonio ; suo padre ne mori di dolore. 

^Pacoro. Re dei Parti, il vigesimoquinto degli Arsacidi, figlio 
di Artabano IV, a cui succedette verso l’anno 90 ; fece alleanza 
con Recebalo, nemico dei Romani, ed ebbe per successore Cosroe 
(108). — Pacavo, figlio di Vonone II re dei Parti , ricevè da suo 
fratello Voiogeso 1 la Media a titolo di regno indipendente, e fu 
cacciato dal trono da un’invasione di Alani. Pacoro II, re dei 
Parti, il regno del quale è posto in dubbio, viene annoverato dalla 
maggior parte degli scrittori come il trentesimo degir Arsacidi. 
Successore di Azdovano (199), fu sconfitto da Settimio Severo, e 
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mori nel 209,- lasciando H trono a Voli^eso IV, il penaUiino dei 
re Parti. 

Pacoro. Uno dei più possenti principi deH’Arflienia nel iv se- 
colo, discendente da Sennacherib re di Assiria. Dinasta o gover- 
natore dell'Arzanena, comandava la parie meridionale deirArmenia. 
Volle rendersi indipendente da Cosroe, suo sovrano ; fece alleanza 
coi Persiani, e mori in battaglia (315). , Tutta la sua famiglia, 
tranne due suoi figli cbe dopo di lui regnarono^ fu messa a morte 
dal vincitore. — Fra i re'd’lbefia, Pacoro /, figlio di Aclé, regnò - 
dal 131 al 246, ed ebbe per successore suo figlio Mirda. — Pa- 
coro il regnava al principio del v secolo. —»'Pncoro HI, Tiglio 

- d’Acté, gli succedè nel 528, ed ebbe per successore Farasmane VI. ^ 
— ^ Pacoro IV, figlio e successore di Farasmane VII, sali sul trono 

' nel 557 ; l'imperatore di Costantinopoli lo esautorò nel 568. 

Paderboro. 0. degli stali Prussiani della Confederazione 
Germanica, prov. dì Vestfalia, al S. di Minden sulla Pader, cbe ha 
cinque sorgenti calde d’inverno, fredde ‘d’estate ; conta 7000 ab. 

Ù anteriore a Carlo Magno, che spesso vi risiedè e vi tenne molte 
‘ diete 

Paderborn CVescovato di). Stato deH’iinpcro germanico 
. nel circolo di Vestfalia, tra l’Assia, l’abba'dia di Corvey, il princi- 
pato di Calenberg, la contea di Lippe, 'ecc. Fu fondato, da Carlo 
j Magno, e secolarizzato nel 1801. , , ’ 

Padilla (D. Giovanni). Figlio di un commendatore di Casti- 
' glia ; fu uno del duci dì quei bravi communeros cbe si sollevarono 
nel 1520 contro i governatori di Carlo V, cbe avevano voluto 
conculcare le libertà della Spagna. Vinto nel 1522 a Villala, e_ 
fatto prigioniero dopo prodigi di valore, fu condannalo a morter ' 
Egli udì la sentenza sènza impallidire; scrisse a sua moglie Mona 
Pacheco una famosa lettera, e andò intrepido al supplìzio. Tutte ' 
le città si sottomìsero, eccetto Toledo, ovè era Dona Maria Pacheco. 

- Questa coraggiosa donna raccolse soldati, s’indettò colla Francia, .. 
percorse le vie di Toledo mostrando' il suo infelice figlio, e facendo 
portare davanti a sé un quadro in cui era dipinto il supplizio ,di 
suo marito. Infine, tradita dal clero, riuscì a fuggire in Portc^alio, 
lasciando di sé una memoria immortale. 

Padova {Patavium). C. del Veneto, capo), di provìncia e di 
distretto con 60 m. ab.^ Siede presso la Brenta ed il fiaccbiglione. 
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cinta di -mura gumiite di basi.jni e di fosse/e vi si entra per 
sette porte. Tra’ pubblici edifizit è specialmente degno di memoria 
il palazzo di giustizia , dello della Ragióne, che sor^e nel mezzo 
della città fra due principali piazze, con una sala che à delle più 
' vaste che si conoscano, avendo una lunghezza di metri 81. 52 ed 
una largliezzadi 71. 10. Le pareti sono dipinte a fresco da Giotto. 
Vi si veggono due sfingi di granito egiziano che furon donate dal- 
l’illustre viaggiatore padovano, il Bclzoni; v’é anche il bel cavallo 
di legno sr.olpito da Donatello per la famiglia Capodilista. Fra le 
chiese é ammirabile S. Giustina con otto cupole, ornata di pitture 
del Liberi, del Giordano, de’ due Palma, del Tinlorello, ecc.ecc., 
e la chiesa di S. Antonio con tre torri e cinque cupole, e la famosa 
cappella del Sant»; quivi, oltre a bellissime dipinture e sculture;^ 
sono da notare : il gran candelatro di bronzo,^ scolpilo da Andrea 
Riccio ; i quattro simboli dell’Evangelo, gittati in bronzo da Dona- 
tello ; il reliquiario della lingua di S. Antonio, capolavoro dell’orer 
ficeria del sec. xiv, e varie pregevoli sepolture. Sulla piazza di 
questa chiesa sorge la statua del Gattamelata, lavoro di Donatello; 
la coltedrale, maestoso edifizio, con belle pitture, non meno che 
le altre chiese, quasi tutte, ornale da’ più preziosi pennelli della 
scuòia veneta ; ma famosissima per tal rispetto è la cappellina degli 
Sérovegni nella chiesa dell’Annunziata, per gli affreschi di Giotto, 
tra’ quali un giudizio universale, ispirato', come si crede, da Dante, 
che fu amico dclì’.autore. De’ bei palagi padovani ricorderemo 
quello detto del Capitanio, che fu già residenza dei Carraresi^ 
signori della città, dov’é l’orologio pubblico, che, oltre alle ore, 
segna i giorni del mese, il corso del sole per lo zodiaco e le tasi 
lunari ; se ne crede autore Jacopo Dondi, che fu poi detto dall’Oro- 
iogio, e lasciò questo Cognome alla famìglia; ma da più autentiche 
scritture si ritrae che quest’orologio fu cominciato nel 1428 da 
un maestra Novello, e compiuto poi da maestro Giovanni Calderaio. 
Una delle moderne splendidezze di Padova é il Caffè Pedrocchì, per 
la sua magnificenza e vastità. Altro beiroriiaraenlo è la amplissima 
e ben decorata piazza chiamata il Prato della Valle. Oltre alle 
materiali grandezze, non ha difetto Padova di istituzioni benefiche 
ed istruttive, da pareggiarla con ogni altra più civile e ragguardevole 
città dell’Italia; antica e rinomala è specialmente la stia università. 

. Sloria. Antica fama dice fondatore di Padova Antenore venuto 
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in Italia dopo la ruina di Troia. Appartenne alia lega etrusca del- 
l’Italia superiore, indi alla Venezia e agli Euganei. Molto fiori 
sotto i Romani. Il latino che ivi parlavasi non sembra fosse puris- 
simo, perocché il grande stòrico Tito Livio era accusato di una certa 
j>ala»nHUà nella' sua dizione. Prima Alarico, poi Attila-saccheggia- 
rpno .Padova. Nel medio evo tornò in Core, e prese parte alla Lega 
Lomba/da contro Federico Barbarossa si «resse in comune o re- 
pubblica indipendènte, ma presto fu giuoco delle fazioni interne 
tra le potenti famiglie de’ Macaruflì e de’ Carrara; a'questi ultimi 
rimase il dominio della patria nella persona di Jacopo Carrara, 
che ne fu salutato signore l’a. 1318, e, tranne un breve ìntervaflo 
che vi dominarono gli Scaligeri di Verona , i Carraresi ne serbarono 
il possesso fino al 1405. Allora Venezia se ne impadronì dando 
morte agli ultimi di quella famiglia, che furono Francesco li e 
Francesco III. Con gli Stati veneti della Terraferma, Padova passò 
in signoria dell’ Austria nel 1797, poi fece parte del regno d’Italia, 
indi ritornò all’Austria, che la ritiene ancora. — Nacquero in Padova 
uomini ragguardevolissimi ne’ tempi antichi e ne’ moderni, e per 
citarne solo alcuni ricorderemo : Tito Livio, lo. storico; Asconio 
, Pediano, grammatico; Pietro d’Abano, medico ; Albertino Mussato, 
letterato e politica ; Rolandino, storico latino del sec. xni ; il car- 
dinale Bentivoglio, storico "della guerra di Fiandra; Melchiorre 
Cesarotti, traduttore di Ossian e grecista dottissimo ; Giov. Rat-' 
lista Belzohi, 'viaggiatore famoso. '* 

,Penlovano (Giusto Menabuoi). Pittore fiorentino, detto 
Padovano perchè fece lunga dimora in Padova. Fu scolaro di 
Giotto. Il Vasari gli attribuisce la vastissima opera che è nella 
chiesa di S. Gio. Battista di Padova. Sono infatti lavori dì stile 
giottesco. Mori nel 1392. 

Padri Coscritti. Dopo l’espulsione di Tarquinio il Supeiio, 
ultimo re di Roma (509 a. av. G. C.), Bruto, uno dei due consoli 
nominati in luogo del re, fece parecchie elezioni per empire nel 
Senato il vacuo dei cittadini che il re aveva fatto morire. Questi 
nuovi magistrati furono chiamali conscripti , cioè inscritti insieme 
cogli antichi senatori, che cliiamavansi patres; da ciò l’uso nel 
. Senato di distinguere i patres dai conscripti, e l’origine pure dei 
nome di patres lonscripti che fu df,to quindi a tutti i senatori in- 
distintamente. 



V PA^ — -147 — PAE ,-■ 

Padri della Chiesa. Questo nome vierte dato ad alcuni dev. 
santi dottori che vissero presso i' tempi apostolici. Da san Giustino 
fino a san Gregorio sì contano ventidue padri della Chiesa. Il primo 
fioriva verso la fine del 2" secolo. Tutti questi dottori, onorati col 
titolo di Padri, non ebbero dopo la loro morte il titolo di santi. 
Ve ne sono anzi alcuni, Tertulliano e Origene per esempio, di cui 
la Chiesa dubita molto intorno alla loro eterna salute; però essa 
conserva le loro opere fra quelle degli altri Padri. La' massima 
parte dei Santi Padri visse fra il 2“ e il 6® sec., e tutti continua-' 
tono l’apostolica tradizione combattendo l’eresia. 

Paer (Ferdé). Celebre maestro dì musica, n. a Parma nel 
i77i, m. nel 1839. Cominciò nel seminario patrio i suoi studii 
musicali,' che continuò sotto la direzione del valente Cheretti. Di 
dieci anni scrisse un’opera, la Circe, che ebbe un immenso suc- 
cesso. 11 duca di Parma ,i;he lo aveva tenuto al fonte, gli assegnò 
una pensione bastante perchè potesse visitare le città principali 
d’Italia, e rinforzare il suo giovane ingegno. Era di ritorno a Parma 
quando eominciarono le ostilità contro la repubblica francése. Co- 
stretto a lasciare la sua patria, ottenne il permesso di andare a 
Vienna, ove entrò (1798) come compositore al teatro Nazionale; 
sua moglie cantava al teatro Italiano ; di guisa che la sua condi- 
zione di fortuna era fiorente. Egli approfittò di quella pace per 
comporre la Gamilla, che fu rappresentata in tutti i teatri di Ger- 
mania , e valse a dare idea dell’ingegno dell’autore. I pregi che 
tròvansi in quell’opera, come m\Y Agnese, nella Griselda, ecc., sono 
la grazia unita ad una espressione più viva che profonda, ed una 
tenera sensibilità. Nominato direttore della cappella di Dresda, 
compose i Fuoruscili e Eleonora, due delle sue migliori opere. 
Napoleone lo chiamò alla sua corte , gli affidò la direzione del- 
l’Opera buffa, e lo nominò maestro di canto deU’imperàtrice Maria 
Luigia. Oltre alle opere più su ricordate, egli scrisse Achille, Bi- 
done, Blindo e Sofronia, L'oro fa tutto, Laodieea, Il morto vivo. 

Paesi Bassi. Deniominazione sotto la quale furono unite dap- 
prima le dieci provincie che colla Franca Contea composero il cir- 
''colo di Borgogna. I cosi detti Paesi Bassi cattt^lìci od austrìaci ap- 
partennero all’Austria dal matrimonio di Massimiliano e di Maria 
di Borgogna (1-172) sino all’abdicazione dj Carlo V (1556), e dopo 
Il trattato di Utrecht (1713) sino a quello di Campo Formio (1797). 
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Durante questo intervallo (1556-1 7 13) appartennero alla Spagna, 

- e ricevettero il nome di Paesi Bassi spagnuoli. I Paesi Bassi prole- 
' \ " stanti poi comprendevano le Provincie Unite. — Si diede poi il nome 
' . . di Paesi Bassi dal 1815 al 1830 al regno formato ia\V Olanda e 
dal Belgio (v.), ma quando nel 1 830 il Belgio si divise dall’Olanda 
e formò un regno particolare , alla sola Olanda restò il nonae di 
regno de’ Baesi Bassi (v. il seguente articolo). 

' Paesi Bassi (Regno dei) o Regno d’Olanda [Batavia). 

Uno de’ moderni Stati d'Europa, confinante al N. e all’O. col mare 
*' del ?iofd, all'E. coll’Annover e con la Brussia (Reno e Westfalia), 
al S. col Belgio. Si compone dei Paesi Bassi propriamente detti, 
col ducato di Limburgo, e del ducati) di Lussemburgo, che giace 
tra la Prussia, il Belgio e la Francia. La sua posizione astronomica 
■i\ . è fra il 49* ^'—53® 40’ ktit. boreale, 1“ 4’ — 4® 53’ longitud. 
orient. La sua superfìcie misura 35,137 chil. quadrati. La sua po- 
polazione in Europa nel 1860 sonàmava a 3,521,410 ab., alla 
quale si può aggiungere quella delle sue colonie, che in, tutto cal- 
colavasi nel 1800 a 18,175i910 ab. : le quali colonie sono nel- 
. ' • ■ “l’Oceania le isole di Giava e Madera, Sumatra (costa occid.), Bor- 
neo (coste oécìd., orient. e merid.), Celel^, Ternate, Àmboina, 

. ' ■ , Banda, Timor e molte altre; neU’America la Guiana olandese,.e 

oeli’Africa la costa di Guinea. — Capii. /Ija, ma la città princi- i 

pale è Afhslerdam. — Il territorio de’ Paesi Bassi forma l’estremità i 

occidentale della gran pianura germanica, e salvo qualche ramo di I 

. basse colline che cortono nelle provincié di Gueldria, Overyssel e i 

Utrecht, è interamente piano, e giace al disotto del livello del mare i 
' (onde il nome di Paesi Bassi), cosicché fu mestieri agli abitanti di t 

- - proteggerlo dalla sommersione con un gran sistèma di arginature o \ 

' dighe, che futiha vera meraviglia di lavori idraulici e della forza- t 

"deiringcgno umano contro qqeUa della natura, benché in qualche i 
parte anche la natura lo abbia difeso con elevazione di dune, l 
principali golfi che il mar germanico vi apre sono : In Zìiiderzee, 
il Lauwersee e il Dollart. Quello che fu detto il mare di Harlem é ti 
ora interamente prosciugate e ridotto a fiorente coltura. Molti sono 
i fiumi dell'Olanda, e principalmente il Reno, che si divide in pii » 
rami, l’Yssel, la Mesa, la Schelda, la Vedila. Moltissimi 1 laghi • » 

' di considerevole estensione; primeggiano: l’Harlem e l’Y. Dei ca- H 

nali che solcano per ogni verso t Paesi Bassi, merita ammirazione » 
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quello detto il canale de] Nord ; finalmente non vi marcano ma- 
remmej tra le quali quelle di Bourtang e di Peel. — Naturalmente 
le condizioni di questo terreno , che per ogni dove pugna con ìe 
acque marine,, sofire un clima umido, freddo, mutabile e non guari, 
sano. Le. provincie che godono aria migliore sotio quelle di Guel- 
dria, Utrecht, Ovcryssel e Groninga, perchè un poco più elevate 
delle altre. j. - . ' - ' ■ . 

Nel regno de’ Paesi Bassi, abitato da popolo indosfre, morale,, 
amante della nettezza, d’ingegno svegliato, fioriscono molto le ma- ’ 
DÌfatture d’ogni genere; l’orticojtura e la pastorizia; il Commercio,' 
benché non sia di quella stupenda operosUif Che fu un tempo, e con- * ' 

quistò tanta parte di terre fuori d’Europa, è tuttavia sempre di 
grande^ considerazione. In fatto di pubblica istruzione è in grado 
^ pareggiare qualunque altro do’ paesi più civili d’Éuropa; pos-" 
siede ^re università molto frequentate dalla gioventù , e son quelle 
di Utrecht, Leida e Groninga; nelle belle arti.se non v’é più quella 
serie di pittori che rendè famosa la scuola fiamminga, l’Olanda 
può sempre vantare egregi cultori. . .. ' 

L’amministrazione civile si divide in dodici provincie, che sono: ' 
Brabante settentr., Gueldria, Olanda meridion,. Olanda settenir.^ > 
Zelanda, Utrecht, Frisia, Overyssel, Groninga, Drenthe, ducato 
di Limburgo e granducato di Lussemburgo. Dopo Amsterdam, te 
città più considerevoli sono : Rotterdam, Utrecht, Leida, Groninga, 
Maestricht, Harlem., Dordrecht, Nimega, ecc. il bilancio del 1861 
ebbe una rendita di fr. 195,300,092. 84, e dalle spese avanzarono' 
a'pro dell'erario più di 15 milioni. L’esercito nello stesso anno 
componevasi di 60 m. uomini , e l’armata navale, di 160 navi di- 
verse, con 1868 cannoni. Il commercio del 1859 nelle sue impor- 
tazioni sommò a più che 855 milioni di franchi, e nelle sue espor- ' 
tazLoni ad oltre 761 milioni. ‘ " 

(Per la storia de’ Paesi Bassi V. Tart. preced.). 

Paflagonia. Antica regione dell’Asia Minore, sul lido setten- 
trionale tra la Bitinia, il Ponto Eusino e la'Galazia. Le sue pria- , 
cipali città erano Amastris, Gangra e Sinope. — La Paflagonia 
non fu mai compresa se non che nominalmente nella monarchia 
medo-persiana. Alessandro ne tenne poco conto, ma sotto i succes- 
sori di lui divenne un regno speciale. Filemone II, uno dei suoi re, 
la lasciò per testamento, al padre di ADtridate il Grande re del 

Diiion. Voi. VU. 29 
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Ponto : ma allora il possesso di questo paese divenne cagión d< 
guerre fra il Ponto è il re di Bitinia. I Romani , vinto -Mitridate, 
la ridussero a provincia, unendola a queUa del Ponto {63 a/ av. 
G. C.). Oggidì la Paflagonìa forma i distretti turchi di Kaslamutit 
e Kiangari. ' 

: Pafo. Nome comune a due «ittà detl’isolà di Cipro, dette l’An- 

, fica Pafo e la Nuova Pafo. La prima era all’O. dell’isola, ©do- 
veva la sua origine ai Sirli o Fenicìi. Dicesi che Venere, o' piuttosto 
il pianeta Astàrarth vi fosse adorato sotto la forma d’un blocco 
conico nero ché si suppone fosse un aerolite. Il suo tempio rendeva 
oracoli. Il gran sacerdote ave^'a la prima dignità dopo il re. Pococke 
ha trovate sul suo luogo moiteruine.— La seconda città, cioè Bafa, 
era sopra un buon porto a 15 chilom. N, 0. della precedente; 
aveva un bel tempio; se, ne attribuisce la fondazione all’arcade 
Agapenore, che l’avrebbe èdificata tornando da' Troja. Devastata 
dai tremuoti, fu rialzata da Augusto, è chiamata perciò Augusta. 
Il culto di Venere v’era celebrato con pompa., 

Pag^anesimo. Comprende i varii culti dei popoli che hanno 
ignorato.o disconosciuto il vero Dio. Prima di G. C. tutte le na- 
^ zioni, tranne il popolo ebreo, erano pagane. Il paganesimo resistè 
lungamente agli sforzi dei cristiani ; la sua rovina non era ancora 
oompiuta ai tempi di Teodosio e di Giustiniano. Per conoscere le 
opinioni religiose dèi pagani antichi, bisogna ricordare che v’erano 
fra loro credènze pubbliche e un insegnamento segreto. Gli Egi- 
ziani, i Greci, i Romani ebbero i loro misteri. Sono noti i misteri 
cabirici, di Eieusi, di Venere, di Adone, ecc. Alcuni han detto che 
, in certi misteri si svelavano agli iniziati i dogmi deil’unilà di Dio 
.0 deU’immortalità dell’anima, che si temeva di confidare al.pub- 
blico, Varrone distingue tre specie di teologie pagane: quella dei 
sacerdoti, contenuta nelle favole; quella^ che i iìlosofi insegnavano 
nelle loro scuole ; quella kifme che si praticava nella società civile. 

Pagani. Famiglia di Faenza che tenne la città sotto il suo do- 
minio. Quando Dante scrisse neWInferno, c. xxvii:' 

• * m ' J . 

La città di Lamene e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco 
Che muta parte dalla atale al verno, 

alluse allo stemma ed alia famiglia dei Pagani, della quale era capo 
a' quel tempo Machinardo, uomo- di molto senno, ma astuto cd 
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infido quant’allri mai, il quale ora suva coiCuelfi, ora coi Ghioel* 
lini, e per questa sua slealtà veniva detto il diavolo. A cosini si ri- 
feriscono i versi dello stesso Alighieri del xiv del Purgatorio: 

Ben faranno i Pagan <{uando il demonio , 

Lor sen -gira. . - - 

E costui viveva ancora nel 1300. 

; Paganini (Gaudenzio). Erudito, del sec. xvii, n^ a Po* 
' schiavo nei Grigioni, m. a Pi^ nel 1648. Nato calvinista, si fece 
cattolico, si domiciliò in Italia e fu consideralo come italiano. 
Scrisse molte opere in latino di giurisprudenza , di erudizione,' di 
stòria e di filosofia. 

Paganini (Niccolò). Il piò stupendo fra quanti piò valsero 
nel sonare il violino, n. nel 1784 a Genova, m. a Nizza nel 1840. 
In età di otto anni già faceva ammirarsi sonando il violino , ed 
* aveva composto varii pezzi di musica. Poi fu posto dal padre sotto 
la direzione del celebre Paer nel conservatorio di Parma, ove ap- 
prese il contrappunto e si fece un valente compositore. Uscendo di 
Parma , si trasferì a Lucca ,.ove diresse per varii anni l’orchestra 
della principessa Baciocchi. Dal 1815 in poi la sua vita fu un con- 
tihuo peregrinare per l'Europa facendo udire il sup suono maravi- 
glioso ed empiendo il mondo della sua fama. In Vienna, ove fu nel 
1828 , destò tale entusiasmo, che si volle perpetuare la memoria 
del suo. passaggio in quella città con una beila medagUa. Incredi- 
bili furono i suoi trionfi in Parigi ed in Londra. Tornato una se- 
conda volta in Parigi (1835), non si sa per quale strano suo ca- 
prìccio (e molti ne avea) non volle mai sonare in pubblico, per 
quante istanze glie ne fossero fatte. La sua salute, già ailìevolìta, 
lo indusse a far ritorno in Italia, e piò non se ne parli. Lasciò un 
patrimonio di quattro milioni di franchi. Le principali sue opere 
stampate sono : Sonale ; Studii o capricci per violino ; Tre arie con 
variazioni; Maraviglie, duetto per un solo violine, dì cui una parte 
si eseguisce coll’arco e l’altra col dito. 

Pagano (Francesco MaHo). Celebre pubblicista , n. nel 
1748 a Brianza presso Salerno (regno di Napoli). Studiò nel col- 
legio di Napoli con lode di bell’ingegno e di buon costume; di 
venti anni diede uno splendido saggio della sua dottrina pubbli- 
cando: Politicum universce romanorum nomothesm. Compiuto 
firaltanto nell’università il corso di giurisprudenza -, prese a difen- 
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der le caase crìmiBali con tanta'rìpnlaziooe, che gli fu.data la cat- 
tedra di, diritto criminale. Gravi abusi deturpavano il fóro, cd ei li 
falminò con la voce, e scrìsse le sue Considerazioni sulla proce- 
dura criminale, che fu uno dei primi libri che divulgassero in Eu- 
ropa i veri principii dei diritto criminale; ebbe varie edizioni e tra- 
duzioni in diverse lingue. Ebbe poi vera inunortalHà il nome suo 
quando mandò in luce i dottissimi Saggi pólitiei sulle- origini , i 
progressi e la decadenza della società, con i' Elogio storico dell’an- 
tore.’ Questo libro s'informa a’ pripcipii della Scienza nuova del 
Vico., e se v’ha qualcosa a riprendere , molto .più vi resta da am- 
mirare. Il libro non piacque al clero, che cominciò a tassarne l'au- 
tore d'empietà e d’ateismo ;-ma il Governo, datolo ad esaminare a 
due illuminati teologi, il Conforti e il Marone, n’ebbe giudizio fa- 
vorevole al Pagano. Cominciavano frattanto a rampollare le idee 
repubblicane nel regno , ed il fìsco procedeva severamente contro 
quei che ne sospettava infetti. Il Pagano ardi più volte levarsi a 
difesp degli Infelici e sottrarli alla ferocia deU’idcmn (v.i. Presso a 
quel tempo fu nominato giudice del tribunale dell ammiragliato, ed 
avendo ^li fatto- imprigionare un tal Capezzolo per prevaricazione, 
costui se ne vendicò accusandolo di alto tradimento : pati tretlici 
mesi di carcere; ma venuto poi innanzi alla giunta, fu mandato ' 
libero. Perduto però ogni suo pubblico uffizio, e interdettogli l’e- 
sercizio deli-avvocatura, . andossene a Koma, indi a Milano (1798), 
accolto per ogni luogo secondo meritava il suoaapere e la sua virtù. 
Ritornato in Napoli quando vi fu istituita la Repubblica Partenopea, 
recitò un’eloquente Orazione all’Assemblea nazionale. A lui fu 
dato l’incarico, di compilare la nuova costituzione dello Stato. 
4juando la repubblica cadde, il Pagano, dopo averla difesa'’ colie 
armi,^si ritrasse con tutti gli altri repubblicani nel Castel Nuovo. 

Ne uscirono sotto la. fede di una solenne capitolazione , La quale, 
turpemente violata , non salvò il Pagano nè i suoi compagni dalla 
mannaia del carnefice. Coudotto innanrì a coloro che si chiama- 
vano giudici , rifiutò difendersi, rispondendo con nobile fermezza, 
star nella capitolazione ogni sua difesa. Forte ed intemerato sic- 
come visse , cosi andò sul patibolo; il giorno 6 ottobre 1800 con 
Domenico Cirillo , Ignazio €iaia e Vincenzo Ruffo. — ■ Oltre alle 
opere ricordate di sopra , abbiamo di lui Discorsi sul gusto, sulla 
poesia, sul beilo; Sposizione della scienza dei doveri f un volume 
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di Opere teatrali (cosa mediocre) ; I j^tncipii del codice penale r 
la logica delle probabilità. ' 

Paggio (dal gr. pais, servo, fanciullo). Nome dato ai fanciulli 
«he ricevevano presso i re, i principi, i signori, al servizio dei quali 
erano addetti, una forbita educazione. Al tempo della cavalleria, i 
paggi erano confusi coi damigelli; erano novìzii o apprendisti ca- 
valieri. S'insegnava loro a pregar Dio , a combattere a piedi e a 
cavallo con ogni specie di armi cortesi, a onorare le dame, e, se- 
condo i tempi , a leggere e a scrivere, a cantare e a danzare. Ve 
o’erano allora dì due specie : i paggi d’onore e i paggi comuni. I 
primi, figli per lo più di baroni, o almeno di cavalieri, non erano 
che presso i principi e i sovrani., Gli altri , 'semplici nobili , servi- 
vano i cavalieri o 4 signori ; perché un semplice gentiluomo' non 
poteva aver paggi, ma sollnnto lacchè. Si esigevano pei paggi della 
grande e della piccola scuderia del re le prove di quattro genera- 
zioni di nobiltà dal Iato del padre. Essi servivano a mensa il re,'la 
regina é"i princìpi. , . ‘ 

iPagi (Anionio). Francescano, n. a Rogues in Provenza nel , 
16:24,' ra. a Aix nel 1090. Predicando acquistò un bel nome ; fu 
eletto quattro volte provinciale, e, ad onta delle molte occupazioni 
ing'iunte a queU’ufficio, prese ad esaminare e a rettificare anno per 
anno il libro degli Annali del Baronia, che racchiudeva molti er-, . 
rori cronologici e stòrici. QueU'òpera importante venne poi rifusa 
neH’opera del Baronio. 

Paglia. Nobilissima famiglia della città di Giovenazzo nella 
Puglia; si estinse nel 1068. In quella città si veggono ancora le 
case appartenenti a questa famiglia, ove nacque il beato A'icco/d 
Paglia, detto l’apostolo delle Puglie, ned sec. xii, ed il popolo vi 
trae in folla nei di festivi per venerarlo. — Un Lodovico Paglia, 
morto nella sua patria, 6 autore delle Storie di Giovenazzo. 

Paglia (Francesco e Antonio). Padre e figlio, pittori bre- 
sciani, che fiorirono nella seconda metà del lOOO e nella prima 
metà del 1 700. Furono dei migliori, massime il figlio, della scuola 
veneziana. 

Pagliucchella (G.). Uno dei capi lazzaroni di Napoli nella 
rivoluzione del 1799. Uomo ignorante, ma 'audace ed ornato di 
naturale eloquenza^^'diresse con Caggiae àlichele il Pazzo la turba 
dei lazzaroni. Cbampionnct entralo in Napoli, Io nominò giudice di 
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pace ; il Pagliucchella pubblicamente arringando la turba, spesso 
la ricondusse all’obbedie/iza deb nuovo governo. Pugnò valorosa- 
Éaente contro le schiere del cardinale Ruffo , e quando la repub- 
blica fu soggiogata (1799), ebbe l’onore di -morire sul patibolo con 
le tante illustri vittime di cui la storia fa onorato ricordo. 

Pagnini (Luca Antonio o Giuseppe Maria). Carmeli- 
tano, n. a Pistoia nel 1737, m. canonico della cattedrale della sua 
patria l’anno 1814. Aveva già fama di buon ingegno quando vesti 
l’abito del Carmelo a Firenze , assumendovi il nome di Giuseppe 
Maria; professò filosofia e-rettorica in varie case dell’Ordine, e fu* 
quindi aggregato all'tiniversità di Pisa come professore di umanità. 
Kon lasciava passar giorno che non leggesse qualche cosa di Cicerone, 
e, a somiglianza del grande oratore, ogni giorno traduceva qualche 
cosa di greco in latino. È tra i buoni traduttori italiani per le sue 
versioni delle Bucoliche di Teocrito, Dione e Mosco; delle Opere 
di Esiodo, di Anacreonle, di Callimaco, di Oraùo, di EpUteloe 
di molti altri autori greci, latini, inglesi, tedeschi e francesi. Nel 
1813 l’Accàdemia della Crusca conferì il premio di poesia al suo 
bel volgarizzamento d’Orazio. Diede poi qualche saggio io (^ni 
genere di componimenti di prosa c di versi. Fu insomma un uomo 
di molto sapere e buon gusto e di grande facilità nello scrivere. 11 
professore Sebastiano Ciampi scrisse il suo Elogio, col Catalogo di 
tutte le sue opere, che furono pubblicale più volte. 



Pagoda di Tangiare. 


Pagoda. Nome dato indistintamente ai templi della ma^or 
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parte del popoli deH'Asia, specialmente a quelli degli Indiani e dei 
Cinesi. La più limosa é quella di Jagrenat.'— 'Sì chiama pagode 



Tempia e Pagoda di iJudura 


apche l’idolo adorato nei templi che han questo nome , e pagoda 
vien pur detta una moneta d’oro indiana del vaiure di dieci liré. 

PahleB (Pietro, conte). Nacque in Livonia da una nobile 
famiglia verso il 1744, m. nel 1826. Fu nominato da Paolo I go- 
. rematore di Pietroburgo. Congiurò contro il suo signore, e lo fece 
strozzare nel 1801 , e acclamò imperatore Alessandro hglio di Paolo; 
ma i suoi delitti non ebbero la ricompensa che ne sperava. Riti- 
ratosi nella vita privata, nuH’altro si seppe di lui. 

Paine (Tommaso). Pubblicista inglese, n. a Thetford nella 
contea di Norfolck l’anno 1737, m. nel 1809. Fece primieramente 
professione di bustaìo; come il padre suo , poi ebbe Impiego di ri- 
cevitor delle tasse , indi fu fatto maestro nelle scuole di Londra. 
Per consiglio di Franklin si trasferì neH’America, ed ivi prese a 
scrivere nei giornali a difesa della libertà delle colonie, e pubblicò 
allo stesso intento la sua famosa operetta intitolata II seim comune, 
che fu tradotta in francese dal Labaume. Divenuto segretario del- 
PufTicio degli affari esteri, fu mandato in Francia a trattare d’un 
hnprestito, e ritornato agli Stati Uniti, si trovò colmo di favori. Indi 
rivenne a Londra, ed ivi mandò in luce i Dirilli dell'uomo, libro 
' ove si propagavano e difendevano i principii della rivoluzione fran- 
cese, nel quale fu citato alla Corte del regio Banco, dichiarato reo 


Digitized by Googic 


•• / 


PAI \ — 450 — PAi 

e riddilo a cercar ricovero in Francia. Quivi fu accollo con entu- 
siasmo, e quantunque fòsse straniero, fu eletto deputato alla Con- 
venzione dal dipartimento, del Passo di Calais. Nel processo del 
re avendo dato voto pel bando e non per la morte, spiacque a Ro- 
bespierre, che il fece escludere dal numero dei rappresentanti e 
mettere in carcere. Tornò a sedere nell'Assemblea del 1794; tna 
veggendo appoco appoco scapitar la sua preponderanza nei consigli 
francesi , ritornossene agli Stati Uniti. Oltre ai citati scritti , ab- 
biamo di lui : L-elà della, ragione, opuscolo non meno famoso dei 
precedenti, e Discussione sui principii del governo. 

Pàisiello (Giovanni). Celebre; maestro di musica, n. a Ta- 
ranto nel 1741, m. a Napoli nel 1816. Fu allievo di Durante, e in 
- breve tempo fu in grado di scrivere messe ^ mottetti^ oratorii, ecc. 

5i cimentò nel teatro l’anno 1763 con due melodrammj comici , 

La pupilla ed II mondo alla rovescia , che gli acquisfarona tanta 
riputazione, che tutte te città d'Italia si disputarono la gloria di 
iverlo. Altri melodrammi, come II Demetrio, L' Artaserse', Il ne- 
tfligenie, Il marchese Tulipano, La disfatta di Dario, ecc., ren- 
der uno celebro il nome suo in tutta Europa. Le corti di Viehna , 
di Londra, di Pietr oburgo gli fecero generose offerte ; scelse Pie- 
troburgo, ove regnava Caterina 11, che jo colmò di favori. Dopo 
nove anni si trasferì a Varsavia, e pel re di Polonia elise in note 
il bcH’Oratono della Passione di Metastasio ; poi a Vienna per l’im- 
peratore Giuseppe II scrisse II re Teodoro.' In questo bel melo*- 
dramma introdusse il primo esempio dei grandi '/fno/i. Tornato in 
Italia, scrisse in Doma nel 1785 L'amore ingegnoso. Dieci anni 
dimorò in Napoli componendo molti altri eccellenti ^sparlili , tra i ' 
quali primeggiano La mulinara e La Nina. Invitato da Napoleone 
m Francia, a stento vi sì condusse; mala sua Proserpina, rappre- 
sentala a Parigi nel 1801, non trovò' quel favore' che se ne spe- 
rava, perché ormai la vecchiezza tarpava le ali alla fantasia del fe- . 
condo maestro. Dopo due anni ottenne di ritornarsene a Napoli. 
.41le opere precitate son degne di essere aggiunte; Il barbiere di 
Siviglia; Il tamburo notturno ; La serva padrona ; L’. Antigone, 

L' Andromaca : Il Catone in Utica, ecc.; compose anche molta 
musica sacra. Era socio dì varie accademie e delTIstituto di Francia. 

Pajol (Pietro). Generale francese, n. nel 1772, m. nel 1844.- 
Comaodava Tanliguardo nella guerra di Russia (181^,' e prese 
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Minck. Ili gli alleali in Francia, ritolse loro Montereau (iS14); s’ 
impadroni di.Namur ; poi rifiutò di aderire alla capiloiazione di Pa- ^ 
rigi. Nella rivoluzione del 18^0 condusse i Parigini contro Ram- 
bouillet. Fu nominato pari di Francia da Luigi Filippo. 

Paladino o Palatino (da palatium). Voce di bassa latinità, 
con cui si Indicavano in generale i grandi, i nobili. Erano i pala- 
dini il fiore della cavalleria ; Orlando, Rinaldo, Tancredi, riful- 
sero di special luce in quella magnanima schiera. Dolevano essere 
eroicamente prodi, di una probità senza macchia , di una genero- 
sità senza limili ; dovevano possedere infine tutte le virtù cavalle- ' 
fesche inalzate al loro grado supremo. ' 

Palafox (D. Josè). Il prode difensore di Saragozza, n. verso 
il 1780 da uria nobile famiglia deH’Aragona, m. nel 1847. Ac- 
compagnò à Baiona (1808), come ufEciale delle guardie, la fami- 
glia reale di Spagna. Vagendo Ferdinando VII prigioniero, foggi, 
fe’ insorgere TAragona^ fu eletto governatore di Saragozza, e pre- 
parò in quella città una vigorosa resistenza. Dopo un assedio di 
sessantun giorno, costrinse i Francesi ad allontanarsi (1808)} poi 
tornati i Francesi all'assalto, dopo aver per due mesi disputato a' - 
palmo a palmo il terreno , dovè infine arrendersi. Andato prigio- 
niero in Francia, rivide la patria nel 1814, e assai cooperò a ri- 
metter in trono Ferdinando, che lo nominò capitano generale del- 
r Aragona. Perdè il favor regio nel 1820 per essersi mostrato amico 
ai costituzionali, e visse quindi ritiralo. Egli era stato fatto duca' di 
Saragozza in memoria della sua bella difesa. 

Palafreno, Palafreniere. Il palafreno era un cavallo di pa- 
rata sul quale i sovrani e i principi o i personaggi di alto affare fa- 
cevano la loro entrata in una città iniportante. — Chiamavasi pala- 
freno anche il destriero docile e ben addomesticato che montavano 
le dame e le donzelle prima della invenzione delle carrozze. Il pa- 
lafreniere era quello che aveva in cura il palafreno , ufficio allora 
nobilissimo ; adesso con questa Voce non si Indicano più che i mozzi^ 
di scuderia. 

Palamedé. Figlio di Nanplìo re di Eubea. Scoperse Tastuzia 
di Ulisse, che simulava di esser pazzo onde non andare aH’impresa 
di Trojal Questi, per vendicarsene, fece nascondere una somma di 
danaro nella di lui tenda, lo accusò di essersiUnsciato corrompere 
da Priamo, produsse una lettera falsa per convalidare la calunnia. 
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e lo fece lapidare dai Greci. Paasania narra ^iyersamente-la morte 
dj questo principe, che, seconde lui, trovandosi sulla sponda del 
mai'e, fu spinto nei flutti da Ulisse e da Diomede, e sì annegò. Pa- 
lamede era rinomato pel suo valore' e per la sua prudenza^ Insegnò 
ai Greci l’arte della guerra, e inventò negli dzìi deU’assedio il peso 
e le misure, e dicono il giuoco dei dadi e quello degli scacchi. Si 
vuole ancora che fosse poeta, e che i suoi poemi fossero distrutti 
da Agamennone e da Omero. 

Palanchino. Specie dì sedia o lettiga in uso in varii paesi, 
specialmente in quelli situati^^sotto la zona torrida. Quelle lettighe 



' PalaHrhino. 


mno per lo più coperte e sormontate da un baldacchino; gli schifivi 
le portano sulle loro spalle. 

Palatinafo. Chiamavansi con questo nome due paesi dell’an- 
tico impero germanico , e, distinguevansi in Allo Palatinato nel 
circolo di Baviera, Norimberga, Bayreuth, Neuburgo e la Boemia, 
ed in Basso Palatìnato, ovvero Palalinato dei Beno , nel cìrcolo 
deU’Alto Beno sovra ambo le rive di questo fiume, a confine della 
Lorena, dell’Alsazia, diTreves, di Magonza e di Liegj. Questo era 
il vero Palatinato, ed aveva per capitale Hàdelberg (v.). 11 Pala- 
tinato del Reno formava uno dei sette più antichi, elettorali (vedi 
Elettori dèirimpero). Ebbe origine dai conti palatini che gl’impe-' 
radori vi stabilirono perchè vi rappresentassero l’autorità imperiale, 
e passò, in varie famiglie, fino a che ne’ tempi moderni ambedue i 
Palatinati (Ba^ ed Alto) formano i circoli che sono indicati di 
sopra. 
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Palatini (Giuochi). Furono istituiti da Lisia in onore d’Aa- 
gusto, 0 da Augusto stesso in onore di Giulio Cesare. Pre'’devano 
il loro nome- da un tempio situato su) monte Palatino , intorno al 
quale erano celebrati tutti gli anni per otto giorni , cominciando 
dal 15 dicembre. 

Palatino (Monte). Il più alto dei sètte colli di Roma , cosi 
chiamato dalla dea Pale o dai Palatini, antichi abitatori di quel 
luogo. 

Palatino. Titolo dato in Ungheria al principal magnate, che 
elegge TAsserablea nazionale sulla lista dei quattro candidati ma- 
gnati presentati dal re. Suo ufficio è di far le veci di quest’ultimo 
in tutti gli affari importanti ^ e di porsi mediatore fra lui e il po- 
polo. Egli presiede il Consiglio supremo del governo , ecc. — In 
Polonia era un titolo dato 'ai reggitori delle provincie; ma dopo Io 
smembramento di quel povero paese, quella dignità cadde in dimen- 
ticanza. —I conti palatini tedeschi, dapprima semplici magistrati 
incaricati di far giustizia nei varii palazzi di quelle terre, diven- 
nero poscia veri sovrani. Quello di Aquisgrana teneva il primo 
loco. ' — Vi furono eziandio palatini di corte, 'che gli imperatori 
nominavano, e ai quali confidavano l’esercizio di certi diritti im- 
periali; ma tutte queste istituzioni furono annullate. 

Pale. Dea dei pastori, che presiedeva agli armenti e agliovili. 
Ignota ai Greci, dovè il suonarne, il suo cullo e i suoi riti allTtalia. 

- Le sue feste (i Paliligi) si celebravano a Roma e per le campagne 
il 21 aprile. 

Paleario (Aonio)j il cui vero nome era Antonio della Pa- 
glia. Illustre filologo del sec. xvi, e più noto ancora per la sua 
sventura, n.a Veroli in Campagna di Roma. Professò illatinocon -• 

■ molto lustro a Siena ; ma per certe sue poco discrete parole fat- 
tisi molti nemici, dovè riparare a Lucca, dove raccolse largo frutto 
del proprio ingegno. Con grande onoranza fu accolto a Milano' 
quando vi fu chiamalo a professarvi eloquenza ; ma essendosi mo- 
strato seguace delle dottrine dei luterani, fu imprigionato per or- - 
dine di Pio V, condotto a Roma , e comò eretico convìnto iu con- 
dannato ad essere appeso ed arso, esubi la fiera sentenza nel 1570. 

É autore di varie opere in verso ed in prosa, e di un poema latino 
De immortalitate anima. . 

Paleografia (dal gr. palaiòs, antico, e grdpho, scrivo) . Scienza 
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che si occupa delle scritture antiche, o, in un senso più ristretto, 
cognizione delle iscrizioni che , per la maggior parte , vedonsi 
sopra monumenti di scultura, di architettura , sopra vasi o meda- 
glie. Serve a determinare punti importanti delta storia, della cro- 
nologia , e si applica particolarmente ai rass. antichi, soprattutto! 
alle pergamene del medio evo. ' 

Paleologo. Illustre famìglia bizantina, che sali al trono nei 
1260 colla persona di Michele Viti, e lo perdé dopo 193 anni sotto 
il regno di Costantino XII. Essa diede a Costahtìnopoii otto sovranii 
e fu poi esautorata da .Maometto li (1453). Dal 1458 al 1461 due 
àltri Paleoioghi, che regnavano a Patrasso, furono del pari esauto- 
rati dai Musulmani. Nel 1494 Andrea Paleologo, erede della sua 
famìglia, cedé i suoi diritti sull'impero a Carlo Vili di Francia, e 
nel 1500 a Ferdinando di Aragona. Un altro ramosi questa fa- 
miglia fu fondato, nel 1305, daH’unìone di Teodoro Paleologo, se- 
condo figlio di Andronico II, con Jolanda, erede della contea di 
Monferrato, e durò fino ai 1553. ; 



Jvanti d’itueUi fauSU, 

Paleontologia (dal gr. paldios, antico, éntos, essere, e 
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dneorso). Letteralmente significa trattato degli esseri antielù. 



Petce fottOe. 


che è quanto dire : scienza che none in luce le ricchezze delle au 



Pesce fossile. 


tiche creazioni animali e vegetali per la massima parte sepolte nella 
terra (fossili, caverne di ossa, ecc.). 

Palermo (Panomiis). C. della Sicilia, capitale naturale deU 
l’isola, e capol.'di provincia e di circondario, con 187 m. ab. En- 
trando in Palermo dalla banda di Monreale, la città si presenta in 
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nna vasta phniira cìnta di svariate montagne e ridenti colline; 
giungendovi dal mare essa lorrei!:$[ia sur un ampio goli'o del mar 



Siculo, che dal Capo Zaferana al Capo di Gallo ha una corda di 

33 chil. 11 porlo di Pa- 
lermo è capace di una 
trentina di navi di li- 
nea e più centinaia di 
bastimenti mercantili. 
La pianta della città è 
pressappor .0 un rettan- 
golo; gira 26 chilom., 
difesa da batterie e da 
, castella fortificate , e 
con cinta df mura, lo- 
gore però in gran par- 
te dal tempo. Due prin- 
cipali strade la traver- 
sano, che quasi nel 
centro formano una 



Medaglie puniche di Palermo. 


nella piazza ottagona. Niente rimane a Palermo degli antichi edi- 
fizii greci e romani ; molli ne ha de' Normanni ; il palazzo reale 
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è uno de’ più nobili , con la specola erettavi nel 1791 à 143 piedi 
sul livello del mare. Fra le sue chiese , tutte pregevoli per buoni 
dipinti ed altre opere d'arte, primeggia la cattedrale, del se* 
colo xu , e con cupola de’ tempi posteriori ; San Pietro , stu- 
pendo edilìzio d'architettura moresca, e quella deU’Olivella , col- 
l’attìguo aratorio, capolavoro deH’archìtetto Marsuglia, e quella di 
Santa Rosalia alle falde del monte Pellegrino. Tra i palazzi meri- 
tano ricordo : il senatorio, la posta , il Butera , il Torremuzza , il 
Gravina, il D’Angiò, ecc. — AH’istcuzione provveggono tre pub- 
bliche biblioteche ; la regia università, con laboratorio chimico, ga- 
binetti e musei di storia naturale, antichità, arti, ecc.; teatro ana- 
tomico , osservatorio, orto botanico, ecc., e varii altri istituti di 
istruzione sparsi per la città. — Delle manifatture palermitane 
poco può dirsi : quella delle sete vi fu introdotta fin dalla metà del 
sec. XI, ma ora è assai scaduta. — Ma pel commercio il suo porte 
è quasi l’emporio della Sicilia. 

Storia. Palermo si crede fondala dai Fenici!. I Cartaginesi poi 
se ne impossessarono e vi regnarono sino alla prima guerra punica, 
quando ne furono scacciali dai Romani. Dal dominio de’ Romani 
passò all'impero greco ; finché i Saraceni se ne impadronirono con 
tutta la Sicilia ; l'ebbero i Normanni nel 1070, e il conte Ruggero 
vi pose la sua residenza come metropoli del suo regno. Tre gran- 
dissimi fatti avvennero in Palermo : i famosi Vespri Siciliani del 
1282; la rivoluzione del 1646 contro la mala dominazione spa- 
gnuola, e finalmente la rivoluzione del 1847-48-49, dando essa 
prima l’esempio in Italia a quei mutamenti che allora accaddero. 
Fu pur troppo per allora rimessa sotto il giogo borbonico; ma quando 
l’eroico Garibaldi fu approdato in Sicilia nel 1860, Palermo, il 4 
aprile, si sollevò ; quella sollevazione fu repressa con le solite vio- 
lenze della tirannide ; le quali però a niente giovarono, perché il 
grande italiano vi entrava tra le palle ed il fuoco del presidio bor- 
bonico la notte dal 26 al 27 maggio , ed era con universale entu- 
siasmo ricevuto dalla popolazione , la quale con plebiscito del 21 
ottobre poneva la prima base dell’unità italiana , e salutava Vit- 
torio Emanuele di Savoia re d’Italia il 2 dicembre di quell’anno 
stesso. — Palermo fu patria di molti uomini illustri , de’ quali ci 
basti il ricordare Domenico Scinà , grande erudito , e Giovanni 
Meli, il sommo poeta siciliano. 
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La provincia di Palermo ha quattro circondarii : Palermo, Ter- 
mini, Cefalù, Corleone, 34 mandam., 76 com., con 560 m. ab.. 

Palestina. — V. Giudea. 

Palestra (dal gr. palaia , lottare). Figlia di Mercurio, alla 
quale viene attribuita l’invenzione della lotta ; altri la dissero 
figliuola di Ercole, e pensarono inventasse una specie di cintura di 
cui si servivano gli atleti. — In archeologia, palestra indica una 
specie di scuola pubblica, presso i Greci e i Romani, ove forraa- 
vansì gli atleti ai differenti esercizi! del corpo, presso a poco come 
nei ginnasi!. I giuochi che vi erano in uso chiamavansi esercizii 
palestriti, o semplicemente la palestrica. La lotta, il pugilato, la 
corsa, ecc. ne facevano parte. Vi erano nelle palestre portici, ba- 
gni caldi e freddi, ed anche sale per le lezioni di filosofia e di gram- 
matica. 

Palestrina {Prceneste) . Questa piccola città nella Comarcadi 
Roma, con 5000 ab., non offre veramente alcun edifizio degno 
d’essere ricordalo, ma i grandi ruderi che ci rimangono, e special- 
mente i vestigi del Tempio della Fortuna (una delle maraviglie del 
Lazio) edificatovi da Siila, e lo stupendo musaico scoperto nel pa- 
vimento di questo tempio ed illustrato da tanti archeologi , tulle 
queste cose danno molta considerazione a Palestrina presso gli stu- 
diosi. Le origini di Preneste si perdono nelle favole. Caduta la re- 
ligione pagana , e mancato il concorso dei devoti al tempio della 
' Fortuna, venne a mancare altresì l’importanza di Preneste, che nel 
medio evo fu feudo de’ Colonnesi. i 

Palestrina (Gio. Batt. Pietro Luigi da), detto da’ suoi 
contemporanei il principe della musica. N. a Palestrina nel 1529, | 

m. nel 1594. Il suo merito sta nell’avere pel primo messo in pratica j 

tutta la teoria dell’arte musicale , adempiendone rigorosamente i 
canoni. Le sue composizioni per la più parte si considerano come , 
eccellenti esemplari, nè il lungo andare del tempo, nè il mutare 
del gusto gli hanno fatta perdere queU’ammirazione che destarono ^ 
al lor.7 apparire. Abbiamo di lui la musica sacra, che si canta anche ^ 

adesso per le chiese; le litanie a quattro voci; un Misevere, i ^ 

Salmi ; la famosa Messa di papa Marcello ; lo Stabdt, e il mottetto 
Popule metis. jj 

Palestro. Borgo del Piemonte, prov. di Pavia, circond. di ^ 

Lomellina, mandam. di Rebbio, con 2000 ab. — Il suo nome é 
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con?;iiinlo ad una dell? splendide fazioni della guerra del 1859. 
Addi 30 maggio Vittorio Emanuele, capitanando una parte delle sue 
genti, benché fosse inferiore di forze, sloggiò dopo ripetuti e mici- 
dialissimi assalti gii Austrìaci , che si erano fortificati in questo 
borgo, e vi lasciarono, oltre a gran numero di morti, tra’ quali un 
generale , circa mille prigionieri , ed otto cannoni presi alla baio- 
netta. 

Palingenesi (dal gr. jìdlin, di nuovo, e génesis, generazione, • 
nascita). Voce che suona nuova nascita, ritorno a nuova vita. In tal 
senso si parla della palingenesi della fenice. Alcuni filosofi ammet- 
tono una palingenesi universale , per la quale il mondo tutto do- 
vrebbe rinnovarsi. L’avvenimento del cristianesimo fu una specie 
di palingenesi morale. L’ipotesi della metempsicosi ed il dorema 
della risurrezione, benché diversi fra loro, sono però entrambi spe- 
cie della palingenesi. Le arti e le scienze hanno pure la loro pa- 
lingenesi, perché decadute e quasi spente, ritornarono in fiore al- 
l’epoca del rinascimento ; ma si può dubitare che non abbiano piò 
a cadere in simile languore, perché ormai l’incivilimento progre- 
disce per via meno toi tuosa che nei secoli addietro, quando la mag- 
gior parte dei popoli non partecipavano alla coltura degli altri. 
Anche le metamorfosi degli animali si potrebbero dire palingenesie. 

In ultimo, il mondo intero, per le sue diverse trasformazioni, è, per 
cosi dire, una continua palingenesi. 

Palinodia (dal gr. pdlin , nuovo, contrario, e ode, canto). 
Con questo nome si indicava da principio un poema, una satira o 
un’ode nella quale il poeta esprimeva vivamente una ritrattazione 
dei sentimenti o dei fatti che avea celebrati innanzi. La prima pali- 
nodia é dovuta al celebre lirico greco Stesicoro. Questa voce non 
si adopera ora piò che al figurato, e si applica ad una vile ritrat- 
tazione. 

Palinsesto (dal gr. pdlin, di nuovo, e xéo, radere). Perga- 
mena usata dagli antichi, sulla quale si poteva cancellare il carat- 
tere primitivo per sostituirvene un altro. In tempi d’ignoranza e di 
barbarie, il disprezzo per le opere dei pagani fece immaginare di 
cancellare ì testi degli antichi scritti per sostituirvi quelli d'opere 
teologiche o liturgiche, divenute d’un uso universale. Fra i vecchi 
testi trovali merita menzione una parte di una delle decadi di Tito 
Diiion ’^ol. VII. 50 
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Livio coperta da un libro della Bibbia; il Trallato delia lìepulhUea 
di Cicerone, sotto un testo liturgico, ecc. 

Palinuro. Piloto del vascello di Enea, che essendo caduto in 
mare mentre dormiva, fu gettato, quattro giorni dopo, sulle coste 
d'Italia, e gli abitanti lasciarono il suo corpo senza sepoltura alla 
riva. Tornando dagli inferni, Enea gii eresse un tempio sopra un 
capa.della Lucania, detto poscia capo Palinuro. 

Palissy (BernardoL Uno dei più illustri scienziati di Fran- 
cia, n. nella provincia d’Agen circa il 1500. Postosi in animo 
d’indovinare il segreto dello smalto, che si usava in Italia per fare 
belle opere di maiolica, dopo sedici anni di studii cdi spese enormi 
riesci a fabbricare vasellaraenti cosi belli, che furono ricercati per 
tutta la Francia. Investigò gli antichi monumenti; fece acutissime 
osservazioni sulle terre, sulle pietre, sui metalli, e cominciò a dar 
lezioni con istraordinario concorso. Il suo merito noi preservò dalle 
persecuzioni mosse contro i protestanti, la cui religione egli aveva 
abbracciata ; fu perciò gettato in carcere in età già grave, e vi mori 
nel 1589. 

Palizzi. Famiglia siciliana, la quale nel secolo xiv fu a capo 
di una fazione che per lungo tempo governò a sua posta il re 
Pietro 11; senonché, abusando dell’autorità in cui era salita, fu 
bandita insieme coi Chiaramonti. Tornati in patria nel 1348, i 
Palizzi l’insanguinarono colle guerre civili. Le discordie non 
cessarono che nel 1372, per la pace sancita fra Federigo 11 e 
Giovanna I. 

Palk (Stretlo di). Braccio di mare che si estende fra l’Indo- 
stan e l’isola di Ceylan, facendo comunicare il golfo di Manaar 
con quello del Bengala. É largo CO chil. Ebbe nome dall’olandese 
che primo lo passò. 

Pallade. — V. Minerva. 

Palladio. Statuetta di Minerva, alla quale i Trojani credevano 
collegata la sorte della loro città. Era di legno, e teneva nella 
mano diritta una picca, e nella sinistra un fuso. Dicevasi caduta ; 
dal cielo quando Ilo murava la fortezza di Ilio. L’oracolo, con- i 
sultato a questo proposito, ordinò che si inalzasse un tempio alla 
dea, nella cittadella, e che si tenesse ben custodita la statua, j 
dichiarando inespugnabile la città che possedesse quel prezioso i| 
deposito. Ciò sapendosi dai Greci che assediavano Troja, Ulisse e ; 
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Piomede penetrarono di notte, per sorpresa, nel tempio, e rapirono 
il palladio. 

Palladio (Andrea). Famoso architetto, n. a Vicenza nel 
•1518, m. nel 1580. Ebbe a maestro G. Fontana, e a protettore 
il nobile suo concittadino G. Giorgio Trissino, il quale lo condusse 
più volte a Roma. Ivi studiando e misurando i monumenti antichi, 
si compose quel leggiadro stile che lo fece denominare il Raffaello 
deirarchiteltura. Fu dei primi che, esaminando le fondamenta 
degli edifizii, pensassero di ristabilirne l’elevazione nella loro pro- 
porzione primitiva e dedurne l’intero restauro ; seppe mollo adden- 
tro nella meccanica ; perfezionò la vite d’Archimede, ed insegnò il 
nqezzo di delinearne le, curve e gli svolgimenti per agevolarne la 
costruzione. Molti edifizii nelle più cospicue città d’Italia, e special- 
mento in Venezia, in Vicenza ed in Roma, ci rimangono come 
splendidi testimonii del suo sapere e del suo maraviglioso buon 
gusto. Scrisse un Trattato d’architettura. 

Pallanza. Piccola città sulle rive del Lago Maggiore, nella 
prov. di Novara, capol. di circondario con circa 2500 ab. — Non 
si ha sicura notizia di questa città prima del sec. xi, nel qual 
tempo era sotto il dominio de’ vescovi di Novara. Passò poi ai 
duchi dì Milano, indi alla Spagna, e pel trattato di Yormazia del 
1748 venne al re di Sardegna. 

Il suo circondario si compone di 6 mandam., 84 com. con 01 
m. ab. 

Pallavicini Sforza. Cardinale, n. a Roma nel 1607, m. ivi 
nel 1667. Era stato governatore di Iesi, d’Orvieto e di Camerino, 
quando nel 1637 si rendè gesuita, e Innocenzo X gli affidò molti 
ufficii importanti, ed Alessandro VII gli diede il cappello nel 1657. 
Egli è uno dei più eleganti e purgati scrittori della nostra favella ; 
nelle sue opere minori però, non già nel lavoro suo principale, 
che é la Storia del Concilio di Trento, la quale, benché abbia 
gravissime mende, fu assai magnificata dal clero romano, perchè 
fu scritta contro quella sullo stesso argomento di frà Paolo Sarpi. 
Le sue opere minori poi, preziose assai come belle scritture italiane, 
sono le seguenti: Trattato dello stile e del dialogo; Lettere; 
Ermenegilda, tragedia, con un Discorso sull’arte drammatica; 
Avvertimenti grammaticali, libricciuolo utilissimo agli studiosi 
di nostra lingua, e assai divulgato ; L'arte della perfezione cri- 
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stima, trattato morale di squisita dizione, ristampato a Milano 
nella Biblioteca scelta del Silvestri, con un discorso sulla vita e le 
opere dell’autore, di Pietro Giordani. 

Pallavicini (Ferrante). Letterato, n. a Piacenza circa il 
1618. I suoi lo costrinsero a vestire l’abito dei canonici latera- 
nensi, e andò a stare nella casa dell'Ordine a Venezia. Ma il suo 
ingegno, argutamente satirico, gli tirò addosso gravi sventure. 
Aveva attinte opinioni acattoliche in un suo viaggio in Germania, 
e ritornato a Venezia, tenendosi sicuro sotto la protezione di quella 
forte repubblica, gravemente offese nei suoi scritti la casa dei Bar- 
berini ; d’allora in poi la persecuzione contro di lui non ebbe più 
modo. Un perfido amico lo trasse fuori dal sicuro asilo di Venezia, 
ìnducendolo a trasferirsi in Francia sotto la protezione del cardi- 
nale Richelieu ; ma l’infelice Pallavicini, giunto appena nel Contado 
Venessino, fu preso, e condotto in Avignone, ebbe ivi mozzato il 
capo nel 1614. Furono pubblicate a Venezia nel 1655 le sue 
Opere permesse. Ma le più ricercate sono le sue Opere scelte. Tra 
queste si trova il Divorzio celeste. 

Pallio. Mantello di lana che gli imperatori di Costantinopoli 
offrivano ai patriarchi e ai vescovi principali, e che questi portavano 
come emblema del loro potere. In seguito, d’accordo cogli impe- 
ratori, i patriarchi diedero il pallio agli arcivescovi dopo la loro 
consecrazione, e questi dovettero indossarlo all’altare. Fu cosi che 

si riguardò il pallio come se- 
gno della consecrazione della 
loro autorità per parte del pa- 
triarca. I papi goderono di 
questo diritto in tutto l’Occi- 
dente. 

Pallottoliere. É uno 

strumento assai noto, del quale 
si fa uso nelle scuole elemen- 
tari per insegnare i primissimi 
elementi della aritmetica. Con- 
siste in un quadrato più lungo 
che largo, in cui sono fermati 
alcuni forti fili di rame o ferro, 
in ognuno dei quali scorrono aieci pallottoline di avorio o legno. 
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come vcdesi’ nella figura qui contro: e serve aH’insegnamento, di- 
remo cosi , materiale dell’addizione e della sottrazione di numeri 
interi. 

Palme. Albero d’alto fnsto, slanciato, coronato di lucenti foglie 
disposte spesso a ventaglio , di 
tronco liscio, che si eleva talvolta 
fino a sessanta metri. Ye ne sono 
molte specie, quasi tutte delia 
famiglia dei dioci ; le più belle 
crescono nelle regioni vicine al- 
l’equatore. Fu la palma che sug- 
gerì certo l'idea della colonna 
architettonica. — La palma fu 
presso gli antichi simbolo di vitto- 
ria; cosi vedesi ripetuta continua- 
mente nelle medaglie per indicare 
la conquista d’una provincia , co- 
me in questo disegno tratto da una 
medaglia di Traiano. 

Palmanova. Borgo e fortezza del Veneto, nella provincia di 
Udine, a confine del Friuli coH’llliria, intersecato dalla strada 
postale che da Treviso mena nella Gorizia, con 12 m. ab. — Fu 
occupata dal Bonaparte nel 1 797, e di là pubblicò il suo mani- 
festo contro la Repubblica di Venezia. Nel 1848 il generale Zucchi 
difese Palmanova contro gli Austriaci ; e finalmente la cesse con 
onorevole capitolazione. 

Palmieri (Matteo). Uno dei buoni scrittori fiorentini, n. nei 
1405 a Firenze, m. nel 1475. Fu sacerdote ; intervenne al concilio 
tenuto nella sua patria l’anno 1430, e sostenne poi importanti 
legazioni. Abbiano di lui una Continuazione della cronaa di san 
Prospero fino all’anno 1449; Trattato della vita civile, è la scrit- 
tura più divulgata dell’autore; Vita di Niccolò Acciajuoli; De 
eaplivilate Pisarum historia. 

Palmipedi. Ordine di uccelli di zampe corte, i cui diti ante- 
riori sono uniti da membrane che fanno rufficio di veri remi, 
attalché sono attissimi a nuotare. La loro fitta penna impedisce 
all’acqua di penetrare sino alla loro pelle. Vivono per lo più di 
pesci, di molluschi e di vermi ; non fanno che poche uova ; emi- 
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grano per la maggior parte dal nord verso le regioni temperate. 
Alcuni di essi volano e nuotano con uguale velocità. Si dividono 
in quattro famiglie, secondo la lunghezza delle ali, la forma del 
becco, ecc. L'oca, il cigno, l'anitra, ecc. appartengono all'ordiae 
dei palmipedi. 

Paimira o Tadmor. Antica città dell'Asia sui confini orien- 
tali, della Siria, metropoli della Palmirena. Sorgeva in mezzo ad 
una grande pianura, cinta da tre parti da una catena di monti. Le 
sue origini si perdono nella oscurità de' tempi remoti. Si dice tut- 
tavia che Salomone la edificasse in una parte de'dominii conquistati 
al re di Ilamathzoba, e le diede il nome di Tadmor, che suona 
paese delle palme, nome che corrisponderebbe perfettamente al- 
l'altro di Palmìra, ond'é più nota, e sotto il quale la conobbero i 
Greci e i Romani. Posta tra la Siria e l'Eufrate, questa città ebbe 
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certamente ad essere il grand’emporio de’ commerci di transito e 
di tutte le ricchezze che dall'Oriente venivano all'Occidente. Per 
lungo tempo fu dominata da re poco noti, che la mantennero indi- 
pendente sino al ni sec. av. l’E. V., ma allora divennero tributarli 
de’ Romani. Odenato, uno di que' re ; si rendè celebre sotto Galieno 
imperatore per le sue imprese contro i Persiani, e contro alcuni 
di que’ tanti usurpatori deU’impero che si notano nell'istoria col 
nome collettivo di trenta tiranni ; onde ne fu rimunerato col titolo 
di augusto, ebe voleva dire associato all'impero. Zenobia, rimasta 
vedova di lui, assunse il titolo di regina deU'Oriente ; ma destò 
allora i sospetti dell’imperatore Aureliano, che mosse in armi con- 
tro di lei. Ella soggiacque nella contesa, e con essa peri il regno 
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di Paimira, che divenne provincia romana (ne.l’a. 272deirE.V.). 
— Le mine di questa città sono una delle più stupende maravigli« 
d’Oriente. Non furono conosciute in Europa se non nel i691, che 
apparvero nel deserto come una città romana che ivi per arte d’in- 
canto sorgesse. Molti viaggiatori ne scrissero ; ma il più eloquente 
di tutti fu il Volney, che da esse diede argomento ad una delle 
opere sue. Toccarono poi si forte la fantasìa del grande poeta 
ir»glese Darwin, che nel suo poema gli Amori delle Piante ne 
tolse argomento a questa pittura, che infonde tanta meditazione e 
mestizia nel cuore di chi legge : 

Ivi da lungo 

Fra nude arene e squallide vestigia 
D’acquedotti e di vòlte, e fra le sparte 
Membra d’atrii e di templi, appar pur anco 
L’alta Paimira. Ahi lassai allor che Cintia (la luna) 

De’ venti al soffio, a mezzo il corso invia 
Lunge traverso alle sue fesse torri 
L’argentee strisce, e intorno a polverose 
Tombe e colonne vacillanti splende, 

E smorti e freddi sovra gli ermi campi 
Diffonde i raggi, dolorosa in allo 
E taciturna piegasi sovresso 
I pochi avanzi della gloria antica, 

CU occhi stillanti al ciel converge, e trepide 
Le man protende. 

Sebbene in Grecia ed in Italia non sia rimasta cosa d’antichità che 
si possa paragonare alla magnificenza delle rovine di Paimira, il 
"Wood osserva che l’architettura de’ monumenti della medesima è 
assai più monotona e ripetuta che non a Roma, ad Atene e in altre 
grandi città. Salvo quattro mezze colonne nel tempio del Sole, e 
due in uno de’ mausolei, tutta l’architettura è corintia, ricca di 
sorprendenti bellezze, ma non esente da qualche pecca. Si pose 
molto studio per interpretare le iscrizioni palmirene, e si tiene 
generalmente sieno siriache. 

Palombaro. Colui che discende sott’acqua a profondità consi- 
derevoli e vi rimane qualche tempo per raccogliervi oggetti pre- 
ziosi, come perle, spugne, coralli ed altre produzioni submarine, 
ovvero una parte delle ricchezze de’ vascelli che hanno fatto nau-' 
fragio. Dicesi anche marangone. Varii sono i mezzi che s’immagi- 
narono per poter restare sott’acqua e respirare senza grave inco- 
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ni«do ; per maggiore chiarezza, noi H ridurremo a tre classi, che 
sono : le armature o vesti metalliche, le quali chiudono erme- 

ticamente il capo ed una parte del corpo umano, comunicando 
però coU’aria esterna per mezzo di lunghi tubi flessibili ; i bat- 
telli submarini ; 3* la campana del palombaro. Quest’ultimo è il 
mezzo migliore, e quello più in uso. La campana è divisa in due 
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compartimenti, uno dei quali è ordinariamente ripieno d’acqua, 
ma si può riempiere d’aria col far muovere un semplice bottone. 
Standovi l’acqua, la macchina discende ; ma quando s’empie d’aria 
essa diviene leggiera più dell’acqua e la macchina ascende. L'arte 
del palombaro é utilissima non solo per la pesca degli oggetti pre- 
ziosi, ma ancora per le costruzioni submarine, specialmente nei 
porti di mare. Ordinariamente la campana del palombaro si fa 
discendere nell’acqua in mezzo a due navi le quali sostengono il 
castello palombario, le trombe e gli altri oggetti necessarii agli 
operai od assistenti che rimangono fuori dell’acqua. 

Palombo. Specie di grosso piccione di un colore grigio cine- 
reo. Ha le ali vergate di nero, le zampe rosse , il becco gialla- 
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8lro. La sua carne é eccellente , e quest’uccello viaggia dal nord 
al mezzodì nel mese di ottobre, e dal mezzodì al nord nel mese di 
marzo. 

Palos. Piccola città della Spagna, alla foce del Tinte nell’Atlan- 
tico. Va ricordata perchè nel i492 di là parti Cristoforo Colombo 
per la scoperta deU’America. 

Paludamento. Secondo Varrone e Pesto , la parola paluda- 
mento in origine significava ogni sorta di divisa ed ornamento mi- 
litare ; ma si adoperò poscia per significare una specie di mantello 
che portavano i generali romani, come pure i loro principali uffi- 
ziali e gente di corte, in contraddizione del sajo {sagum) dei sol- 
dati e della toga ossia veste di pace. Un magistrato romano, rice- 
vuto che aveva il comando (imperium) dai comizi! curiati e preso 
giuramento nel Campidoglio, usava uscire di città ornato del pa- 
ludamento (exire paludatus) e accompagnato dai littori vestiti 
allo stesso modo ; nè poteva rientrare in città se prima formalmente 
non si spogliava di questo emblema militare ; cerimonia che osser- 
varono pure gl’imperatori. 

Paludi Pontine. Gran distretto del territorio romano nella 
provincia di Prosinone , dagli antichi chiamato agro pontino. É 
composto in gran parte dell’Agro romano. Sino dal tempo della 
romana repubblica molti si occuparono del prosciugamento delle 
Paludi Pontine , ma infruttuosamente. Alcune opere eseguironsi 
sotto i pontificati di Martino V, di Leone X e di Sisto V; ma è do- 
vuto alle cure di Pio VI l’avere asciugata una gran parte di quelle 
paludi ; cosicché, al compier dei primi dieci anni del suo regno, ne 
ridondava persino a Roma maggiore salubrità d’aria ed abbondanza 
eli derrate annonarie. 

Pampas. Sono cosi chiamate, con voce spagnuola, certe vaste 
pianure deU’Araerica meridionale che si stendono da Buenos Ayres 
lungo il Rio della Piata fino alle Ande. Son tutte coperte di rovi e 
boscaglie, e vi regnano continui venti impetuosi, detti pamperos. 
Vivono costà cavalli e buoi selvaggi, leoni e tigri. Abitano quelle 
pianure i Gauci, di origine spagnuola, viventi della caccia, e nella 
parte australe indigeni feroci, sempre in guerra coi Gauci. — 
Anche al N. del Perù e all’E. diTruxillo sono pianure dette Pam- 
pas del Sacramento , abitate da tribù indiane, tra le quali furono 
stabilite delle missioni. 
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Pamplona (Potnpeiopolis) . C. della Spagna, capol. della prov. 
di Navarra, con 15 m. ab. É munita di cittadella e fortificazioni. 
Degna di ricordo é la sua cattedrale, il palazzo del viceré e la bella 
passeggiata della Taconera. — Pamplona, fondata, o più probabil- 
mente Instaurata da Pompeo , fu per lungo tempo la capitale del ' 
regno di Navarra. Nell’assedio di Pamplona fatto dai Francesi nel 
1521 vi rimase ferito, fra i difensori della piazza, Ignazio da Lojola, 
che fu poi il fondatore de’ Gesuiti. Nelle guerre napoleoniche i 
Francesi occuparono Pamplona nel 1808. Vi rientrarono nel 1823 
nella spedizione condotta dal duca d’Àngouléme. 

Panacea (dal gr. pan, tutto, e dkos, rimedio). Voce che 
esprime l’idea d’un rimedio universale. La scoperta di una panacea 
è oggidì considerata qual sogno d’infermo, al pari di quella dell’oro 
potabile, della pietra filosofale e della quadratura del circolo. Tut- 
tavia alcuni rimedii furono distinti col nome di panacea , che tut- 
tora si rinvengono nei codici antichi. 

Panama. C. dell’America centrale sull’istmo del suo nome, 
con 18 m. ab. É capitale dì uno degli otto Stati repubblicani che 
compongono la confederazione della Nuova Granata. Siede sopra 
il golfo dello stesso suo nome, con un porto nel Grande Oceano. — 
Fu fondita da Cavila nel 1618. Per atto del Congresso della Nuova 
Granata del 27 febbraio 1855 il territorio di Panama fu costituito 
come uno degli Stati confederati. Questo Stato ha 140 m. ab. 

Panama (Istmo di). É l’istmo che congiunge le due Anaerì- 
che a 9® 25’ latit. boreale, 81® 54’ longit. occid. La sua poca lar- 
ghezza, che in certi luoghi giunge appena a 64 chil., agevolò il 
disegno del taglio dell’istmo per mezzo di un canale. Nel 1850 fu 
posto mano ai lavori di una strada ferrata per unire i due mari. 

Pananti (Filippo). Poeta, n. presso Ronta nel Mugello il 
1766, m. a Firenze nel 1837. Rimasto orfano in picciola età, ebbe 
accurata educazione da una zia materna: dal collegio pistoiese 
passò all’università di Pisa, ove si laureò nella giurisprudenza ; ma 
anziché seguire il fóro, tutto si diede alle lettere sotto le scorte 
del Lampredi e del Pignotti. Vide Milano , Genova, Torino e Pa- 
dova , ove conobbe il Parini e gli altri illustri di quella età. Fin 
d’allora gli cadevan di bocca facili, arguti e spontanei epigrammi, 
genere di poesia che poi lo rendè famoso. Bollivano i tumulti della 
rivoluzione in Italia (1799), ed il Pananti andò in Francia, e 
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giunto a Soréze in Linguadoca, vi Tu fatto maestro in quelle pub- 
bliche scuole. Dopo due anni parti per la Spagna ; indi viaggiò 
nella parte occidentale della Francia, nei Paesi Bassi, in Olanda, 
e da ultimo in Inghilterra. Fermatosi a Londra, e datosi a scrivere 
componimenti poetici , fu scelto con larghi stipendii a poeta del 
teatro musicale. Ivi ebbe concetto il suo bel poema del Poeta di 
teatro, dove prende argomento di descrivere l’indole, l’orgoglio, i 
raggiri dei musici con festività e leggiadria, infiorando lo stile di 
voci e modi usati nel moderno parlar toscano. Scrisse pure allora 
i due poemetti della Caccia della Civetta e del Paretaio. Dopo tre- 
dici anni di lontananza dalla Toscana, si era messo in viaggio per 
ritornarvi , quando la sua nave fu predata dai pirati algerini , ed 
egli menato schiavo. 1 buoni ufficii del console britannico lo salva- 
rono, ed allora percorse le coste dell’Africa, visitandone le più fa- 
mose mine, e scrivendo la Relazione del viagyio in Algeri. Ve- 
nuto finalmente a Firenze, attese a pubblicare le opere sue. — Il 
Pananti fu uno di quegli uomini che nei tempi moderni più degna- 
mente sostennero l’onore delle italiane lettere. 

Panaro. Riviera d’Italia: esce dagli Apennini, separa la pro- 
vincia di Bologna da quella di Modena, e si versa in Po sulla riva 
destra dopo un corso di 125 chilom. 

Panatenee. Feste celebrate ad Atene in onor di Minerva o 
Atena e istituite da Erittonio o da Orfeo. Le celebrarono dapprima 
soltanto gli Ateniesi ; ma Teseo avendo formato un solo Stato del- 
l’Attica intera, quelle feste, chiamate fino allora ateneo, divennero 
comuni a tutti i popoli di quel paese, e chiamaronsi panatenee. 
Erano di due specie: le maggiori, che ricorrevano di cinque in cin- 
que anni, e le minori, che si celebravano di tre in tre o di anno in 
anno. Duravano in principio un giorno solo, ma poi furono prolun- 
gate. Nelle panatenee minori non si dispiegava il famoso peplo di 
Minerva, specie di velo o piuttosto di veste senza maniche, rica- 
mata in oro, sulla quale erano rappresentate le geste della dea e i 
nomi dei cittadini benemeriti della repubblica. Le pompe o proces- 
sioni delle panatenee , nelle quali figuravano i più bei vecchi del- 
l'Attica portanti un ramo di ulivo, albero consacrato a Minerva, 
^ erano famose in tutta la Grecia. Si eseguivano poscia varie specie 
di giuochi, il premio dei quali consisteva in un vaso d’olio e una 
corona d’ulivo , e ai quali non si poteva assistere con abiti di co- 
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lore. Quei giuochi erano in principio esercizii ginnastici e corse a 
piedi e a cavallo , dette lampadodromie (corse delle lampade) , in 
cui la ricompensa era concessa a colui che giungeva primo alla 
meta senza aver lasciato spegnere la lampada che ognuno degli as- 
sistenti aveva ricevuto al momento della partenza. Pericle ci agr 
giunse un concorso di musica e di poesìa. I Romani pure avevano 
istituito queste feste in onor di Minerva, e duravano cinque giorni. 

Panciatichi. Famiglia illustre di Pistoja; fu capo di parte 
ghibellina, ed ebbe il supremo potere della repubblica. I suoi av- 
versarii erano i Cancellieri , e dalle gare di queste due potenti fa- 
miglie fu spesso il territorio pistojese messo in desolazione. Nel 
sec. XVI i Panciatichi avrebbero ancora potuto far muovere a loro 
posta una metà dei cittadini pistojesi, ma poi vennero decadendo, 
né pid si parlò di loro nelle istorie. 

Pancrazio. Con questo nome indicavasi uno dei più violenti 
esercizii della palestra ; somigliava ai pu- 
gilato e alla lotta, con questa sola differenza 
che gli atleti non avevano manopole, come 
nel pugilato , e potevano ricorrere per ab- 
battere Tavversario a tutte quelle astuzie c 
violenze vietate nella lotta; continuavano a 
battersi anche quando uno dei pancraziasti 
fosse caduto in terra. Questo combattimento, 
il più pericoloso fra tutti quelli che conob- 
bero gli antichi, non fu in uso che presso i 
Greci ; i Romani non io adottarono mai. 11 
disegno qui unito é tolto da un bassorilievo del museo Vaticano. 

Pandemonio. Nome dato da Milton al magnifico palazzo inal- 
zato dagli angeli ribelli per tenervi le loro congreghe infernali. La 
descrizione ricorre alla fine del primo canto, ed é una. delle più 
belle del Paradiso perduto. 

Pandette (da una parola greca che significa tutto comprende 
in sé, altrimenti digesto, da digerire, mettere in ordine). E que- 
sto il titolo della più importante delle collezioni che comprendono 
la legislazione di Giustiniano , e che sono nel Corpus juris. Le 
pandette vennero nel secolo xviii riordinate dal celebre Pothier , 
e non sono molti anni tradotte in italiano , per cura deU’edilore 
Bazzarini, dal dottore Daniele Manin di Venezia. 
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Panxiolfini (Agnolo). Cittadino fiorentino, da citarsi a esem- 
pio di senno patriarcale e domestica economia , nato di nobile fa- 
miglia addetta alla mercatura intorno all'anno 13C0, e morto nel 
4446. Fu gonfaloniere di giustizia (1414, 1420 e 1421) ; sostenne 
diverse ambascerie pel Comune, e le due di maggior momento fu- 
rono quella a Ladislao re di Napoli (1411), che aveva guerra coi 
Fiorentini, e riuscì a) Pandolbni di trattare un’onorevole pace; e 
quella aH’imperatore Sigismondo, per placarlo del passo negatogli 
sulle loro terre dai Fiorentini. Della sua prudenza civile diede 
chiaro saggio nella cacciata di Cosimo de’ Medici il Vecchio, di- 
cendo come quella persecuzione, anziché deprimerlo, gli appiane- 
rebbe la via a maggiore grandezza ; e il fatto provò vere le sue 
parole. È celebre poi il nome suo nella storia delle italiane lettere 
come autore del Trattato del governo della famiglia , preziosa 
scrittura italiana come testo di lingua, e non meno preziosa come 
tesoro di dottrine morali ed economiche : ma è oggimai univer- 
salmente riconosciuto che quell’aureo trattato, tante volte pubbli- 
cato per le stampe sotto il nome di Agnolo Pandolfini, altro non é 
se non una riduzione dei terzo libro Della famiglia, di Leon Bat- 
tista Alberti. 

Pandora. Giove, sdegnato contro Prometeo che avea formato 
l’uomo e rapito il fuoco dal cielo per animarlo, commise a Vulcano 
di fare una femmina. Questi obbedì , e gli Dei , ammirati , conce- 
dettero alla nuova creatura le più preziose doti, onde fu detta Pan- 
dora. Ella ebbe da Minerva la saviezza , da Venere la beltà , da 
Apollo l’ingegno, ecc., e da Giove ebbe un vaso ch’ella dovea dare 
a Prometeo. In quel vaso , funesto dono , erano racchiusi tutti i 
mali, tutti i patimenti, tutte le infermità che contristano l’uomo. 
Prometeo (il sapiente, che prevede) rifiutò la donna e il vaso , e 
Pandora andò allora da Epimeteo (l’uomo imprudente, che troppo 
tardi vede) , che , ad onta dei consigli di Prometeo , suo fratello , 
sposò la donna e accettò il vaso. Appena ch’egli lo ebbe aperto , 
tutti i mali ne uscirono, e la speranza soltanto rimase nel fondo. 

Panduri. Chiamasi cosi una specie di milizia ungherese che 
trae il suo nome da una popolazione di origine slava, dispersa nelle 
montagne del comitato ungherese di Solil. Anticamente i Panduri 
avevano un capo di loro elezione , che chiamavano Arun-Bassà. 
Ordinati dapprima per dar la caccia ai ladri, furono poi adoperati 


Digilized by Google 



PAN — A78 — PAN 

dairAustria come fanti ne’ suoi eserciti , e si resero formidabili 
nella guerra dei Trent’anni. Nel 1742 si mostrarono per la prima 
■volta in Germania. Il famoso Trenk ne condusse una banda di mille, 
che combatterono i Prussiani, i Francesi e i Bavari. Nel 1750 i 
Panduri \ennero regolarmente composti, e fan parte ora dei reg- 
gimenti di fanteria croata. 

Pane. Dio che vegliava sui campi, sulle foreste, sugli armenti 
e i pastori. 

Pan curai ovrs, oviumque magislroa. 

Era figlio di Mercurio ; veniva rappresentato colle zampe di ca- 
prone , le corna e un fitto pelo. Invaghitosi di Siringa , si dié ad 
inseguirla ; ma d’improvviso la ninfa fu mutata in canna , di cui 
Pane si valse per fare il flauto. Guidò l’esercito di Bacco, e ordinò 
in certo momento ai soldati di sollevare alte grida, che, ripetute da- 
gli echi delle montagne, atterrirono e fugarono gli avversarli. Da 
ciò si disse che la ninfa Eco amava Pane , e panici furono chia- 
mati quei terrori che non hanno alcun fondamento. 

Pane. Parte fondamentale degli alimenti presso quasi tutti i 
popoli civilizzati. Perchè una farina possa dar del buon pane bi- 
sogna ch’essa racchiuda una quantità conveniente di glutine. La 
farina di frumento ne racchiude più di ogni altra, onde a tutte le 

altre viene preferita per la con- 
fezione del pane. Si fa il pane 
anche coll’orzo, il grano turco, 
l’avena, il riso, la farina di ca- 
stagne, ccc., e sono pani molli, 
nutrienti, ma diflìcili a digerire. 

Pani trovati nella bottega d’un fornaio J| pepato SÌ fa COn una pasta 
O Pompei. r r r i 

poco cotta, non fermentata, 
composta di farina di segala e di miele liquefatto al fuoco. L’inta- 
glio rappresenta alcuni pani come furon trovati nella bottega d’un 
forn<aìo a Pompei. 

Panegiriarchi. Era il nome dato nelle città greche a quei 
magistrati che presiedevano alle feste, ai giuochi, ai combattimenti 
panegirici : vi occupavano il posto dello stratega, assente pel ser- 
vizio dell’esercito. Ai panegiriarchi era inoltre commessa ad Atene 
la sorveglianza delle fiere solenni, deite panegirie, che ricorrevano 
di lustro in lustro. 
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Panegirico. Gassi questo nome ad una specie d’orazione in 
lode di una persona o di una cosa , e fu cosi chiamato perchè gli 
antichi Greci usavano di recitare discorsi siffatti in occasione di 
glandi feste dinanzi ad una frequente assemblea di popolo. — Ap- 
plicossi poi questo nome ad orazioni politiche recitate in Senato o 
in qualche altra adunanza in lode dello Stato o dei principali per- 
sonaggi d’esso Stato. — Sotto il romano impero componevansi pa- 
negirici in lode degli imperatori. Ma l’uso di questi discorsi in lode 
di viventi si va felicemente perdendo. — Panegirici si recitano 
nelle chiese in occasione di qualche festa , e sono orazioni in lode 
di qualche santo o della Madonna che si festeggia. 

Pangolino. É cosi chiamato un genere di mammiferi dell’or- 
dine degli sdentati, e contiene animali che vivono nell’Africa me- 
ridionale e neirindia. Hanno il corpo allungato, difeso da squame ; 
corte le gambe ed armate d’unghie forti ; testa picciola con muse 



Pangolino. 

jingo ed acuto. Dimorano nelle tane sotterranee , e si difendono 
dai più formidabili nemici avvolgendosi sopra se stessi in figura di 
palla, per la qual postura le punte delle loro squame si rizzano, e 
fan si che non possano esser presi. 

Panico (Terrore). — V. Pane. 

Pannonia. Regione dell’antica Europa, limitrofa della Nerica, 
che oggidì fa parte dell’Austria , della Schiavonia e della Croazia. 
Nel sec. ii dell’E. V. si divideva in Pannonia I o Pannonia supe- 
riore, con Petavium (Petau) per sua metropoli, e in Pannonia II 
0 inferiore, con Aquincum (Buda) e poi Sirmium (Sirmio) per 
capitale. — I primi abitanti della Pannonia furono d’origine cel- 
tica ; vissero dapprima indipendenti , poi furono soggiogati da Fi- 
lippo ed Alessandro di Macedonia. Giulio Cesare penetrò fra di 
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essi ; ma i Romani non poterono finire di conquistarli se non sotto 
Tiberio 

Panorama (dal greco pan, tutto, ed órama, vista, visione). 
É una prospettiva o veduta di una città o di una scena naturale 
proiettata sull’orizzonte, inventata da Roberto Barker verso la fine 
del secolo passato. 11 panorama può considerarsi come un trionfo 
della prospettiva. L’artista collocato in allo leva accuratamente il 
piano di lutto il paese che lo circonda fin dove può arrivare la sua 
vista. La principale condizione di un panorama consiste nell'ese- 
guire con precisione c chiarezza questo suo disegno, ed il suo ef- 
fetto dipende in gran parte dal modo d’iiluminarlo. 

Pantalone. Specie di maschera rappresentate il Veneziano , 
della quale però fanno menzione i più antichi scrittori fiorentini. 
L’abito della maschera rappresenta l’antico modo di vestire dei 
Veneziani di civìl condizione. 


flNE DEL VOLUME SETTIMO. 
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